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ALL’ ILLUJTRISSIMO .HGNOR

D. STEFANO COLLICCHL

AVVOCATO NAPOLETANO .

Latone , Illufiriſs. Signore , fi glo

P riava di eſſer nato, eviffuto nel

tempo di Socrate. Io rendo gra

zie al Somm’o Ottimo Dio , che

mi ha fatto naſcere nel felice Govera

110, in cui vivo , e nel Secolo delle

Scienze . Frall’ ozio ho voluto , per com

piacere a Giovani amatori dello Studio

della Giuriſprudenza , ſcrivere gucsti

Elementi. Voleva arrefiarmi; più vol

te ho incominciato, e molte volte ho

abbandonato queste fatiche : ſentiva ogni

giorno cadermi le paterne mani ,, temen

do delle acri cenſure. Tutti però oltra

*2 m;
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mi hanno ſpinto, ed animato. S‘i am;

bivano per la univerſale Giuriſpruden

za cognizioni"più_‘conciſe , dit’ceſe tut

te ad un .detta-g‘Ìio di …regole , `e di pre
certi . 'Ioìhó' èoníì‘derato , che dalle ve

rità- primitive“ dei Diritto di‘Natura;

ne riſultano ‘quelle della Religione , del

]e Leggi Politiche de" Romani, e delle

pubbliche‘ delînostro Regno. Ho riflet

tuto, -che 'tutte _coreste Leggi hanno

una‘ réciprMa’Conneflìone , ed ordinati

rapporti, ‘e che quaſi fra loro conven—

gono. H0 effamìnato , che l’ uomo ſia

Cittadino, e Cristiano , che la Chieſa

fia ‘nella ‘Repubblica, e che tutte cote

fle-claffl di Principj di Legge Naturdñ.

le , Politica , e Cri/Hana costituendo

tutti nello stato di felicità' , obbligano

turti ad averne cognizione . Quindi ,

inzmezzo a tanti Libri di qucsto ge

nere ñd‘a" dotti Uomini ſcritti , e pe”

dorti, mi ſono‘ animato nel linguag—

gio, nativo‘ eompligare, ed uni-re gucsti

Commentarj -ìſopra’ i1- Diritto Civile ,~

EccleſiastiCO‘,‘ e *Pubblico del Regno di
‘ Napoli conîìgualche principio (lc-[Diritto

Naturale, alla cognizione di ciaſcun tz'

‘ ` _ſolo_
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telo aPPartcnente, distríbuítí in quattro

Libri. Le Leggi. ſono più utili,ſe non

ſono diſperſe , ſono più intereſſanti ,ſe

non ſono oſcure. Istruireói Cittadini

delle Nozioni di tutte cotefleleggi,

in tanti volumi diſperſe, in una Lin

glua straniera al Popolo, e’ ſottopone'rli

alla dipendenza-di alcuni pochi . Scri~

verle poi raccolte nel .proprio `idioma

ſembrami riſultame più vantaggi .\ C-iaó'

ſcuno , `da-ſe ſteſſo leggendo, giudica .

de’ſuoi Diritti, de’ ſuoi Doveri nello

fiato della Religione, e della Società.

Forma del pubblico Codice delle Leggi

un Libro quafi privato, e` domestico..

Vede in brieve rifiretti i Diritti del;

la Natura, della Fede, del Sommo Ime

pero , della Patria . Fa uſo della nor—

ma del ſuo vivere Civile, e Religioſo.

'Quindi ſaranno cotesti Doveri, e Di—

ritti con* maggiore oſſequio, e venera~

zione eſequiti , cufioditi , e difeſi.

Quanto maggiore è il numero di colo—

ro , che intendono, ed hanno nelle ma

mi lc Nozioni delle Leggi , tanti vi

'ſaranno geloſi Custodi , ed eſecutori.

A tutt-i- reſteranno bene impreſſe ene'

'~ C110
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cuori, e ,qjuaſi ..in ſangue convertire;
L’ignoxanza. _d'e’Do‘veri è dia'jut'oì‘alläî

eloquenZa' delle” paíiîoni. ÌCoIla cognie

Zionej delle_ Leggi ",Jren’donſì gli 'uomini

Virtuoſi. L’uomo íàer natura è fleflibi—

le. Picgafi- nella ñ-ſóciétà ai pcnfieri, cz

alle impreffioni, degli altri ; conoſce ‘la'

ſua natura, i’ſuoi doveri quando gli

ſono riſvegliati ., "Non 'è coſa indiffc:

ſentì“, 'che’l Popolo reſii nelle Leggi

illuminato . I pregiudizj naſConov dalla

ignoranza de’Principj . v 7 ' ſ

A tal fine , Signore , fi ſono dirette

queste. mie , benchè deboliſsime ,’ fatiche.

Nel ſolo Linguaggio `mi ſono allontanata_

dalla maggior parte degli Uomini colti,

edflffiilluminari Scrittori. Quelche ſcrivo
non è‘ nroo , ma non ſi ſempre coſe nuove

poſſono rinvenirſi . Io non ho tratto i:

miei' principi da’ miei pregiudizj , magi

dà i Sacri Codici delle Leggi]. Non hq_

detto quanto da moltiſsimi ‘fi è ſcrit-f_

to, e quanto Io dir poteva .' Tutto di

cendo , ſarei a Giovani riuſcito non di

utilità , ma di noja. Avrei voluto a

tutti indicare nuove ragioni di ſegui.

:re i loro Doveri, di amare la' René

. 810
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Èiöne, il Principe ,‘Io Stato` , le loro

eggì. Ma ,la debolezza“di" mie cogniſi_

zioni ,, e p le frequenti "inevitabili distr’a-í'
èioni Lm’iì'ìhanno da. “Sil-bella felicità.

' slontana’ioî. Mi è ináncato temp‘o , e
quiete. _Ho fatto uſoſſſifllluſ’criſs. Signoñ"

:fe ,’ di ’alcune vofire ,do-tte amichevoli
istruzioni ,o cheſſ’in‘ altra circostanzezv'e,

tempi ,'ì ’e'` ‘fra domeſiiche letterariepçon‘

ferenze con profonda er‘udizionelmi'ſug;

"germe. Tutte furono cia .me , per 3V# z

valcrmene , nel cuore‘ſcolpite. Non ho

Truro poi per mio infortunio in tub-~

t il corſo conſultarle . Le vostre'gra—

vi, e’ ſerie applicazioni, "la mia reni-z

tenza nel manife-starmi , mi hanno def

fraudato di quei lumi ,` ,che avrebbero

queste mie fatiche illustrate . Que'sti’

non ſono miei mal fidi, e mendi'catì‘p

retesti per colorire a o palliare i di:

Setti , e ineguaglianze , che ſono’ mo}

tiſsimi , dell’ opera. Qualunque Ella fia

a Voi la preſento ,Non " vi ſdegnate ſe'

ve' 1T offre un Anonimo; nè vi arreſti
, il. mio'ardimenìto , e l'a 'piccioleZZa dei.:

l'offerta .p Il mio nome non poteva rif'

{Y'egliar'è n‘çl voſtro generoſo aním‘o‘un
~, tdi:. u ,
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. maggior zelo per allontanarla'da’ñl-ivo

IOſl cenſori. A Voi ſolo mi ſono ani- `

mato offerirla . Spero non. eſſermi in

gannato , nè rimanerne deluſo . Voi,

che riſplendere tanto nel Foro Napo

letano; V0i, che preſſo gli Eruditi,e

nella più colta Nazione di Europa ’fie

re per il vostro ſaggio in riputazione

aſſaiſsimo; Voi, che poſſedete le più

belle cognizioni d’Istoria , di Giuriſ

prudenza, e di Politica; Voi ,iche'per

la profonda dottrina , per la gravezz;

delle coſe Elìere , e Nazionali, che ma

neggiare, e per la ſublimità dell’In

gegno ſomma gloria vi avete acquista

tO; ’Voi con grandezza di.anim~o ſare

‘ te per accettarla , ‘e proteggerli, A Voi

dunque offro, e conſacro questo frutto

de’ miei ſudori; degnatevì riceverlo ſot

to i vostri benefici Auſpicj , ed aſſu

merlo in.. un picciolo contraſſegno di

mia divozione, riſpetto , egratitucline

in atto , che con oſſequio mi dichiaro

Di V. S. Illustriſs.

Dcvot‘iſs. ffèquioſi ſer. vero

L. Anonimo Napoletano .

L"^‘Wl

 

  



A - Adv”. Rem-'enha- D. Gabriel Somma S'. TL;

Preſe/Ihr vez-idea: , (9‘- in. ſcript': refer-z:. Die t..

Deccmórís 1779.

\

la ‘ . joſeph Rofii Canonica: Deputato:.

Excellentìflìme ac. Reverendxflîme Domine.

Pus inſcríptum Commentarii &c. attente le.

gi. ln eo concinnando. vidcmr Auëìot

plurimum inſudnſſe, ut inter uberem rerum co

piam abſque allo. perturbationis periculo ea ſeli

geret, quae maxime juventuti conferrent, Dignus

lane qui prz industri-a commendetm‘` Cumque

nihil ſit pertimeſcendum Catholiezz doëìrinz ,

p ` aut morum probitati ì e re ſore publica cenſeo ,

(i ‘lucis uſura idem opus fruatufl Ad Excel

lentiz Tute, obſcquium , ae cultum. ~

un… xv. Idus Feb. ann., crglgccuxx.

ſ

ì: Pmtíflíw:

T. ` ‘ Gabriel Sommo

t Mn”:- rel‘atíone Damian` Reviſori: , ímPrima

eur. Die 14.. Februarii 1780.

i Joſeph Roffi Canonica: Dçfuutus.

a .Re-v.



- Rev. D. duguflínm Colin”: ”vide-:c Jung”.

um enunciati operi: , cui ſe ſubſcriba: , ad fi.

”em revidendí ante Publicationem , ”um exemplm,

ria imPrímenda concorde”: ad ſarmam Regalini”

ordinum , O’ in ſcriPtis refer”. Dat- Neap. di:

2.0. menfis Decembrí: 1779.

MATT. ARCH. CARTH. CM.

Illuflnſſìme G' Reverendiüîme Domine.

A , qua par erat , diligentia ]ulTu tuo , Il.

luſiriffime Przſul , legi Co'mmentarios in

quibus Italico Sermone .]us Civile , Eccleſiá

flicum , Neapolitanum erudite , atque accurate!“ ‘

cnarratur , eoſque fludioſz juventuti ad juriſpru

dentiam comparandam haud mediocre adjumen.

tum allaturos existimo. Auéìor enim diligen.

tiſſimus , qua ad Iuris Univerſi intelligen

tiam vel neceſſaria , vel utilia ſunt,_ ex cla

rifiimis Scriptoribus non ſine multo labore , 8c

fludio excerpſit , atque ſecundum ſeriem lnſiitu

tionum Impe’rialium ita ſuis locis apte diſpoſuit,

ut quid quaque de rc Jus Romanum, Pontificium,

Neapolitanum, 8c ſzpe etiam quid Jus Naturale

przſcribat , facile cuique ſit uno ferme oculorum

conjeéìu intuerí. Cum igitur in hiſcc Commen

jariis , quidquid Leges , 8C Canones decernuut ,

dilucide. exPonatur , non mihi, contígit quicquam

reperire, quod morum honestati rcpugnet,eut Re

gia Jura imminuat , immo, prout res poflulat,`

Suprema-.Majcstatis Jura etiam aſſe‘runrur, 8c vin

' 4 ‘ di.
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dicantur. Quare dignos puro ., 'qui publicam lui

cem adſpiciant , modo hoc qualccumque indi

cium meum Tuo judicio graviffimo confirmctur.

Neapoli 1x. Kai., Fèbr- MDCCLxxx.

Tibi Illustriſſlmo 8c Revercndiffimo Domino.“ ~

dddlaíflìmus `Mq. ”ſeguenti/Mim": famulur

Augustinus Gregorius Golinus R» P.

Die lo. men/infebeuaríi‘ 1780. Neap.

Vífir Reſcrípto ſu:: Regali: Majestatís ſub dla'

5. currmtís men/ì: , (F' anni , ac relazione Rev.

D. .Auguflíní Galíni de commíflìone Re-ueremli Rc.

gli Cappellani Majoris , ordine ;ar-:fata: Regali;

Maja/lati:.

Regalìs Camera S. Clara;` Pro-vide: , decernií J

‘l'tque manda!, quod imprimatur cum inſerta fa”

ma preſenti: ſupplicís libelli , ac ”PProbatÌonít

diíli Rem-r. Reviſori:. Vemm non publicemr;

m'ſì Per ipſum Rwíſorem fafla itemm reviſione ,

, affirmemr quod concordar , ſer'uata forma Rega

lium ”dimm , ac etiam in publicatione ſcruta(

Regia Pragmazica, boa ſum”.

SALOMONIUS. PATRlTIUS.

Vídit Fiſcus R. C.

Îlluſhís Marchio Citus Prazſ. S. R. C. ö: c2

teri Illuſiris Aula: Preſe-Sii tempore ſubſcriptioz

nis impediri. ~

Regi/lr.

Cam/li . P «ILS-mafia: .
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COMMENTARJ

SOVRA IL DIRITTO ClVILE‘ , CHIE

SASI‘ICO . E PUBBLICO DEL

REGNO DI NAPOLI

CON QUALCHE PRINCU’IO DEL DJRÎTTO

NATuRALE_ ALLA coomzxom; m

çiAscun -ri-xOLo APPAR

TENENTE.

NM²W²A tren uillità, e ſicurezza del
.î’îffièàufflëë ?enereq’ dumano dalfl Sorſnmo

.a , m ero eriva. Que o enza

è“ laſÎSocietà Civile non può

,w ſu istere. I'l vivere ſotto le

Leggi di questa Civile Socie

tà ha ridono gli uomini

nello fiato di felicità , e quiete. La Leg

ge di Natura ſenza l’ autorità della Religio

nc , delle Leggi Politiche , de’ Magiſh‘ati ,

e dell’Impero Civile non rende l’ uomo dall’ al—

tro uomo ſicuro. Grot. de j. B. (9’ P. [ib. I.

cap. 4.”. 2.. 4. Alcuni frammenti di Leggi

del conquistatore popolo Romano fatte compila

` re dall’ Imp. Giuſtiniano ,i involte in più volu

mi , formano quella _tradizione , che preſſo una

gran parte dell’Europa ha il. nome di Leggi Ci

vili ſortito. I principi di queste Leggi , accom

Tom-I. ' A pa



'2. Comment. Dírír. Cí-v. Chic/I Nap. Lib. I.

pa‘ nati da quelli del Diritto di Natura , de’

Criijoni , e del Pubblico del nostro Regno di

Napoli ſaranno ora eiposti con quella ingenua

indagazione della verit.- , e con quella indipen

denza dalle opinioni , con cui ſotto il felice il

luminato Governo , nel _quale viviamo , ſcrive!

conviene.

m

L I'B RO PRIMO

DE’PRINCIPJ D‘EL DIRIT'i‘O._

T- I T. I.

Della Giuflizia , e del Diritto.

_ .Li Uomini ſono *nati per la giustîzia; la

G iua ſorgente è nella Natura, non gi‘a nel

la opinione. Cicer. de Leg. Lib. I. La

Legge non è una invenzione umana ,- nè altro ,

che fi avvicina a i regolamenti ordinari; è una

qualche- coſa di eterno, che guida l’Univerſo col

la ſaviezza de’ ſuoi comandi e de’ ſuoi divieti .

Queſlo è lo Spirito di Dio isteſſo , da cui la

ragione umana è derivata. Cicer. de Leg. [ib. z.

Quindi le Leggi .ſecondo lo Stato Politico

ſono le condizioni, colle quali uomini indipen

denti ſi unirono in ſocietà, e le depoſitarono nel

la perſona di Colui , che ’l Supremo Impero ſul

le Nazioni eſercita. L’ uomo ſarebbe o infelice,

o mal

f
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Tir; 'I- Della Gluflizia, e del DM”. 3

o mal ſicuro le ‘fuori di cotesta Civile Società

viveſſe , e dalla Religione , e dal Sommo Im

pero , e Politiche Leggi ſi allontanaſſe. Fuo

ri della Società Civile deveſi ciaſcuno dagl’in

ſulti altrui colle proprie forze difendere. Viven

' do {otto l’Impero delle Leggi Civili vien diſe

ſo dalla forza di tutti. In quello stato di Natu

~ ra non ſarebbe l’uomo ſicuro de’ frutti di ſue

fatiche e industria; in quello non può temerne.

In quello ſarebbe da mille mali aſſalito, non

eſſendovi chi puniſca la forza, o le pastì mi , o

' ‘i vizj. Sarebbe in continua guerra , e timore ,

e volendo coteste inſidie evitare , il commercio

degli altri uomini ſuggirebbe. Vivendo poi nello

stato diflSocietà a norma delle Leggi Politiche

ſarà in pace , in ſicurezza , in ricchezze , cogni

zioni *e benevolenza.

g. n. ’

Della Diflínizione e Divi/ione della Giuſtizia.

A Legge Politica, come ſi è ſcritto, eſſen

do un atto di autorità di uomo a uomo ,

da una perfetta giustizia deve derivare. Niuna

parte della vita’ umana può eſſere eſente dal do

vere della Giustizia. Cicer. de Oflíc. lib- I. Que

sta ampiamente ſi estende , e in ſe il più vivo

ſplendore della virtù ſi ſcorge.

La Giustizia nella ſua più vasta ſignificazio

ne è la obbedienza a tutte le Leggi; è il com

pleſſo di tutte le virtù in quanto ril’guardano il

A a ’ ben



4. Comment. Dirit. Cio-_Chiefl Naz-v. Lib!.

ben comune , e tendono a perfezionare e con;

ſervare la Società . Quefla Giustizia ſuole nomi.

narſl Generale. Nella ſignificazione più angusta

la Giuflìzia è una *virtù , che dà a ciaflruno ciò

che gli è dovuto. E queſia ſuol dirſi Giuflizifl

.Particolare. Ulp. i” L. lo.flÎ de j. 29']. Grot.

Lib. r. cap. II. n.5. Pro/egom. A. ro. (’2' 44.

Quindi ſ1 può queſia dividere con Grozlo in

Eſpelctrice , che dà a ciaſcuno ciò che ſe gli

dee per gius perfetto; e in .Attributi-ice, che at

rrìbuiſce a ciaſcuno ciò che gli è dovuto per

gius imperfetto; nè da questa naſce azione giu.

diziaria.

Da molti è abbracciata l' altra diviſione, che

in origine viene da Aristotele; cioè che altra

ſia Cgflrimutatí-ua , altra Dí/Ìributiwz. La Com

mutati-va detta ancora Correztrice, ed Emenda

m'ce , ha luogo ne’ contratti, ed oſſerva la

proporzione Aritmetica , cioè riſguarda le coſe,

non già i meriti e le dignità delle perſone. La

Diſìributim ſ1 ammette ne’ premi e nelle pene,

e ſ1 ſerve della proporzione geometrica; cioè

non riſguarda _le cole , ma la dignità e i meri

ti delle perſone. Sovra questa Aristotelica divi

ſione de’ moltifiìmi difetti e difficoltà ha notato

_Grazia nel luogo citato.

Altro Scrittore porta parere, la Giuſiizia eſſe

re una oſſervanza della fede , un adempimento

delle convenzioni. Sostiene , non doverſi altra

eguaglianza nella Giustizia oſſervare , ch’eſſendo

per natura tutti eguali’, non debba ciaſcuno più

di diritto di ciò , che altrui concede , arrogarſi,

' ſe

  



TÌt. I. Della Gíuflízía, e del Diritt. 5

.___.

'

ſe non quel che per patto abbia egli acquifiato.

Samuel Pufendorf agremente impugna cotesta

diffinizione. Divide la Giustizia per quel che

riſguarda le Perſone , per quel che alle .Azioni

ſi appartiene. La Giufiizìa delle Perſone ha luo

go nella eoſiante volontà di operare in tutto ret- .

tamente ciò che ſia giulio. Quella delle .Azioni

è un perfetto oſſequio ed oſſervanza alle Leggi.

De N. G. lib. I. cap. 7. ó.

Per Giustizia però altro non intendeſi, che ’l

vincolo neceſſario per tener tutti gl’ intereſſi par

ticolari uniti, che ſenza eſio ſi ſcioglierebbono

nell’antico {lato d’Inlociabiliià. La Giuflizia

Politica è una relazione ſrall’ azione , e lo staro

vario della Società. Può variare a miſura , che

diviene neceſſaria, o utile alla Società quella

tale azione. Quindi nè diverſità , nè contradi

zione ritrovaſi in cotelia Giuſiizia umana, 0 ſie

no Leggi Politiche. Tutte giungono per vie in

differenti al medeſimo fine, ch’è-"il mantenimen

to della Società. Il pubblico bene iſpirando i

penſieri più contrari , ha ſempre riunite le mire

ele’ Legislatori. -

A 3 S. III.
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l

s. III.

;Della Diffinízione, Preeem', e ;Parti della

Giuriſprudenza .

Hi dice Giufiizia, dice Giuriſprudenza. Uſ

píana l’appropriò alla Nazione delle Divi(

”e e umane‘ ”je , alla ſcienza del giu/lo e dell'

ingiuflo, L. 10A. a. ff. de J. c9- ]. Quali-..aim

nizione comprende il Diritto di Naturae quel

lo Civile. La prima parte ſi appartiene alla Fi_

' loſoiia. Il nome steſſo di Filoſofia altro non ii

gniſica interpretandoſi , che lo fludío e l’amm

della ſapienza; e questa dagli antichi Filoſofi

fu diffinita , una cognizione delle coſe divine e

umane , :delle riſpettive cauſe , 01151’ eflè difaen

dono. Cicer. de Off. [ib. 2.. Quei Filoſofi, com’

era Ulpiano, per ‘coſe Divine intendevano così

la cognizione del .ſommo Bene , come-quella. del

le ,iue›opere. Quale Diritto è un compleſſo di

‘Leggi dall’Ente Supremo al Genere umano per

mezzo della retta ragione promulgate. Tutto

que] che nel Diritto da Dio derivato , o nar

randoſi , o applicandoſi , ſi raggira , giustamente

Giuriſprudenza Divina ſi chiama. Heinn. ‘le j'.

N. G. líó. I. mp. i. S. iz. Per coſe umane in

tendevano la cognizione di ciò che all’uomo

Cittadino appartiene circa i ſuoi coflumi, iſuoi

doveri, le ſue azioni.

L’altra parte della Diffinizione alla Giuriſ

prudenza politica propriamente conviene. .Que/Z
\

G un:
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è una ſcienza del giu/io e dell’ ingiusto. Lo stu

dio della Filoſofia è lo studio della Natura , e

dell'Etica , fondato ſopra il raziocinio. Quello

tende ſempre alla investigazione di ciò che può

condurre ad una vita egualmente virtuoſa e feli

ce, o ſia che ſi aſpiri ad una perfetta probirà ,

o ad una costanza invitta. Eſſo rammemora all’

uomoi tre ſommi Doveri *verſo Dio, *verſo la .ſa

eletà, *verſa ſe fleſſo. Cicer. de Off. [ib. z.

Tutt’ i Precetti del Diritto Romano ſiccome

a questi tre ſommi-doveri 'convengono , così in

effi menoma iniquità non vi s’incontra—;. e quei

che meri arbitrj del Popolo Romano, o del Pre

tore , o del Senato ſi ſono finora creduti , dalla

Giustizia ed equità naturale quaſi lume e ſplen

dore han ricevuto. Quindi »le Leggi o dal pub

blic-o Stato ,._ o da’ privati doveri derivando , a

propoſito lo steſſo Ulpiano diviſe lo ſludio delleL

Leggi in pubblico e in privato. Cujac. ad 1.11.

fl’: de‘ V. S. Dal .Pubblico` zie diſcendono precetti

alla .ſtato e diritti delle pubbliche coſe , o alla‘

conneflîone e *vincolo de’ Principi, o de: Cittadini

eoeremi. Il Pri-vato alle .Azioni politiche ed efler

ne, e alla utilità della Società e di eiafiuno .India`

viduo di eſſa appartiene.. L. I. z. ff. de]. 8c

]. Ammendue cotesti Diritti Pubblica e Pri-vato,

diviſi anzi dagli oggetti, che dalla cauſa effi

ciente e finale , per eſſerſi gli Uomini ſpin ti a

vivere ‘in Società , da’ principi Naturali , delle

Gemi , Religioſi, e Civili» riſultano: Noodt lib.

z. ”ſer-vat. mp; 2.!. '

o L“ 4 '~ p
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T I T. --H'.*"

- Del Diritto Naturale, delle Canti», e Civile:

L vero Diritto della Natura riconoſce per ſuo

Autore un Eſſere Inviſibile e Supremo. Ad

dita per mezzo della ragione agli uomini i ſom.

mi Doveri dell’anello e del giu/Z0 'riſpettoa Dio,

verſo ſe, apprò degli altri.- Grot. ad Rom. Joan.

Franc. Budeo Inflít. Tino!. moral. part. z. cap.

z. dove Gio: Lochioñ.

Il principale di questi doveri èquello riſpetto

a Dio. Tuttocciò che alla di Lui Divina Na

tura e perfezione appartiene , al Diritto di Dio

conviene. Egli è'la prima Cauſa , da cui tutto

il bene all’ uomo deriva; e l’uomo ſe lo rende

propizio col dovuto culto… Questo è un Diritto

inſito alla ſomma Divinità, è un pregio della

Perſe-zione divina. La volontà n’è la cauſa ,

l’uomo non. può negarlo a Dio, nè coſa a.

quello contraria può stabílire. ` ,

~ Il puro univerſale ſistema della Natura ci

convince , eſſere la cognizione della Eſistenza di

Dio la principale parte di questo culto. La uni.

tà in Dio è dalla Eſistenza inſeparabile. La

pluralità de’ Dei è negativa della Eſistenza Divi

na. Credere in Dio inſiti tutti gli altriAttributi

di Onnipotenza , Provvidenza , Sapienza , Giu

stizia 8: c'e-.t. è ſomma parte del di Lui culto;

quelli non ammettendoſimulla in Dio o ſt teme,

o ſi ſpera; ed ecco in Ragion Naturale la mag

giore dell’ empietà commeſſa. Tutñ_ `

\
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Tutte quelle ſono ſecondo Grozio de ſ. N

G; lil:. z. cap. zo. 46. Nozioni contemplarive ,

0 ſia un Culto Interna. Da eſſe ne diſcendono

le Nozioni .Atti-ve , o ſia Culto E/Zemo. Se a

_Dio è neceſſario un Culto , è ſua volontà an

cora perfezionarſi. Agli Uomini non è permeſſo

omettere ciò che a questo Culto o indirettamen

te , o direttamente ripugna. Il culto interno ad

un vivo ſenſo di riſpetto , di adorazione , di

amore per la infinita Grandezza e Benificenza di

Dio ſi restringe. Il Culto esterno fi'ſpíega in

rendimenti di grazie , in obbedienza a ſuoi Di

vini Precetti , in preghiere, in voti , in tributi

di adorazione , in Inni di lode , in penitenza .

Coccei a Grozio Diſſe”. pra-em. XII. lib. a.

cap. 2.. g

Da cotesto ſommo dovere dell’ uomo verſo il

Creatore ne riſulta quello verſo ſe fieſſo , cui è

tenuto oſſervare e perfezionare, e la relazione a

tutti gli altri uomini, co’ quali ha da vivere -/

L’uomo deve uniformarſi a i diſegni della Na

tura; deve in ciò anche ſeguirla; deve promuo

vere la comune utilità col mutuo. commercio

de’ Doveri così nel dare , che nel ricevere; e

deve impiegare non ſolo tutta l’arte ,e la indu

flria, ma le facoltà ancora per vieppiù cogli al

tri uomini vivere in una perfetta Società. Cicer.

de Oflic. [ib. pr. Heinnecr de ſur. N. G. [ib. pr.

"4P- ó* 7

‘- ñ( g. u.
x
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l S. XII

Del Diritto delle Genti.

Er Diritto delle Genti s’intende un Diritto

a tutte le Nazioni comune. Cotesto Dirit
ro differiſceſiſoltanto da quello di* Natura nella

estrinleca ſua denominazione, perchè viene *ax va

riare l’oggetto. Legge naturale degli uomini ,

Legge naturale delle Città. Gli stefii- Doveri ,

i medeſimi precetti ſono alla vita- dell’ uomo ſo

ciale, e agl’intereffi delle Società e intiere Gen

t-i della tetra applicati:. Heinnec. de- ]. N. G.

11b. pr. cap. I. S. 2.1. Tutte le Città" ‘una volta

istituite , delle proprietà perſonali degli uomini

s’investirono. La Legge', che de’ Doveri di oia

ſcuno uomo parla , diceſi Naturale , applicata a

tutte le Città- e Nazioni', chiamai] Diritto delle

Genri.

Gli- antichi Giureconſulti Romani quaſiv la fieſ

fa maſſima adottarono nel diffinire il’ Diritto

delle Gent-i. Ciare-bè la Ragion naturale a tuta**

gli uomini coflituiſce , preſſo quaſi ”me le N4

ziani ſi offer-va ‘, e chiama/i Diritto'delle- Gemi ,

ercbè a tutte quaſi-è comune , ſcriſie Caio nel;

la l. I-fl: de .A. R. D. , e Giufiiniano Inflit." '

Q. i. di quello titolo.

Alcuni valentiſiìmi Scrittori han diviſo il Did

ritto delle Genti in Primario , e Secondario , o

come vuole Grozio in Volontario. Queſia divi.

(ione ſi è riprovato. dalla maggior parte de’ Piib

li

.-c;44;ñ--F'.
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blicisti. Ogni Diritto delle Genti è primario ,

e dalla Ragion naturale cofiituito. Non può :vm

metterſi un Diritto Secondario, o fia Volontario

e Poſitivo delle Genti. Quello ripugna al vero

Diritto delle Genti , che dalla Region naturale

dipende, e che ha forza e vigore preſſo tutte lc

Nazioni, e che da ſe e per le obbliga ſempre v

e immutabilmente ognuno ad oſſervarlo. Non

può dirſi` Diritto delle Genti quello, che dipen

de dagli effetti di un tacito , o eſpreſſo giura

mento , che le volentà unite de’ viventi hanno

depoſitato ad un Sovrano giulia l’eſprefiioni di

Pufendorf. .12“12. 2.. “12.3,. 7.3. come vincoli nce'

egflarj per frenare e reggere l’intcstino fermento

degl’lnterefiì particolari ; qual’è la fiſica e rea

le amoritä delle Leggi particolari, che poſſono

ſoltanto quei Popoli astringerne all’oſſervanza ;

nè quelle all’altre Nazioni intieramente poſſono

.appartenere. In Natura tutti gli uomini ſono

eguali; e quindi una Nazione non può obbliga-r

rc l’altra alle {ue ſa-ttizie convenzioni. Nicol

Hert. ad Puſçndorf. loc. cít. Samuel Coccei… ad

“Gru. Diſſe”. 4. cap. z. ›

/

9. m. ’ .
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s. m.

Del Diritto Civile , della ſua Naturahzza

e Pani .

. E Convenzioni Sociali , o fieno Leggi Cio'

vili convengono allo fiato di ciaſcuna Cit

tà. I principi di queste non poſſono eſſer con

trari o alla Legge Naturale , o alla Rivelazio

ne. Sono una relazione ſtalle azioui , e i mu

tabiliflimi rapporti delle civili combinazioni I

Sono eſſe ſondare ſovra due principi , cioè che

ſono neceſſarie per la ſuffistenza di ogni Società,

e che gli uomini ſono in un dovere indiſpenſa

bile di ubbidire alle Potenze legitime , che ’l

Sommo Impero rappreſentano.

Queſ’ce Leggi ſono o ſcritte, o non ſcritte ‘i

Le Leggi del Popolo , i Plebiſciti , i Senato

conſulti, i Reſcritti de’ Principi, gli Editti de'

Pretori , i Reſponſi de’ Prudenti, ſi ebbero in

Roma per Leggi ſcritte. Le Conſuetudini , i

Costumi de’ Popoli e delle Nazioni chiamanſi

Leggi non ſcritte.

Ne’ primi tempi della Repubblica Roman!

tre ſpecie di Leggi ſi conſiderarono. I Senato

conſulti, i Plebiſciti, le Leggi del Popolo.

Le Leggi del Popolo erano determinazioni;

che ’l Popolo Romano col conſiglio de’Savi ne'

Comizj ad interrogazione del Conſole, e Ditta

torc costituiva 4.. delle Iflítuz. di queflo tit

I Senatoconſuhi ne’ tempi della Libertà di

Roma

-.n
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Roma erano stabilimenti, che dal Senato pre-

fcr-ivevanſi , non potendoſi conſultare il Popoloñ

Prima non era permeſſo al Senato far leggi. Gli

affari, che alla ſua cura ſi deſcrivano, ooveano

dal Popolo, 0 dal Tribuno della Plebe appro

varſi. Ma trasferita la Repubblica all’lmperole

determinazioni del Senato per adulazione drgl’

Imperatori, precedenti Orazioni da eflì recitare,

[i ebbero per Leggi. Tacit. Lib. ſit-Anna]. cap.

85. ~

I Plebiſcìti erano Leggi , che ne’ Comizj al

Popolo da’ ſuoi Tribuni ſi promulgavano. All'

oſſervanza di quefii non erano tenuti i Patrizi,

Inſorte poi le conteſe tra qnesti e la’ Plebe ,

tutti furono obbligati ad oſſervarle per le Leggi

Orazi# , Publilía e Ortenfia d. 4.

Le Coflítuzíoni de’ Principi ſono parte del Di

ritto. Ciò che al Principe piace ha rvigore di

Legge. I Giureconſulti dìstinguono le Collituzio

ni dagli Editti , da i Refcritti e da i Decreti.

Gli Editti erano le ſpontanee determinazioni de’

Principi. Coi Reſcritti riſpondea il Principe

alle relazioni de’ Magistrati, alle fuppliche de’

Privati. L. 6. Cod. de di-uerſ. Rea/"cript, I _Deere

ti erano le Sovrane cognizioni col conſiglio de" '

Giureconſulti, Le Costituzioni erano nuove Leg

gi , e derogazioni delle antiche. Theophil. tir`

Infl. de f. N. G.

Gli Edimi de’ Pre-tori furono detti anche Di

ritto Onorario. I Pretori furono quaſi' Colleghi

de’ Conſoli; non poteano_ togliere, nè derogare_

cos’ alcuna alle Leggi. Chiamavanſi la 710;: w;

… *un
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‘va del Diritto Civile. L. 8.# de ſ. (5** J. Effi

colla loro equità o ſuppl-ivano , o corrigevano ,

o emendavano/l’aſprezza ~e rigore del Dritto Ci

vile ſecondo l’eſpreffioni di Papiniano nella 1.7.

Q. Lfll de]. (9' ſ. Le Leggi , i Plebiſciti , i

Senatoconíulti erano ſempre illeſi , a questi do.

vea ubbidirſi. Gli Edili pubblicavano ancora i

loro Editti per quel che alla propria giurisdizio.

ne ſpettava. Ad eſſi era .commeſſa la cura dell’

Annona , de’ peſi e miſure , delle coſe ſacre ,

de’ luoghi pubblici e delle mura. Dioniſ. lib. 6.

E questi Edi-tti erano parte ancora del Diritto

Onorario 7. In/Zit. b. ti:. ` '

Finalmente i Reſponfi de' Prudenti aveano

fior-za di Legge o per conſenſo del Popolo, o per

eſſerti nel Foro ricevuti. L. z. I. de 0. ſ.

Augusto, come stima Cujacio , o Va-lentiniano

Ill. ſecondo ſcrive Giannone,concedette a’ Giure

conſulti la facoltà d’ interpretare le Leggi ambi

gue , di decidere i caſi dubbi ; e confermati i

loro reſponſi da' Reſcritti de’ Principi furono per

Legge oſſervati. L’ Imperator Teodoſio con una

iua Costituzione autorizzo alcuni di cotesti Re

ſponſi. L. unit:. Cod. Tbeodoſ. de Reſ’p. Prud.

Finalmente Giustiniano annoverò tralle ſpecie' del

Diritto ſcritto i Reiponſi e le Sentenze de’ Giu

ſeconſulti ne’ Digesti inſeriti 8. di que/lo tir.

Le Leggi non ſcritte ſono le Conſuetua’íni , i

C‘ostumi de’ Popoli. Queste volontà de’ Cittadi

ni devono eſſere antichiſiìme non interrotte , nè

alla Ra-gion naturale ripugnanti. Sarebbero abuſi,

non conſuetudini, l. 39. de Legio. Queste ſo

, no

a
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no imagini ed interpreti della Legge, un nuoro

diritto inducono, l’ antico ~o derogano , O In

qualche parte mutano S. 9. Infl. 12,. x-ir.

T I T. III.

Della Giuriſprudenza prima e dopo di

Giuſtiniani).

IN Roma nella ſua origine non vi furono Leg

gi ſcritte. Tutto dalla poteſlà de’ Re ſi go:

vernava , e le loro Determinazioni ne’ Cole]

promulgate ſi oſiervavano l. 2.. de 0J”

I Patricj n’ erano i Cuflodi. El’pulfi i Re furo

no da C. Papirio Pontefice mafiìmo inv un vo

lume raccolte ne' tempi di Tarquinio il Super

bo, e chiamoſſi Diritto Civile Papiriano d. L,

2.. 2.. Commentato da Granio Flacco L. 144.

de V. S. ` _

Queste Leggi ancorchè pochiffime furono in

odio de’ Re mandate in dimenticanza. Al Sena

to, a’ Conſoli, a’ Comizj , e agli altri Magl

j ſtrati annali fu quaſi la poteſià regia trasferita_ .

I loro arbitri erano Leggi. Queste malvolentie—

ri furono dalla Plebe lofferte. Inl’urlero delle

conteſe co’ Patricj; ſi eleſſero quindi i Decem

vi-ri tra Patricj e Plcbci per lo flabilimento di

certe Leggi. Coſtoro le lcelſero così dal.

le Greche , come dalle Regie e dalle Conſuetu

dini,e in dieci Tavole le ſcriſſero. Indi Appia

Claudio altre due vi aggiunſe , e Leggi dello

XII. Tavole chiamaronſi, Fonte di tutto il Pub

` blica
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blica e Pri-vato Diritto de’ Romani, giusta l’ eſ-ì

preffioni di Livio Lib. 3. c. 34.

Da queste Leggi o perchè poche , o perchè

oſcure ne ſurſero fra’ Patrizi Giureconſulti inter

pretazioni e diſpute Forenſi. l loro reſponſi in

cominciarono ad acquistar forza di Legge , ſpe

cialmente ſotto l’Impero di Augusto, e per ec

cellenza i loro Reſponfi Diritto Civile ſi appel

larono l. 2.. 5. de 0. J.

Murata poi la forma di Governo e da Re

pubblica divenuta Roma 'Monarchia , era duopo

altra polizia stabilir nelle Leggi. L’ Imper. A

driano incaricò il Giureconſulto Salvio Giuliano

di compilarle , e agli antichi Editti altri nuovi

aggiungendo ſe ne formò un corpo detto Edim

Perpemo. Questo la più bella e ſavia parte de’

Libri di Giustiniano comprende , da Gotoſredo

ſecondo l’antico ordine tutti diſposti.

Sotto l’lmperadore Costantino ſiccome mutoffi

lo stato della Repubblica , e della Religione ,

così abolire le ſuperstizioni del Gentileſimo con

nuove Costituzioni le antiche Leggi furono de

rogare, altre in favore della Chieſa Cattolica

promulgandoſene. I Giureconſulti però Gregorio

ed Ermogcne di mal grado ſoffrirono cotesta abo

lizione. Tutte le Costituzíoni e Reſcritti degl’

Impp. per zoo. anni ſmo a Costantino in un

Codice per privato conſiglio raccolſero. Giulia» "

no Apostata cadde nell’ antica ſuperstizione. Scriſ

ſe più cole in odio de’ Cristiani : ne stabilì al,

tre giuste, e ſapienti. Sotto Teodoſio il Giova

ne ſi unirono le C‘ostituzioni da Costantino

’ no
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fino all’anno di Criſio 438., e ſe ne compilb

in XVI. Libri il Codice Teodoſiano. `

Succede” all’Imper-o di Oriente l’ Im-p. Giu

ſliniano incominciò ad- eſercitar dominio ſovra i

Romani , che quaſi tutti allora erano da' Goti

-figweggiati, Dichiarò:,che’l Diritto de’ Quirit'l

era un. nome vano. Abel! la differenza de’ ben.

ni poſſeduti da' Cittadini- Romani , dagli abitan

ti nette Colonie, eñ da’ Provincia-li. Tutti egual-i

mente reſhmno eſenti da’ tributi, liberando l’I

talia per Le ſofferta invaſioni de’ Barbari * dalla

oppreſfioni ed a'ggravj. Caffiod'or.. *vm-Zar. libLIo.

L. "nic. Cod. dc uſucap. tranrf, (9‘ de ſubl- rm
ma. 8K‘. ` i ~

Dlede mehr: Giuſi-iniano nuova forma alla

Giuriſprudenza Rsomana. Destinònel 52.8. dieci

inſigni uomini per la compilpziooe- di un' nuo

vo Codice. Colioro nel coiſo di un anno dal

Gregoriana ,. Ermogeniano , e Teodoſiano , e

da tutte l’altra Coliituzioní, dei ſucceſſori Im

pel.. confuſamente raccolte., derogando alle inu

tili , e a- quelle contrarie alla Religione Catto

lica, un ſol, Codice compilarono. Queſto fu da

Giustiniano con Editto confermato , e chiamofli

Codice Giustinianeo in Xll, Libri diviſo. .

C-,on altro Editw 'ordinò indi a Triboniano

e a ſed-:ai altri ſuoi Colleghi la compilazione

. de’ Reſponfi , e di tutte le operex degli antichi

Giureconlul-ti , che Pandette furono denominate.

Volle anche , che\Triboniano , Teofilo, e Do

toteo in grazia de' Giovani' aveſſero le Mincio

TomJ. B ni
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ni Civili, ad imitazione di quelle del Giurecon.

ſulto Cajo, formate. ²

Stimò parimenti il primo “Codice emendare ,

e un nuovo, da cinque inſigni Perſonaggi compi

lato,far pubblicarerln eſſo altre Novelle Costi

tuzioni e cinquanta Deciſioni per titoli distribui

te , furono promulgate; e chiamoffi Codice di

Ripeti” Prelezione Cujac. i” Parat.Cod. de mt.

]m~. enucleat. Struv. Hifi. ſur. ſufli”. 8. In

questo trovanſi ora inſeriti alcuni ttanſunti di

diverſe Novelle Costituzioni , chiamate volgarmen.

te Autentiche , le quali moltiſſime Leggi del

Codice, o derogano , o limitano , o correggo

no. Graviſiima diſputa è tra Critici inſorta circa

l’Autore di coteste Leggi. Non tutto furono

di Giustiniano, alcune da Giustíno Il. e Tibe

rio Il. ſi promulgarono, ed altre dalle Costitu

zioni di Federigo I. e II. furono deſume.

Finalmente nel corſo di altri anni furono da

Giustiniano altre Costituzioni promulgate. Que

ste al numero di 168. chiamanſi Novelle, o Di.

rino No-w'flimo. Si unirono al Codice , e con

altri tredici ſuoi Editti dopo la di lui morte

per privata autorità in un Volume ſi raccol

ſero. r

~ Questo Corpo di Leggi ebbe diverſo fato .

NellÎ Oriente furono tradotte nel Greco Idioma,

e ſi oſſervatorio fino a’ tempi dell’ Imper. Baſi

lio Macedone. Costui nell’anno 867. preferiſſe

un nuovo Codice,doverſi compilare. Tutte le

Leggi del Codice , delle Pandette , delle No

velle, '
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Tir. III. Della Giuriſîpr. e doPo di Giu/Z. I’

velle,una steſſa materia riguardantino in diverſi

titoli diſperſe , in un ſol titolo le diſpoſe . A

queste (i unirono altre Greche Costituzioni, Sen

tenze di Giureconſulti Orientali, Decreti di Con

cili , ed un Corpo di 40. Libri fu compilato ;

quali dall'imper. Leone il Filoſofo furono fino

a LX. accreſciuti- Costantino VIlI. Porfirogeni

to di lui figlio in miglior forma e ordine lo

riduſſe , abolendo intieramente la memoria dell’

Imper. Giustiniano. E questi furono chiamati

Libri de’ Baſiiici; e nell’ Oriente restò infelice

mente l’ autorità delle Leggi Giustinianee aboli

ta. ln molti Luoghi del nostro Regno , in O

tranto, in Calabria, nella Duchea di Napoli a

Greci ſoggetti , cotesta compilazione Baſilica ſu

anche oſſervata; come ce ne afficura Sem-via

nella Storia del Diritto Greco c. 4. 4. e An

tonio Galateo de Simac. _ſap-'gia’. `

Nell’ Occidente , dopocchè Coflantino il Gran.

de trasferì la Sede dell' Impero in Bizanzio,trat

to tratto la dignità declinò della Romana Re

pubblica. Fu da barbare Nazioni invaſa l’ Italia,

e restò l" autorità delle Leggi oppreſſa da’ bar~

bari istituti de’ Viſigoti. Appena qualche me

moria aveaſi del Codice Teodoſiano. Di questo

ſe ne fece dal Re Alarico compilare una breve

collezione dell’intutto diverſa , denominato Bre.

*viario .Ariano , Legge Romana , Corpo Teodo/ìtmo.

Ma avendo Giustiniano acquistata l’Italia, e

debellati i Goti, impoſe la oſſervanza delle Leg

gi Romane. Emendò i diffordini per tante guer

re fofferti in ltalia, e a richiesta del Pontefice

B z Vigi~
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‘Vigilio' promulgò la Prammatica detta Sanzio-re.

Coteste Leggi però per breve tempo ſurono nel

le Provincie dell'ltalia,e nostre oſſervate; come

furono queste a nuove incurſioni eſposte, così le

Leggi ancora in qualche dimenticanza restarono:.

T I T. IV.

Del Diritto del Regno di NaPoli e delle

ſue Parti.

Municipi e le Città Federate viveano colle

proprie Leggi. Le Colonie ſeguivano il Di

ritto Comune de’ Romani . Le Prefetture oſſerva

vano le Leggi dal Popolo Romano imposte .

.Adriano ſebbene aveſſe mutata la forma del Go

verno , non reſiò mai cotesta polizia alterata

nemmeno ſotto il dominio de’ Goti . I Longo

bardi invaſero l’ Italia e queſte nostre Regioni ,

e nuove Leggi promulgarono . Rotari ſu il pri

mo , che col conſiglio de’ ſuoi in Pavia ſcriſſe

in 386. capi le Leggi. Le inſerì in un Editto

e le fece pubblicare per l’Italia,e nella Duchea.

di Benevento, la quale avea allora quaſi in tut

to il nostro Regno disteſì i confini.

Con queste Leggi incominciarono a vivere i

Nobili. Eſſi acquistarono i Feudi, da Longobardi

illustrati , e ſecondo le loro Leggi .ſi regolarono,

La Plebe, che ſempre con ſuperſtizione ſiegue i

eostumi de’ maggiori, e gli Eccleſiastici tutti vi..

veano-colle Leggi Romane. Il Ducato Napole

tano, Gaeta, e l’altre Città maritime delle Ca.

la

‘LL

'ñ—-o-(y

 

-r"-111‘
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Îabric , ch’ erano ncl dominio de’ Greci, non ſe

guirono il Diritto Longobardico. Ma occupate

quelle Provincie da’ Normanni furono appoco ap,

poco le Leggi Longobarde ricevute. Le Roma

ne non come Leggi ſcritte, ma quali Coniuetun

dini ſi oſſervarono. Furono in tanta autorità ,

che rinvenuto in Amalfi il Corpo delle Pan

dette; e incominciatoſi in Bologna, e in Napo

‘ li ſotto Federigo [I. a ſpiegare il Diritto Ro

mano, le Longobarde alle Romane Leggi ſrpre

ferivano nel Foro. Sotto i Principi Aragoneiì

poi cotesto Diritto Longobardico ustò dell’in

tutto abolito. '

Le Leggi Feudali erano fondate ſovra alcune

Conſuetudini antiche de’ Germani , de’~ Franceſi,

de’ Goti. Erano ſra loro difformi.. Ciaſcuna Cit

tà d’ Italia aveva le ſue `proprie Cujac. de Feud.

Lil!. 2.. Le Provincie del noſiro Regno ſignoreg

giate per la maggior parte da Longobardi, avea

no anche le loro Conſuetudini Feudali. Queiìe

s’ introduſſero nella Sicilia , allorché paſsò ſotto

il dominio de’ Normanni. Efiì istituirono colà

i Feudi. Queflc Conſuetudini raccolicro in

certi Libri, correttamente appellati Deſetmrj .

Corre fama , che questi Libri, ne’ quali la va.

ria diviſione de’ Feudi, e gl’ istituti -delle Corti.

eranſi ſcritti , ſi eonſervaſſero da Ruggieri nell!

Caſa Regale. In tempo di Guglielmo l. nel ſac

co dato al Rega] Palagio di Pal~ermo,restarono

questi Libri diiperſi . l Prelati perſunſero il Re
Guglielmo di liberare ſi dalle carceri Matteo No

taio. Cefiui avea effifiito tempi-e Maione [uo
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Cognato; ere nella intelligenza delle Conſumi

dim Feudali del Regno* poteva ottimamente i

nuovi Deſettarj compon’ere per non laſciare lo

materie Feudali in abbandt‘mo.v Ira-vegas ann.: 162./

Paler”. tem. 3.

Roberto Guiſcardo Normanno dopo aver con

quìstate queste nostre Provincie,alcune Conſue

tudini introduſſe. Furono queste confermate da

Ruggieri Avo del famoſo Re Ruggieri. Costui

ancorchè aveſſe ſoggiogate quaſi tutte le Pro

vineie del Regno. nè nuove Leggi , nè nuova

forma di Mng-strati introduſſe. Quelle Conſue

tudini dell’Avo, come non ſcritte , non oſſer

vavanſì. Ad eſempio di Rotari, in Ariano nell"

.Aſſemblea de' ſuoi promulgò varie e ſavie Leg.

gi alla Sicilia , e alla Puglia comuni. Quelle

furono le prime Leggi del nostro Regno chia

mate Coflítuzioni. - -

Ad imitazione del Re Ruggieri gli altri Re

Normanni diedero al Regno le loro Costitu

zioni. Federigo Il. con ſomma prudenza pro

mulgò ſaviiflime giuste Leggi. atta la pace

col Pontefice Gregorio impoſe a Pier delle Via

gne Capuano , famoſiſſimo Giureconſulto , di

compilare i Libri delle Coſtituzioni da ſe , da

Ruggieri, Guglielmo I. e II. ſuoi maggiori pro

tnulgate. Di quelle di Tancredi e di Gugliel

mo Ill., come non gli ebbe per legittimi Prin

cipi , volle, che. non ſe ne foſſe fatta menzione

alcuna.

Dopo questa compilazione altre Costituzioni

promulgò Federigo , che Nomi/e .Cofli-tuzionì

. chia
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Tir. IV. Del Diritto del Reg”. di Nap. 2.3

ehiamavanſi. Queste ne' loro particolari titoli da.

Taddeo di Seſſa,da Roffredo Beneventano,e poi

da Andrea d’ Iſernia,e Bartolomeo di Capua fu

rono inſerite.

Paſſato il Regno agli Angioini, fu da Carlo

I. e ll. ordinato doverſi cotcste Costituzioni oſ

ſervare. Cap. Conflitmiones, O' ad perPetuam .

I Giureconſulti però di quei tempi 0 per reli

gioſità , o per favore , alcune come contrarie

alla Libertà, e Giuriſdizione Eccleſiastica ne ri

provarono. Anzi lo fieſſo Re Carlo ll. di An

giò nel Capitolo del Regno item /iatuimm ri

vocò la famoſa Costituzione di Federigo Predo

ceſſorum noflrcrum.

Questi Principi vivendo ad eſempio de’ Fran

ceſi promulgarono benanche le loro Leggi,dette

Capitoli . Questi preſſo i Franceſi erano Leggi

promulgate ne’ pubblici Comizj, dinotavano Sta

tuti Reg} , Canoni Ecclcſxastici diviſi per Capi*

ſoli. Du Cange in Gloſſ. *n.Cízpimla. Carlo I.,

come ſi è ſcritto,ordinò oſiervarſi le ſole Costi

tuzioni da Federigo promulgate,primacchè nel.

Concilio di Lione fuſſe stato dal Pontefice In.

nocenzo 1V. deposto. Promulgò .an he Carlo L

altri Capitoli comuni a Napoletani, e a Sici

liani, ed alcuni particolari per li ſoli Siciliani,

così prima , come dopo il ritorno dal Duello.

Indi Carlo Principe di Salerno ſuo Figlio nell*

aſſenza del Paire governando da Vicario questo

Regno, pubblicò nuove Leggi a Napoletani ,

dette Coflimzioni del Principe di Salerno. Fatto

poi Re molti altri Capitoli’promulgò . Nella

B 4 com.
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eompilazione di questí non ſi ſervì di Andres‘

d’lſernia , ſecondo il ſentimento di Antonio de

Nigris, ma del Protonotario Bartolomeo di Ca

ua.

ll Saviiffimo Re Roberto fece indi pubblicare

ì ſuoi Capitoli. Fra questi vi ſono quelli , che

i Laici difendono contra le violenze de’ Prelati,

o de’ Cherici, incominciano : da' regale .Fa/li'

gium: Chao-iuris effeflur. Fini: Praceptí -: 0mm':

depredatio. Morto il de Capua ſu dal Re aſſun

to alla carica di Protonotario Giovanni.Grillo

Salernitano : e da questi furono i Capitoli del

Re Roberto compilati‘ Altri Capitoli di q‘iiesto

Principe , ſiccome al Patrimonio Reale apparte

nevano , così da’Maestri Razionali ſ1 ſcriſſero .

Costume , che fu anche adottato da’ Principi

.Aragoneſi‘

lndi dalla Regina Giovanna I. ottime, e ſa

vie Leggi furono promulgate. Richiamaronſi in

uſo alcuni Capitoli per malizia degli Uffizialì

aboliti. E‘ ignoto il tempo della loro pubblica

zione. Gio: Antonio de Nigris compilando i

Capitoli del Regno eſpoſe in ogni Capitolo di

questa Regina la ſua rubrica.

Aſſunta al Trono la Regina Giovanna II.

ne’ tempi di qualche ripoſo dalle ſue affannoſe
ì cure, e pericoloſi travagli, furono per di lei co

mando emendati e' raccolti in un Libro i Riti

de’ Tribunali della G. Corte, di quei del Vica

zio , e del Capitano, o ſia Governatore della

Citta di Napoli, che in quei tempi ancora fior

.flvano. Queste erano antiche Conſuetudini circa

l’
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\

i’ ordine de’giudizj agitati in quei diverſi Tri.
i bunali. E quindi molti ſono inutili, altri con.

'trarj, confuſi , ed oſcuri tra loro. Con Editto

ſi prelcriſſe doverſi da tutte le Corti Regia ne’

giudizi cotesti Riti oſſervare. Questi ora in tut

t’i Tribunali 'del Regno ſono come Leggi ſe

guiti, e formano una principal parte del Diritto

Municipale . Con/lit. Proemial. I Riti della Re

gia' Camera furono ancor antichi costumi de'giu

di”. Si raccollero per privato conſiglio da [ſer

nia. Si oſſervano nel foro ſe non ſono dagli

Arresti della Regia Camera rivocati.

L’altra parte del nostro Diritto ſono le Pram

maticbe. Incominciarono queste a stabilirſi dal

Re Alſonſo,e Ferdinando d’Aragona ,e da Prin

cipi ſucceſiori. Se ne ſono tutto giorno promul

gate , e ſi ſono in più volumi raccolte , com

mentandoſi in diverſi tempi da varj Scrittori .

La prima edizione però ſeguì per ordine del

Vicerè Duca di Alcalà nel 1556. e furono

commentate da Scipione Rovito per ordine Al

fabetico. Filippo IV. e gli altri Principi Suc

ceſſori molte Grazie,.e Privilegi a Feudatari

del Regno, e alla Città di Napoli concedettero.

'Quelli furono raccolti , e una gran parte-della

Napoletana Giureprudenza costituiſcono. 7

La Città di Napoli ha bennanche le ſue

Conſuetudini ridotte in iſcritto. Fu ella così ſot

to il dominio de’ Romani , come de’ Goti, e

Longobardi ſempre Città Greca riputata. Si go

vernò colle proprie Costumanze, che chiamaronſi

Conſuetudini , l'arte dal Diritto Atenieſe , i

da
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dal Longobardico. Promulgate dal Re Ruggieri

le ſue Leggi , dovette a queste obbedire' , ſeri

zacchè aveſſe le proprie abolire. Queste Conſue

tudini , o per malizia o per errore erano diſcor

danti,e nel Foro allegandoſt turbamento , e dan

no a Litiganti arrecavano . Quindi il Re Carlo
ſſ II. di Angiò a ſuppliche de’ Cittadini Napole

tani volle , che ſuflero ad eſempio di quelle di

Bari in iſcritto ridotte . Impoſe a Filippo Mi

nutolo Arciveſcovo di Napoli, che ſcelti clo

deci probi , e ſavj Giureconſulti ſi fuſſero eſami

nate, e diſcuſſe, e in un Corpo inſerite , e re

gistrate . Così ſu compilato il Libro delle no

flre Conſuetudini , emendato anche da 'Bartolo

meo di Capua, e nel 1306. dal Re Carlo pro

mulgate, prèſcrivendo non doverſi in appreſſo

ne’giudizj altre Conſuetudini allegare . Queste ,

ſe rapportanſi alle perſone , favoriſcono i Citta

dini di Napoli , e del luo Diſlretto , ancorchè

altrove dimoraffero ; ſe riſguardano i beni, ob

bligano anche i Stranieri, che gli poſſeggono .

De Roſa Canſuet. Proem.

Trovanſi ancora ſenza Reale autorità raccol

t/i moltifiimi Sovrani Diſpacci. Alcuni ſono

Leggi Generali, altri, Provvidenze del Re per

giovare a privati affari de’ Sudditi. Queste ſeb

bene non costiruiſcono regole univerſali, ſomma.

autorità però ſanno ne’ giudizi . Ma provvidiffi

ma ſu la Legge del noſiro Sovrano de’ 2.3. Set

tembre 1774. con cui ſi preſcriſſe a’ Magistrati

non ’ſulle nude autorità de’ DD. , ma ſul/e Leg

gi eſpreſſe fondare le Deciſioni. Non eravi coſa

P‘ìl

"lt

…—-ñññóñññ——-—I‘4‘——

A…



Tit. V. Del Diritto Chieſa/ii”. 2.7

più pericoloſa , che conſultare le opinioni de'

Scrittori. Le cognizioni,e le idee degli uomini

hanno una reciproca connestione. Ciaſcuno ha i

ſmi rapporti. L’ opinione di uno poteva eſſer

di ſomento alla violenza delle paſſioni ; quella

dell’ altro _di‘eorruzione alle Legge isteſſa ; na

ſcevano interpretazioni, arbitri , falſi raziocinj ,

Confuſe ſerie di nozioni. Ora deve conſultarſi la

costante, e fiſſa voce della Legge , non la erran

te contradizione delle opinioni. Ma ſe nel ſacro

Codice di queste Leggi vi s’inconrrino intrigate,

ineſplicabili, ſi ricorre all’autorità,e stabtlimen—

to del Sovrano,ch’e il legittimo interprete del

le Leggi. Ecco i Citta-dini confermati in quella

ſicurezza di ſe ſteſſi , de’ loro beni , ch’è lo

ſcopo, per cui gli uomini fianno in Società.

‘T I T. V.

Del Diritto` Chieſa/Zi”, ſua naturalezza ,

e Par“ e

Gni Diritto, o è Sacro, o è Politico. La

Religione fu il più stabile vincolo_ delle

Società. Ella fu regolata dalla Legge Naturale,v

stabilita per il Foro interiore , cioè nel timore

di un Dio Vindicatore, e ne’ rimorſi della co

ſcienza. La Fede , e la Religione naturale ſo

no il vero Diritto della Natura, e delle Genti,

ch’è il Diritto pubblico a tutto il Genere uma

no comune. La Fede , e la Religione rivelata

ſono la baſe del Diritto Sacro Politico, che co

fiitui
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st‘ituiſce il Diritto Pubblico ad ogni Cristiam

comune, così nella Fede Cattolica , come nella

Diſciplina chieſastica .

Il Diritto Divino è eterno e naturale. La

Legge eterna è la Provvidenza di Dio, che tut

to regge. La Legge naturale Divina è quel~

la contenuta ne' Testamcnti antico e nuovo -

Non ſi allontana da’ naturali dettami , perchè

lia-i ſuoi rapporti colla Divinità. D. Thom.

‘part, I. qu. 2.. art. t. a. La Legge Divina-’ſu

data all’Uman Genere , e al Popolo,d’Israele

in tre tempi. Nella creazione di Adamo, dopo

il Diluvio, e colla Grazia per mezzo dell’Evan

gelo. Queste tre ſpezie di Leggiobbligano tutti

gli uominia Sono giuste , ſono .invariabili. La

Legge antica Divina conſiste nella Rivelazione

ſcritta nel Testamento vecchio. Questo contiene

tre ſpezie di Precetti Mar-ali , Cerimonia” , Gi”

Jíziuli. l Morali come perpetui , naturali , im

mutabili ‘ſono obbligatori per tutto-il’ Genere

umano. l Cerimoniali, e Giudiziali , come

dettati agli Ebrei , da eſſi oſſervavanſi. l Pre

cetti morali ſono la Legge ’di Mosè , chiamata

da S. Paolo immaculata , retta , ſanta, (giulia ,

buon”. Rm‘mm. VII. Iz. ‘La Legge Divina nuo—

va'è quella istituita e promulgata da Cristo nell*

Evangelo . Comprendei Prece'tti della Fede, del~

la Speranza , della Carità , de’ Sacramenti .

Tutto quel che dagli Apostoli ſi è ſcritto è

dottrina Divina. Quel che da Eſſi ſi ſcriſ

ſe dettato dalla Santiſſima bocca di Cristo ,

e promulgato a' Fedeli , è di Dirige

. l
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Divino. Tuttocciò, che gli Apostoli come Pa.

stori e Rettori della Chieſa , e la Chieſa isteſſa

promulgarono, al Diritto Chieſaſlico appartiene.

Cristo non annullò i Precetti morali della Leg

ge antica. T‘olſe via ſoltanto la Poligamia , il

_ Ripudio , le ſalſe interpretazioni, e tradizioni

de' Fariſei. Dichiaro quel che la retta ragione

preſcrive circa l’ opere esteriori , e circa le affe

zioni del cuore , deſiderj dell’animo , e doveri

degli uomini verſo Dio. Se la Chieſa qualche

precetto Giudiziale de’ Giudei abbia adottato ,

qucsto non forma regola tra Cristiani.

Il Diritto Canonico deriva dalla parola Greci

Cflmm, che ſignifica Regola. Con quefl-a Regola

Chieiastica diriggeſl l’ uomo al Culto Divino ,

alla purità della Fede , alla integrità de’costu

mi, alla oſſervanza de’Precetti di Dio , e della

Chieſa, alla pace, alla giustizia Cristiana. Diceſi

anche Diritto Pontificio per aver ricevuto auq

torità e forza da’ Sommi Pontefici.

Questo Diritto a ſimiglianza del Civile ſi- di

vide in Scritto, e non Scritto. Appartiene alla

Legge Scritta quanto ſi contiene ne’ Libri Ca

nonici così del vecchio , come del nuovo Testa

mcnto,e quel che ſi è stabilito ne’ Decreti eCa

noni de’ Concili, nelle Costituzioni de’ Ponte-a

fici , ne’ detti de’ Santi Padri , nelle Leggi e.

Reſcritri de’ Principi ſecolari. Il nOn Scritto è

quello, che ſi fonda ſulle Tradizioni e Conſue

tudini C4”. z. D. la Con., Eccleſiaflicomm l.

’ DI Il’.

La Collezione di alcuni Canoni viene da*

[1191”
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molti agli Apostoli attribuita. Da Critici è dub.

bitato. Data da Costantino la pace alla Chieſa

wolti Canoni furono nelle Chieſe Orientale e

Occidentale raccolti. Convocati iConcilj Niceno

I. Constantinopolitano' I. e cinque Provinciali

neil’ Aſia minore , ſi compilarono in tempo di

_Teodoſio ii Gran-:ſe 165. Canoni da Stefano Ve.

ſcovo Efeſino.~`Indi per tutto il V. ſecolo della

Chieſa furono da diverſi Concili Ecumenici

dell’ Oriente altri Canoni promulgati e raccolti.

Fino a questo ſecolo la Chieſa Latina proſeſ.

s'ò i ſoli Canoni della Scrittura, le 'Tradizio

ni Apostoliche, e quei del Concilio Niceno.

Ritornati i Legati della Santa Sede dal Con

cilio Calcedonenſe riportarono in Roma ſotto

Leone I. quei Canoni. Nel VI. 'ſecolo un tal

Dioniſio Monaco, Scita di Nazione, Romano di

. coſluni‘i, come ſcrive Caſfiodoro cap. 23. Dipín.

lrcîíon. perito dell’ idioma Greco e Latino ,

compilò per la Chieſa Latina una nuova ver

ſione de' Canoni. A quelli unì altri Canoni dc.

gli Apostoli, e de' Concili Calcedonenſe, Sardi

cenſe , e de’ Sinodi deli' Africa i, e ſu chiamato

il Corpo de’ Canoni.

Sotto l’ Impero di Carlo Magno nell’ an

no 830. incominciò a girare altra Collezione

di Canoni _ſotto il nome d’ Iſidoro Mercatore .

Comprendeva ancora un gran numero v_di `Epi

stole e Deeretali degli antichi Pontefici de’ pri

mi quattro ſecoli.

Fralla ignoranza del X, ſecolo reſiò in dimen

ticanza l’ antico corpo de* Canoni. _Nella _Ger

, > ma

…LAm
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mania fu pubblicato da Regina Monaco Bene

dittino un nuovo Codice. Il Veſcovo Burcardo

ne ſcriſſe un altro. Ivone Carnotenſe compilò

due Collezioni di Canoni.

Finalmente Graziano Monaco Benedittino circa

l’anno ! I 5 I. ſcriſſe altra CollezioneN’inſerì delle fal

ſe Decretali,ſull’eſempio di Mercatore, delle apogrife

ſentenze de’ S. S. Padri ,ſpecialmente di S. S. Girola

mo, Agostino, Gregorio, Iſitloro. Molte coſe

inorpellò, altre a capriccio,o mutilò , o vi ag

giunſe. Era egli imperito delle antichità Chie

ſastiche , non avea criterio de’ costumi de’ ſeco

li. S’ingcgnò di conciliare alcune quistioni , e

opinioni fra eſſe diſcordanti, e diviſe cotesta

Collezione in tre parti , per ſuo privato studio

compilata. Non ha riccVuto autorità alcuna di

Legge. Tanta ne ha quanta gliene ſomminiſlra

no gli Autori , da’ quali furono i Canoni de

ſunti . _

- Dopo quello Decreto di Graziano altre Col

lezioni de’ Canoni ſi formarono. Quella ſola

_composta ſotto Gregorio IX. da Raimondo de

Pendaſort nell’anno 1234. ebbe la ſua autorità.

e ſu in cinque Libri di Decretali distr buita .

Bonifacio VIII. nell’anno 1298. fece il VL—

Libro de’ Decretal-i compilare. Comprende i D?

creti de’ Concili Generali ſotto Innocenzo IV.

Gregorio X. , e di altri Pontefici da Gregorio`

IXLfino ad eſſo Bonifacio. Gli Scrl-tori Fran

ceſi rapportano,non eſſerſi quello VL L‘ho de’

Decretali ricevuto in Francia per le finiſſimo

con.
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conteſe tra Bonifacio Vkll. e ’l Re Filippo iL

Bello. Pol} Glofl'ograpb. ad cap. Ió, Ele-H. i” 6‘.

A qucsto VL Libro ſono unito le Costixuzim

ni di Clemente V. dette Clementine, fatemi”

ho Succeſſore Giovanni XXII. pubblicare, e in
cinque Libri diſlnbuirc. ~ ì'

Comprende ancora il Corpo del. Diritto Ca

nonico, le Costituzioni Estravaganti così, di Gio

-vanni XXlI., come degli almi-Pontsfici Urbe-M

IV. fino a Sisto 1V. nel picciolo numew *Fk

XX, , ,

Finalmente _nell‘anno 1556. Gio: Paolo Lana

gallo…) nel Pontificato di Paolo lV. compilà ‘ad

eſempio ñdi Triboniano le Istitu-zioni Caonichq-.

ii] ‘quanti-Q Libri diviſe. Quelle non fui-,ono app, v

provate dal Pontefice; ma’ poi ſu ordinato di

Gregorio XIV., doverſi nella Accademie eſpong

re, ſcnzacchè forza alcuna di Legge avcſſcro orz-`

tenuto. Pair, Gregor. pr. Syntagm. è?,

I Concili. ſono parte del Diritto ,h-ieſaflico. .z

Da’Grcci diconſi Sinodi. L’origine deve dagli APO*

. ſioli ripeterſi. ll priuw ſ1 convocò da cffi per la.

elezione di Mat-tia- Ap. .Aſp. t. Dopo gliApostoli

vi ſii-quello di Niceai in tempo di Costancino A

il Grande Ca”. z. diff. 15.` Dividonſl in Uni.

Verlali , in Nazionali ,, Provihcia-lh o Veſcovili.

' Gli Univerſali ſono quelli ,' che da’ E. P. dell’

intiero Orbc Cattolico congregati in… uno., ſl cele

brano. QuestiConciljä devonfi convecare ccoll’au-`

carità dc’ Pontefici ,, coll’Aſſcnſo de’ Principi .
` ~ H ~ D’e
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` Devono i Pontefici, o i lorochati preſedervi,

devono anche gli Oratori. de’ Principi affi

stervi. Costantino concedette la facoltà a' Ve-~

ſcovi di congregarſi in Nicea. ſ Dioceſani ſi

celebrano da’ Veſcovi di una , o di più Pro

vincie. Un tempo la Dioceſi abbracciava più

Provincie. A questi Concili poſſono addattarſi i

Nazionali. I Provinciali‘ ſt compongono'vtdal Mea,

tropolitano, e da’ Veſcovi Suffraganei. I Veſco

vili ſi radunano da’ Veſcovi coll’ intervento del'

- Capitolo, e di altri Cherici , e chiamanſi Si

nodi.

Nel convocarſi i Concili hanno i Principi

eſercitato la loro Sovranità. Ad eſli e destinata

la… cura de’ Popoli, la protezione della Chieſa.

Siccome la Chieſa è parte della Societa , così.

nelle Unioni deve attenderſi l’Aſſenſo de’ Prin

cipiLL. I. C9' ſeqq. de Colleg. Socrat. [ib. l..

in preſa:. Eſſi preièdevano ne’ Concili , per lo~.

ro comandozed Aſſenſo de’ Pontefici ſpecialmente in.

. Oriente convocati. Thomaſin. de Comi]. diſſX. n. L4‘

i flqq. In quei di Occidente,ſcbbcne foſſero stati pre

` ~' ſenti, nelle ſole neceſſità preſedevano. Per la difeſa

_ della Fede, per la ſicurezza. del Sinedrio, per

’W...-.

_.̀̂~u

la forma Esteriore , e Civile era neceſſaria la

loro autorità e preſenza. Per quanto .conveniva

alla Religione , alla Fede , doveva il Pontefice

preſedervi . Concil. Chaleed. rei”. ad Leone”

M apud Harduinum tom. 2.. Concil.rol. 655. *Co

. sì l’Imp. Marciano ſpiegoſiì di non eſſer Egli

intervenuto nel Concilio Calcedoneſe come Som

mo Sacerdote, ma qual Veſcovo Efleriare,e Pro

Tam.I. C tetto
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rettore della Fede , e della Chieſa. Giacchè i

Principi negli antichi Concili erano oſſequiati

quali Panteficí e Sacerdoti. Concil. Chalced. .Aff.

VL Thomaſ. de Cenci]. diſſ. X1!. n. 40. ſeqq.

Colla loro prelenza i Principi preſcrivevano

la norma a’ stabilimenti de’ Concili , ne dirig

gevano le deliberazioni uniſormi alle Leggi Po

litiche dello Stato, e alla Diſciplina esteriote

della Chieſa. Petr. de Marca de Cane. Sac. O*

Imp. Lib. IV. capdz. In aſſenza de’ Principi

tutta l'autorita ſi eſercitava da' loro Legati .

Questi conſigliavano alla ſicurezza de’ Concili ,

allontanavano i diſiordini , ſrenavano i tumulti.

Se ne' Concili di Oriente per avventura’ non in.

tervenivano i Legati de’ Principi nelle diſcuffio.

ni de’ delitti de’ Cherici , in quei di Francia

però ſempre e in tutte le quistioni colla stcſſa

autorità vi( affistevano. Petr. de Marca la:. ri-t,

A preghiere degl’isteſſi P. P. de’ Concili Co

stantino il Grande, i due Teodosi , Marciano ,

e Giustiniano, piiffimi imperatori , confermato.

no per la Sovrana Potestà i Decreti Concilialí

riſguardantino la Diſciplina . Thomaſ. de Concil‘.

dlfl: X. n. 26. ſeqq. I Decreti circa la Religio

ne, e i giudizi Chieſaſiici cuſlodivanſi da Prin-o

cipi,e ſi facevano oſſervare ua’ Popoli . Le Deter

minazioni riſpetto alla Diſciplina esterna ſi ſot

toponevano ad una eſattaffigi‘difflma inquiſizio-v

ne . Si moderavano , o limitav’anſi in quelle

parti, che forſi i diritti del Principato offende

Vano. Così da ClOtario Re di Francia' molti

ſtabi
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{ſtabilimenti del Concilio di Parigi V. ſpettanti

no alla Regale Giurisdizione, furono moderati ,

e in nuova forma ridotti.

In questi Concili ſi diffinivano i Dogmi :del

la Fede. Si eſſaminavanogli affari Chieſastici ,

.li giudicavano i Veſcovi. Alcune di queste Clon-`

ciliali Deliberazioni ſi moderavano , e limita

vanſi da’ Principi nelle ſole parti della esterna

_Diſciplina , che i Diritti del Principato , e de’

-Popoli poteſſero pregiudicare. Così in Francia

il Concilio Tridentino non restò pubblicato in

vquelle parti , che la libertà della Chieſa Galli-'

cana offindeva.

Anche le Leggi de’ Principi furono ne’ Co— Y’

dici de’ Canoni inſerite. Ecco dunque che i Principi

_poſſono per le coſe Sacre, rlſguardantino la esterna Po

1izia,promulgare Costituzioni. Preſſo alcune Nazioni

Etniche il Principe ha la cura dell’ Impero , e della.

Religione. Ne’ Cristiani l’ Impero è distinto

dal Sacerdozio, Questa ſeparazione fu da Cristo

istituita , come ſl dimostra con eſempi da Pie

tro de Marca Lil:. La.. rie Comm!. Sar. O' Imp.

cap. x. Siccome diverſi ſono i' fini , così distinti

ſono i Capi delle Repubbliche Temporale , e

Spirituale . L’amministrazione della Chieſa , e

della Religione conviene al Sacerdozio. A’ Prin

cipi Cristiani appartiene la potestà ſulle coſe del

la Chieſa non per‘ ragione di Sacerdozio , ma

come Sommi Imperanti per diritto della Cinà-1

.Ad Estì ſi è conceduta da Dio la Protezione, e

tutela della Religione. Eſſi invigilano , che la

, C 2. ~ Leg

\

,

/
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,Legge Divina circa i Sommi Doveri verſo Dio,

'apprò del Proſſimo ſi maniſesti a’ Popoli, e

con rettitudine fi oſſervi. A’ Diritti della Mae

{ìä conviene , che ’l Divinó Culto , e la Di

zſcipl'ina Chielaflica {i promuovano da coloro',

,che trovanſi da Dio per Rettori della Chieſa

xostituìti. '

I Principi curano per la oſſervanza de’ do

‘veri- verſo Dio , e circa il ſuo Culto. La ñ

’ . ,colte di fare oſſervare nella Repubblica il Cul

to Divino, è una parte della Potestà pubblica ,

e concerne. lo fiato Esterno della Chieſa. Questb

Culto riſguarda il nudo Ministerio. La `condi

. zione’ di tutti gli uomini è eguale' in queſto ;

giacchè tutti ſono egualmente obbligati al Cui*

:o’verſo .Dio. Al contrario cotesto Culto , e la

ſua eſpediii‘one nell’ eſeguirlo , ed amministrarlo

collituiſce lo [lato interno della Chieſa . Quello

non ſoggiace alle Potestà Politiche. Così difiin.

le Cristo preſſo S. Matteo, S. Marco, e S. Lu

ca allorché diſſe: Reg” Term poreflatem habent,

ma; autem non ſic. ‘

Appartiene anche al Culto di Dio i: ſua co

gnizione , la ſua dottrina , e interpretazione e

Quella parte non ſoggiace alle Poteſlà umane .

La cura , e protezione di tutte l’altro parti ſo

no inſite alla Sovranità dell’Impero. A’ Princi

pi appartiene la chiamata dc’Miniſlri Chieſastici,

la oſſervanza della Diſciplina, la eſecuzione del

ia pena della Scomunica , del Bando lpirituale ,

la retta amministrazione de’ beni, e tuttocciò

che
-ç .
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ehe-alla buona Economia! delle Chieſe convie.

ne. In ogni, tempo fu da’ Principi ſulla Chieſa

fatto uſo della Sovrana Potesta , e Protezione .

-Sotto gl’lmpp. Gentili ſe i Veſcovi erano per.

ſone private, la poteſlà ſpirituale ſu… Fedeli

eſercitavano. In tempo dell’Impero Greco lie

Chieſe tutte , i Veſcovi, i Cherici , gl’iſleiíi

-Sommi Pontefici erano nella protezione de’ Prin

cipi. Monumenti costantiſſimi ſono le Leggi in

ſerite nel Codice Teodoſiano , e Giullirnaneo ,

e compreſe ſotto i primi tredici titoli. Leggi

`pubblicate per le perſone , Uffizi , potestà , dirit

:Lti ,benefici , e coſe della Chieſa. .I Re Goti

mulgarono ancora Leggi a loro arbitrio circa

lClero Ramano, e loro coſe: di queste ne

rapporto moltiſſime Caſiiodoro [ib. 9…-uaríar. ep,

15. 16. I Monarchi della Francia , e gl’ Impp.

Germani il ſommo Dominio, tutela e protezio

ne eſercitarono- ſulla Chieſa , e ſuoi Ministri ’.

Le Leggi, o ſiano Capitolari di Carlo M.,rap.

portati da Goldasto,l’attestano. Si conferma col..

l’ ultimo eſempio dell’ Imp. Maſſimiliano I. , e

di Ludovico XII. Re di Francia nel rs”.

Quelli Principi convocarono in Piſa Senatori

Cristiani per la riforma della Diſciplina Chieſa.

ſ’tica. .ſhuentínur de Baj. ann. [ib. 7. ſol. 437,

Questa protezione de’ Monarchi rende piu ſla

bile la Religione, allontana l’ Ereſie , obbliga i

Sudditi alla cieca oſſervanza de’ Precetti , con

ſerma la forza (le’ Canoni , e colle loro Costi

tuzioni ſi formano Sacre Regole , e Leggi Poli

— 3 rich:.
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tiche. Queste ſiccome convalidano la Fede, e

la Diſciplina , così costituiſeono la polizia della

‘Chieſa , e rettificano lo Stato. Poſſono dunque

i Principi per ,la Protezione e Difeſa delle coſe

-Sacre de’ Sudditi , che ſono nella Repubblica ,

promulgare Leggi, Uniformi a’ Sacri Canoni,- che

› all’ esterno Culto di Dio,e Diſciplina Chieſastiea

appartengono. Di queste Leggi ne ſono pieni i

’Codici dello fieſſo Diritto Canonico.

Dopo tutte l’eſpreſſate collezioni di Canoni ,

Decreti di Pontefici, e Costituzioni de’ Princi

pi, altri Canoni, Decretali, e Regole Chieſasti—

che ſurſero. L’antica Diſciplina ſu quaſi mutata

per le vicende della Chieſa , per gli Errori de

gli Ereſiarchi Lutero e Calvino. Si convocò il

Concilio Tridentino non ſenza turbolenze , ed

interruzioni. Furono più Decreti , e Canoni

ſcritti per la Diſciplina, e costumi della Chie

' fa: ma non furono intieramente riformatì. Era

no neceſſari più Concili. Gli articoli di Fede

furono in tutto l’Orbe Cattolico abbracciati. I

Decreti riſguardantino la riforma’della Diſciplina

ò non furono pubblicati, o non ricevuti intie

tamente. Molti Canoni ſi opponevano a’ Diritti

delle Monarchie , de’ Popoli. In Francia per

comando Regale non furono approvati. ln Ger.

mania ſi riceverono da’ Principi ſenza offeſa de'

Diritti dell’Impero. Nelle Spagne, in Napoli e

nelle altre Provincie dominate da Filippo Il.

furono pubblicati con Legge di non ſentirſi ap.

provati quei Decreti , che i Diritti del Monar

. ca,

Lñp—ó—
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ca , e de’ Vaſſalli offendeſſero. Questl ſl ſono

dall’Autore della Storia Civile del Regno `clî

Napoli diſlintamentc raccolti [ib. 33. cap. 3.

.Le Bolle Pontificia formano una gran parte

del Diritto Canonico. Ogni Pontefice alle anti

che aggiunſe le ſue Costituzioni. Quelle,che ri.

ſguardano , o la Diſciplina , o i Beni, a dif

ferenza delle Leggi , obbligano ſe da Principi

lianſi ricevute. Trovalene in Roma compoflo un

Codice detto Bollarío.

L’ultima parte del Diritto Chieſastico ſono

lç Regole della Cancelleria . Queste ſono Editti

Pontificjfliſguardantino le diverſe ſorme delle

ſpedizioni delle Lettere ſulle ſuppliche, e le co

ſe giuäiziali , e le riſerbe de’ Benefizi. Sono

ſettantadue, in-diverſi tempi, e da vari Ponte.

fici formate. Incominciarono da Papa Giovanni

XXll. e ſi accrebbero fino al Ponteficato di

Niccolò V. Quelle Regole non ſi ſono in tutti

i Regni "ricevute . Prima nel nostro Regno alcune,

eranſi ammeſſe. Si eſcluſero quelle, che riguarda

vanoi Patronati. Ora non ſanno affatto auto

rità alcuna. ll noſlro Clementiflimo Principe ne,

incarico la Rega] Camera di S. Chiara per Con-`

ſulta. Furono in quel Supremo Conſistoro tutte~

eſaminate, ſe ne umiliò conſulta al Re, ma,

non ſi è finora pubblicato il Sovrano Oracolo.

Sovra questi Canoni, Decretali, e Regole de’

Concili , ,e de’ Pontefici, da’ Principi . quali Di

fenſori della Chieſa , custodi, e ſupremi mode

ratori della pubblica felicità , ordinariamente s’

inquire. l Decreti 'della Fede, e i Canonici,

4 sìu- ’
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ſi ſanno manifestare a’ Popoli per La re- —.

ligiola oſſervanza. Così i P. P. de’Concilj Mc».

gunrino , e Cabiloneſe offerirono a Carlo M. i,

Canoni da effi ſcritti per proteggerli, e farli

eſeguire. l Canoni poi circa la Eflerna Drlcië,

piina,ſiccome ſpeſſo riſguarda-no gli affari Civili

:kilo Stato , così con maturo conſiglio devonli`

da Principi eſaminare , e diſcutere. Petr. de

.Marca de e. s. o j. ”a 3. c. xo. n. 9.

J i

T I T. VI.

Del Diritto delle Perſone.

' Inora de’ Doveri dell’ domo con Dio , della

Giuſtizia Naturale, e delle Genti , e delle ,

diverſe Spezie de’ Diritti ſi è con brevità par

lato. De’ Doveri dell’uomo, ſecondo il vario

lun ſhro, per quanto riſguardano cotesti Diritti

ora fcriver ſa duopo. ‘

Gli Uomini ſono atti a farli reciprocamente

an bene, e molto male. l Doveri, e Diritti,:

che fra loro devonſi eſercitare , o alle Perſone e'

loro fiato , o alle obbligazioni Perſonali , o fiano

Azioni appartengono -.

S’incomincierà dal Diritto delle Perſone ſe.

condo il‘ loro riſpetti-vo stato , e condizione ,

che a ciaſcun uomo nello fiato degli uomini

conviene. L0 stato degli uomini è ”mt tondi;

'zione per mezza deHct’ quale una perſona rende/ì

ſoſtenibile di quei Diritti alla ſia” del/’uomo

. erm
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convenmlí. Samuel Cocc. a Grazia Diſſ. XII.

lio. 3. cap. I. S. 106.

Non può godere una Perſona di questi Di

ritti ſe non ſia in Città, in Liberta‘ , in Fa

miglia.

La Città è un 'aggregato di più Famiglie ,

di più uomini uniti inſieme per ſoddisfare a’ bi

ſogni della vita , per difendere o da più forti ,

o dagli aggreſſori i propri Diritti Cicer. de of

fr. [ib. l. az. Le prime unioni formarono ne

ceſſariamente le altre per reſisterc‘alla forza del

le prime , e così lo stato di guerra dall’ lndivi

duo paſsò alle Nazioni. .

Queste unioni formano un Corpo ſuſcettibile

di diritti, e prerogative da parteciparſì da’ ſoli

membri. Questi uniti in ſocietà ſi formarono

fattizie condizioni , ne feCero un ſacro depoſito

nella Perſona del Sovrano. Ecco formata la

Sovranità di una Nazione; ecco nati i Diritti,

e doveri da oſſervarſl da ogni Individua, e daló'

la Società medeſima. Qucsta' obbligazione lega

egualmente il più grande, e’l più miſerabile fra

gli uomini , e ſi fa intereſſe di tutti , che i

patti utili al maggior numero ſieno oſſervati

Cocc. a Grazia Iib. 6-. c. "t.

I Doveri, e Diritti della Vivente Società, o

ſia del Sommo Imperante rappreſentatore di eſ

ſa, e di ciaſcuno lndividuo hanno una reciproca

conneſſione. Il Sovrano è un geloſo Custode del

Corpo , e de’ beni di ciaſcun Cittadino. Ha

neceſſità di riparare a’ diſſordini dello Stato,dî

… e



47, Commem. Dirk. Ci'v. Chief; Nap. LTL].

del Fiſico diſpotiſmo di ciaſcuno Individua , di

difenderlo, e proteggerlo colle armi, colle Leg.

gi, c0 i Magistrati. Ogni membro all’incontro

è obbligato alla fedeltà, alla venerazione, all’a

more , alla interna ed esterna diſeſa,e ſicurezza

dello Stato , alla oſſervanza e obbedienza delle

Leggi , e. alla vita e ‘facoltà preferire il bene

univerſale , la pubblica ſalute. Cicer. de oflic.

lil:. t. cap. 17. Coccei loc. ci:.

Tacito, Giustino, Lipſio e Bodino ſostengono

eſſervi tre ſorte di Governi. Uno Stato può eſ

ſer governato in cinque differenti maniere. Se

la Potestà Suprema riſiede nelle Aſſemblee gene

rali de’ Cittadini , o nel Corpo della Nazione ,

lo Stato è Democraticor Quando l’ autorità So.

vrana è eſercitata dai più nobili, e più poſſenti

Cittadini, indipendenti dalla ſcelta del Popolo ,

lo Stato chiamaſi Aristocratico. Quando l’intie

ra autorità ,V e la pienezza della Legislazione

riſiede nel ſolo Monarca con un potere aſſoluto

paterno, temperato dall’ oſſervanza delle Leggi

fondamentali dello Stato, di cui n'è il Monar

ea debitore al ſolo Dio , il Governo è,Monar

chica. Allorchè l’autorità è intieramente- ſigno

rile, e che ’l Sovrano della vita e beni de’

Sudditi diſpone ſenza eſſere autorizzato da mo

tivi di giustizia , il Governo è Diſpotico. Fi

nalmente quando vi ſono più Potenze in uno

Stato , non ſubordinate l’una all’altra, e’l con

corſo delle quali è neceſſario per fare e derogare

le Leggi , il Governo è miſto. L

, a
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La Monarchia è preferita a tutte l’ altre ſpe

cie de’ Governi ſecondo il ſentimento di Ari

‘flotele , Platone , Senofonte , Seneca , Eſiodo ,

S. Girolamo , S. Cipriano , S. Tommaſo. Il.

primo di_tutti gl’Imperi è ſlato il Paterno .

Platone ’oſſerva , che nel principio della Società

l'autorità Reale ſu fiabilita ſul modello della

Paterna dc Legíb. lió. 8. Neſſun Governo può

andar del pari col Monarchico per la ſua pron

-tezza delle riſoluzioni, per il ſegreto de’ diſc.

ni, e per la facilità in eſeguirli. Il nostro Re.

gno è nella ſelicità di ſperimentare ne’Monarcl-ii

Glorioſiffimi FERDÎNANDO IV., e MARIA

CAROLINA D’AUSTRIA due Benefici Pro

tettori de’ Popoli, Venerabili Teſie coronate, vi

cegerenti ed imitatrici della Divinità; Principi

Giusti, Pii, Generoſi, Clementi, Amatori delle

pacifiche virtù., delle ſcienze,delle arti. Ad Eſiì

ſi è conferito dal Sommo Ottimo Dio il Diadema,

e lo Scettro per renderci più contenti, e felici.

Questa loro Sovranità è la ſorgente della loro

Bontà , e questa Bontà paterna riempie tutt’ i

cuori de’ fedeliſſimi Sudditi di un ardore vivo' e

ſincero pel loro Servigio.

Il Principe dunque è il Sovrano rappreſenta

tore di questa Società . Tutti gli altri ſono a

Lui ſubordinati, e diconſi Sudditi. Questi o ſono

Liberi, o Servi, Cherici, o Laici , Privati, e

Magifirati. I Liberi ſono o di alieno Diritto ,

come i figli di Famiglia , o di propria ragione

come i Padri di famiglia; e di questi alcuni ſo.

. ‘no ſotto la tutela , altri ſotto la cura altrui .

‘ . Di

7
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Di tutti partitamente ſecondo le nozioni del Dic'

ritto Civile, del Regno, e Chieſastico ſe ne fa

rà breviſſima memoria.

T I T. ` L

De’ Magi/?tati .

A pubblica ſicurezza, e la eſecuzione delle

Leggi ſiccome nello Stato dipende da’ Ma

grltrari, così questi temendoſi ſi profitterà PlÎ-l

di queflo timore , che delle Leggi steſſe. In

Roma i Magistrati Supremi furono un tempo l

Dirtatori, i Conſoli, il Senato. I Pretori , e

gli altri Magistrati inferiori furono del ſecondo

genere . Questi erano o Urbani , o Provinciali.

Nel nostro Regno oltra de’ Magistrati Urbani e

Provinciali, altri ve ne ſono prestantiſiirni, e

di ſomma autorità * eccoli distintamente ſecondo

la preſente Polizia

g. r.

' De’ Patrizi Confiflorr'aní, o ſia del Conſiglio ,

di Stato.

Utata in Roma la forma del Governo

tutta l’autorità col conſiglio del Senato

ſi trasferì nel Principe. Gl’ Impp. ſi avvallero

dc’ Conſiglieri detti Comites Canci/Zaríani. .Anche

in tempo di Teodorico Re de’ Goti afflstevano

al Principe i Patriz,` Caffiodor. lib. 3. vat-Zar.

‘4P
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cazz. In Europa i Monarchi quaſi tutti negli

Affari più ſeri e gravi di ,pace e di guerra ſi

ſervono del Conſiglio de’ Patrizi Can/;floriani .

Nel Sacro Concilio del nostro Glorioſiſſimo Mo

narca vi ſono Primati del Regno Conſiglieri Su

premi di Stato.

Aſſistono ancora a cotesto Sovrano Conſistoro

i Prefetti de’ .ſacri Cabinet-ti, Segretari di Stato,

Preſſo i Romani al numero di quattro chiama

vanſi Maeflri di Gabinetto. L-IO. Cod. de Proxim.

Sacr- Scrin. Lib. XII.

A questi Uomini intanto integerrimi, ineſora

bili, ſantiſſrmi per la gravezza degli affari vi

cendevolmente diviſi , la ſomma della Monar

chia è commeſſa. Ricevono ed aſcoltano le ſup-ñ

pliche de’ Privati, le Relazioni de’ Magistrati ,

e ſu di eſſe le Sovrane Riſoluzioni reſcrivono .

Le coſe in Conſiglio di Stato con prudenza e

ſaviezza determinate, in nome di Sua Maestà

manifestano , promulgando Leggi, emanando`.E

ditti , ſignando Diplomi e Grazie. E quindi la

tranquillità delle due Monarchie conſiste , la pa~

ce ſi accreſce , e tutto con ordine vien retto e

governato.

s. Il*
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S. II'.

De’ Fette del Regno.

L Re Ruggieri ad eſempio della‘Francia ,

Monarchia ſeppremmai di eſempio , abolita.

la dignità del Maestro del Palagio , eleſſe ſette

Supremi Uffiziali . «

Il Gran Contestabile detto da Franceſi d'audie

diero del Re Aimon. líó. 3. cap. 7. Era Custode

della Spada Reale , Generale Comandante degli

Eſerciti in Campagna. Ora tra noi è un Uffizio

ſolo di onore, ſedendo alla destra del Rc ne’

Pax-lamenti , e nell’ altre pubbliche Sollennità.

Il Grande Almirante chiamostì in tempo di

Augusto Prefetto dell’Armata Navale. L’ ebbero

i Saraceni, i Greci, Preſſo i Normanni crebbe

questa carica in ſommo onore. Era a Lui in

pace e in guerra destinata la cura del Mare ,

de’ Navili, de’ Porti , del commercio maritimo.

Erano a Lui ſubordinati gli‘Uffiziali di tutte

lìalrre Marine del Regno, ſecondo il parere del

l’Autore della Storia Civile tam. 2.11%. z. Era

a Lui addetta la Prefettura delle Galee.

Eſercita il Grande Almirante la Giurisdizione

Civile, Criminale e Milia ſovra gli Uffiziali a

ſe addetti , e ſovra coloro , che coll’ arte

marinareſca vivono. Frecc. de Subfeud. de Off.

M. Adv:. num. r, Nell’ anno 1519. per ordine

dell’ [mper. Carlo V. furono dal S. C. formati

gli Statuti?, 0 ſiano Capitoli Giurisdizionali di

que
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queſta Corte , che in numero di 36. nel 152.0*
ſi ſi pubblicarono. Riſpetto agli Ufficiali , e Vice

almiranti atfendeſi la Prammatica del Conte di,

Caſiro pubblicata a 31. Decembre del ;602… ,

con* cui preſcriveſi eſſere costoro ſotto la Giuriſ

dizione del Grande Almirante , ſe trovanli dal.

medeſimo matricolati. De’ Decreti di cotesta

Corte ſi concede l’appellazione,e ’l gravame nel

S. R. C. La Prefettura del Grande Almirante

con Real Diſpaccio del 1751. non è più preſſo

il Duca di Seſſa. E‘ riſerbata alla Sovrana‘ mu.

nificenza l’elezione de’ ſuoi Uffiziali.

Il Gran Camerario avea la custodia del Corpo

del Re; ſovrintendeva a’ Teſorieri , alle ragio-’

ni del Fiſco , alle Gabelle , alle rendite Reali.

Federigo Il. per la Sovrintendenza delle rendite

Reali ereſie un Supremo Tribunale, cui prefede

va il Gran Camerario. Giudicava de’ Teſorieri

minori, de’ Commeſſarj delle Provincie , de'

Portolani , de’ Segreti , de’ Doganieri. Errano

coloro , che la iſtituzione del Gran Camerario

attribuiſcono a Carlo l. d' Angiò. Costui ſola

mente la ſua autorità accrebbe , e. ſotto de’ Re

Angioini ſi ha memoria de’ Maestri Camerarj .

Il Re Alfonſo un) a queflo Tribunale quello

della Camera Sommaria , di cui in appreſſo ſi

farà parola. Tutta l’ autorità ora del Gran Ca

merario riſiede nel ſuo Luogotenente. A Lui è

rimasto il ſolo titolo, e la prerogativa di ſedere

dopo il Gran ,Giustiziere.

Il Nome di Gran Protonotario dimostra eſ—

ſerſi da Greci queſto Uffizio istituito. I Romani

bef*



- 48 Comment. Dirìt. Cív. C/n'eſ. Nup. Lib. L ^.——

ebbero ancora iloro Notari. Ne’ tempi della

Repubblica le Note e tranſunti delle parole ſcri

vcano. Sotto gl’Impp. tre erano i gradi di Co

ſloro. Da Coſiantino ſu creato il loro Principe

o ſia Primigerio. Coliui affisteva al Gabinetto

Imperiale , notava le Sovrane Determinazioni,

riportava al Senato le Orazioni del Principe,e

ſcrivea i ſuoi Reſcritti e Decreti Cad.Tbeod.tit.

dt Prím. (9‘ Natar.

Allorcbè fu ifiituito dal Re Ruggieri, le

Heſſe dignità e prerogative quaſi godea . Frecc.

de Subfeud. tit. de oz’fic. Logo:. O* Proton. n. I.

(Y' z. Creato poi ‘dal Re Alfonſo d’ Aragona.

il Conſiglio di S. Chiara restarono coteste Di

gnità diminuite. O il Protonotario, o il Vice.

protonotario preſedeva a questo Supremo Tribu

nale. Tratto tratto ſene astennero i Protonotarj ,

e in lor luogo preſedevano i Viceprotonotarj,

che dal Re isteſſo eligevanſi. Indi ancora questi

furono aboliti , e la loro dignità è inſita nello

Spettabile Preſidente del S. R. C. E quindi ora

al Gran Protonotario è rimasto il ſolo titolo

ed onore di ſedere alla destra del Re ne’ Parla

menti dopo il Grande Almirante.

ll Viceprotonotario ha l’autorità di concedere

a' Notari e Giudici a contratti il privilegio, e:

dichiarare legittimi iFigli naturali. l Notari

del' nostro Regno ſono ſimili a’ Tabellioni e

Tabularj de’ Romani. I Tabellioni in Roma in

preſenza de’ Tabulari le cauzioni , gli atti, gl’

iflrumenti ſcriveano. I nostri ſcrivono e stipolano

le pubbliche Scritture e da efiiſr conſervano .

Que
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Questi devono eſſer dotati di fedeltà , dèi probi
tà, di effetti. Un tempo eſercitavano-ſi, come d‘t- ‘

coroſo e Illustre, cotesto Uffizio anche i Veſcovi

e Nobili , comezleggeſi di un tal Alfano. , "e

Romualdo Guerra Arciveſcovi di Salerno preſſo

Leone Ostienſe in Crom'c. [ib.- 3. cap. I. `

Il Gran Giustiziere ſomma giurisdizione , ed

autorità eſercitava in tutte le cauſe Civili, Cri. ,

minali , e Feudali; veſhva di porpora , ſedeva

alla dellra del Principe ,' ed ora in ſegno della.

ſua autorità_ ſpiega il Veffillo della Giuliizia; '

Il Gran Cancelliere fu detto preffo i Romani

Quello” del Palagìa , da Augusto~ iſh'tuito. Era

quello Uffizio comune col Mae/Ira degli

creato ſotto Nerone. Nelle Pandeite non ve
n’ è memoria. Nelv Codice trovaſene un‘ titolo_

de Aſeflbribm. Da Franceſi fu chiamato Gran'

Cancelliere. Conſervava il Suggello Reale; come

partecipe del Sowano Conſiglio, arbitre 'della
Giustízia riceveva,e ſentiva le ſuppliche dle’ Sud@`

diti ; giudicava delle conteſe circa la dignità,e ’

giuriſdizione di ciaſcun Magistrato. Ne’ Regni

di Federigo Il. e di Carlo d’ Angiò ſebbene l'a

ſua Dignirà ſi fuſſe diminuita, ſovrintendeva be.

nanche a Cheríci, e Cappellani Reg} . Sotto l’Imç

pero del Re' Cattolico,e di Carlo V. ritornò la

Cancelleria al' Re, e furono illituiti i Reggent—i

detti di Cantelleria , a’ quali l"intiera autorità

del Gran Cancelliere fu trasferita. La ìGi'uriſdì

zione ſovra i Sacri Ministri'del Regal Palagio ,

de’ Sacerdoti , degli Accoliti Reg] fu conferita

al Proto Cappellano Regio, o ſia Cappellano

TomJ. D Mag
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Maggiore, di cui in appreſſo lene farà men.

zione.

Da quello dipende l’ Uffizio ch’ è ora prefl'o

l' Illustre Famiglia de’ Principi di Avellino .

. Questa Dignità è una delle più inſigni , e ſtalle

Regalie ſ1 :iſcrive da Afflino n'a. Feud. Que

fine nega!. Ampliflimi ſono i Privilegi dalla Re

gina Giovanna .e da Principi Succeſſori al Coi

io de’ Dottori concedmi. Promuove i Candi

dati alla Laurea Dottora-le così nella Giuriſpru

denu,e Medicina,come nella Teologia, gli el'a

mina, gli approva., o riprova. Giudica il Gran

Cancelliere delle caule de’ Collegiali, ſd'penden

doſi la giuriſdizione degli altri. >

ll Gran Siniſcalco detto ancora Maggiordo

Ino , avea cura della Caſa Rea’le.e Regio Oſpi

.zio. ſovrintendeva a viveri , alle Foreste , alle

Caccie; Eſercita-va Giuriſdizioae lovra tutt'iFa—

:miliari di Corre. Sotto Carlo I. d’Angiò,e de

gli A-ragoneſi -creb'be l' autorità del Gran Sini

icalco [per la ,preſenza -del Re. ln tempo degli

.Aullriaci per la loro aſſenza dal Regno reſi-ò di

minuita ,, ritenendo ora il ſemplice Norme, ed

.Onore.

ll Glorioſiflimo Monarca delle Spagne aggiun

ſe a questi ſette Uffizi del Regno l’ſhtavo,cioè

quello del Prefetto del Gran Commercio. Di

quello, e del ſuo Tribunale più altra li farà

memoria . -

ç ni.
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DE’ MAGISTRATI URBANI.

Della SuPrema Giunta degli .Abuſi

’ Lla Sovranità de’ Regnanti ha lddio com.

'mel-Ta' la cura de’ Popoli. Quali Miniſtri

del Sommo ,Impero di Dio eſercitano, la Sovraç

na potestà ſulli Corpi tutti componenti lo Sta

to. Sono Protettori delle_ Chieſe , Custodi de’

Sacri Canoni , vindici della Diſciplina Chieſa

stica. ln tutt’i tempi ſi è da’ Principi invigila.,

to ſulla oſſervanza della Polizia della Chieſa ,

ſulla condotta del Clero Secolarc z e Regolare ,

per i Costumi , per i Beni , per il retto uſo ,

non abuſo 'de‘ lori diritti,in rapporto principal

`rue-rire allo Stato, P—reſid. Tallon da l’ſimar de

Roy tomba” ("adminíflr, de 1’ Egliſe diff. 4..

“P- S- '

Sempre,eñ in tutt’? Reami ſi ſono da’ Primi.

pi formati stabilimenti per la Riforma della Di

ſciplina ‘Chieſastica.~ Aronne, Sommo Sacerdote,

ricevette le Leggi- da Mosè, i Leviti furono da

lui ne" difetti avvertiti Levi:. X. *0. 6. 7. 16,.

ſeqq. Exod.X'XX’lI. o, ai. za. Davidde creò due

Pontefici, e da ſuoi oracoli dipendevano Sam.

XV. *v- 24. Preſſa gli Egiziani, i Greci, i Ro—

mani ſurono i Sacerdoti protetti , e regolati da.~

gl’ lmperanti. Nello Stato Cristiano le Chieſe, i

Cherici ſono parte del Pubblico Diritto per

D a quan
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d

quanto appartiene alla Repubblica. I Principi_

promulgarono Leggi intorno alla Religione , al

Culto, alle Chieſe, ai Veſcovi, a Cherici, agli

Erotici. Gl’ impolero talvolta de’ tributi, ſpeſſe

, fiate gli concedettero Elenzioni l. 5. 7. 8. rt,

Cod. de S. 5‘. Eco. l. z. 3. l. 3. 6.Cad. de
Cleric. Prelſſcriſſero norma , e maniera a’

Testamenti, a contratti, a' beni, agli Uffizi, a'

delitti, alle pene , a dirirti de’ Veſcovi , -e de'

Cherici l. r3. I4- 15. (9‘ ſeqq. Cod. de .5‘, S.

Ere, C9* tot. tit. de Epíſ. ('9‘ Cleríc. I medeſimi

Canoni della-Chieſa , e de" Concili ordinarono

a’ Cherici di n'on eſentarſi dalla potestà de’ Prin.

tipi; e' l'isteſíi Pontefici chieſero agl'Imperatori

di- non abbandonare la' protezione de’ ‘Cherici

tap. Valentin”: 13. dll/L63. cap. .ſacerdotibus4t'.

cauſ. 9. qu. L cap. [i quis 45.- cad. qu. I. ed

infiniti altri . i

Ludovico il Pio nel quarto anno del ſuo Im

pero,come rapporta` Leone Oliienſe nella Cronica

Caſſineſe stabilì in Aquilgrana nientemeno , che

LXXLL generali Capitoli ` per la Riforma del

le‘ Chieſe. Da’ Capitolari de’ Re di Francia

dell' anno 806. r’ilevaſi , che per promuovere l'

oſſervanza della Diſciplina Chieſastica ſoleano gl'

Impp. ſpedire Legati viſitando i Monisteri , e

Luoghi Pii , e loro beni temporali ; con eſſere

cotesti Legatr Iſpettori della vita ,"costumi, ci

rimonie, e uſo de' beni, che ſi facea da’ Cheri

ci; Pieni ſono gli Arresti della Francia degli*

Eſpedienti dati per cotesta Chicſastica Riforma;

come rapportano Gia." Tournezio nella Raccolta

degli
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… degli* Ari-elfi , e Pireo tom. a. liber:. Eee!. Gal].

‘eop. 34. part.- a. Non diſſimile fu l’ uſo pratti

cato nelle.Fiandre’,e vin tutto lo Stato di Bra.

bante , e di quaſi tutti i Domini di Europa ,

giusta la testimonianza di Van Eſpen part. 3.

.Appendz monuMent. ſi”. H. L. K.

N-el- nostro Regno l’ Imp. Federigo poſe be

nanche in uſo de’ Sovrani eſpedienti per la ri

forma delle' Chieſe , e degli acquisti de’ beni‘.

I Principi Succeſſori furono ſpinti da altri mot

tivi per non ſeguire le orme di questo ‘Impera

tore. Quindi l’uſo delle ricchezze giunſe all’ecceſ-

ſo; .i Patrimonj ſi fecero vasti contra la steſſa,

Diſciplina della Chieſa; ed ecco non ſolo la

fortunañdello Stato rendeaſi per un tal diſſordine

vacillante,ma farm altresì cadere dal ſuo Splen

>dore, e grande-«o la flejſa Religione, come ſclaä

mava Sal-viario lio. 2.. od Eee]. Corbo!. Un op-,

-portuno riparo a cotesti diffordini ſu ſempre da

-nostri Maggiori deſiderato; e la Fedeliſſimo Cit

tà di Napoli ne umiliò ſupplica all’ Imp. Carlo

VI. tom. a.. Prívíl.,e Graz. pag. 144. Era però

riſerbato al glorioſiffimo Cuore del nostro ama*`

'bilifiimo Monarca togliere a’ ſuoi Popoli,ttanto

a lui divoti, ogni diffordine, e porre freno all’a

-buſo delle ricchezze 'delle Chieſe-t Quindi pari

al biſogno, che Ieggiero, e piccolo non era con

.paterne munificentiffime Leggi diede a tutto nor

ma, e provvedimentocolla.erezione di una Su

prema Giunta ~degli Abuſi. Questa è composta di

Autorevoli riſpettabìliſſlmi Ministri di Stato,Se

natori,..Chieſaſ’tici, Militari. Ad Elli ſi è dele.

D 3 gata



54 Camden”. Dirk. Cív. Cbícſ. Nntp. Lila!.

gara la cura per la pronta ‘eſecuzione delle L

gi dell’Am-ortizazione, Per la economia de’ beni

delle Chieſe , per frenare gli acquisti ,v pe’r dal‘

nuova forma alle contrattazioni degli ordini Chie-v

íafiici Regolari , *per la condotta dell’ amminiv …

flraaioni de’ Banchi, per il ſollievo delle POPO

lazioni, per lo flabilimento dell’Annonaz e della

Marina; L’ eſſame,ed economia di tutti coteflì

provvidi regolamenti per la felicità de’ Popoli >,

e per la lalvczza dello Stato ſi è commeſſo a

quella Suprema Giunta con conſultare, ed inforn

mare del tutto la Maeſtà del Re N. S. come

"dal Real Diſpaccio de [6. Settembre 1767.

Della Real Carne”: di S. Chiara.

Rasferitaſi da Ferdinando il Cattolico li

Reggia nelle Spagne fu il nostro Regno

da’ Vicerè governato, e ’l Collaterale Conſiglio

iflituito. Questo fi componeva ‘di due Regge'ntiz

e di un Segretario. L’ Imperatore Carlo V. vi ag

giunſe il terzo. Indi ſu eletto un-"quarto per aſ

ſistere al Rc , e conſultarlb nella grava-ta degli

affari. Filippo II. avendo nelle Spagna il'ìituim`

ìlîía Supremo Conſiglio detto d’ Italia , richiamò

colà due di' questi Reggenti . Il Collarerale fu acz

creſciuto al numero ñcli cinque , e preſedendo in

effa il Vicerè, il 'più Supremo autorevole ñTribu.

nale divenne. Ne’ Reggenti paſsò la Cancelleria,

e l’ autorità di promulgar Prammatiche , Privi

legi , Diplomi ›. Sul principio ‘più a’ `pubblici

'fraſi, che a’ privati attendevano. Indi incominz

cia
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dai-ono a giudicare anche delle Cauſe di gran

rilievo de’ privati mi. r. pri-vi!. pag. 2- 5. I!

Luogotenente, e Preſidenti della Regia `amc-ra

nella maggior gravezza delle‘eauſ'e attendevano

le deciſioni del Collaterale , e le ſuppiiche‘non

al Gran- Giustiziere , ma a-l Secretario del Col

iaterale ſ‘i preſentavano. `

Conquistataſi la Monarchia delle Sicilie dall"

lnvirtiffimo Carlo VI. Borbone,e &Ii-:itato i!

Regno colla ſua amabiliffima preſenza, restò l’

autorità del Collaterale in parte abolita. Riſerbò

il Re a ſe,e al ſuo Sacro Coneistoro l‘e cure,e

determinazioni del Regno. Fu restituita a-l‘ S. C.

l'antica autorità,ed ampia Giuriſdizione. Colla

Wrammatica pubblicata ,in Palermo a 8. Giugno

dell’ anno 1735. ſi abolì intieramente il Col-d

laterale , ela Cancelleria. Fu eretto il Supre

mo Pretorio della Real Camera di S. Chiara ,

eompostadallo ſpettabile Preſidente, e da i quatr

Pro Capi delle Ruote del S. R. C. A costora

ñ è unito l’ Avvocato della Corona ad eſempio

della Monarchia di Francia , il quale i Diritti

della Maestà ſostiene,e difende. ‘Vi è anche un‘

"gretrario detto del Regno , il quale per la

inenza del Tribuna-le, cui bemnche fiede , I*

ignito dell’onor della Toga.

Sap-cina è l‘autorità di quest‘o Regalo Senato.

indica, o. per Appellazione , o per Reclama.

one‘, o per Ricorſh , delle Sentenze ele’ Giu.

ei Delegati . ARrazia viſitando i Career-ati,a

?r delitto, o. per debito. Conced’e gli Aſſcnli

4 ſulle
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f

i ſulle vendite, ed obblighi di coſe 'delle Univerſi--`

tà, dotali , 0`Feudali. Decide delle Centola

' `Giurifflizionali,e delle Cauſe della Città di Na

poli , ſe non vi ſia intereſſe Fiſcale. Eſamina

le Carte estere,_e v’ interpone il Regio Placito;

filman‘dole non l'eſive a’ Diritti della‘ Corona , e

…dei Vaſſallíz Preſcrive a’ Magiſtrati la recezione

_ 'delle Nullità ſenza depoſito; costata la povertà.

‘ Eſcon'indeffinita potestà determina, reſcrivendo il

*Refqu'alunque genere di controverſia; Si regge

'in’ tre giorni della Settimana nella Caſa dell’11-`

lustre Spettabile Preſidente , ,come rilevaſi dalla

Prammatica del 1735. `

Del Sacro Regio “Canſiglio.

…A iſtituzione del ſupremo Tribunale del S.

R36. è dovuta ad Alfonſo I. d’ Aragona,

non già al Re Ferdinando; ,Era allora la Gran

Corte il` Supremo inappellabile Tribunale del

Regno. Restava a miſeri litig‘anti il ſolo confugio

di ricorrere al Principe; e talora erano destinati.

uomini degni per riconoſcere i richiami'inferiti.

Alfonſo istit‘uì il Regio_ Conſiglio , 'ad eſempio

di quello di Valenza. _Volle Egli medeſimo pre

{eden-vi , 'e fu denominato Sacro. Non potendo

Egli ſempre affistervi, creò un Preſide da interve

nire,e preſedere in ſua vece,cui diriggonſi, come

al Re, le ſuppli'che, non libelli nelle iſiituzioni

de’ giudizi. Non uno fu il luogo‘ di queſto Se?

nato. Alcune volte ſi tenne da Alfonſo nell’ſQ-ñ

‘› PLA
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ſpizio di S. Maria dell’ Incoronata , altre nel

Castel Capuano , e per lo 'ſpeſſo nel Castelnuo

vo. Nella ſua aſſenza ſi reſſe in caſa del ſuo .

Vicecancelliere, o dello steſſo Preſide. Nell’an

no poi 1474. fino al 14“99. e dal 1501. ſino

al 1540. fu retto nelReal Monistero di S. Chia

ra. Finalmente dal Vicere D. Pietro di Toledo

inſieme con tutti gli altri Tribunali fu trasferito

nel Castel Capuano .- ' ’

‘Il numero de’ Conſiglieri non fu eostante .

Sotto il Re Alfonſo furono dieci. A’ Conſiglieri

Giureconſulti ſi unirono due de’ più Illustri Ba

roni del Regno, detti .Affi/ſenti. In tempo dcälrì.

Aragoneſi fi abolirono. Sotto‘ l’ [mp. Carlo

furonootto diviſi-in due Ruote pm”. 4t. S-I

de 017i:. S. R. C. Indi ſi accrebbero a dieci ~

Altri due ſi fecero preſedere a’ Giudici della

Vicaria Criminale per mitigare il rigore di quel

Tribunale Prog. 2.. cod. tir. Si è dubbitato del

i’istitutore della terza Ruota. Sembra veriſimile

eſſerne stato Filippo Il; Prima di lui non ſe ne

trova fatta menzione. Lb steſſo Monarca a pre

ghiere della Città,e Regno istitui la quarta Ruo

~ta, come dal Volume z. de’ Privilegi e Grazie

E così il numero de’ Conſiglieri ſi è accreſciuto

fino aXXIV. destinati cinque per ogni Ruota’due

nella G. C. Criminale , altro per Governatore

in Capua , e ’l. Conſultare nella Monarchia di

Sicilia. `

_ Somma,ed ampliffima nell’ amministrar la giu

ſhzia è l’autoriià del S. R. C. Conoſce delle

cauſe le più gravi ,delle Feudali , di quelie

' o

A
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lo fiato delle Perſone , delle appellazioni anche"

della G. Corte Criminale, procedendo come Oe

dinaria Frag. 44. de Off. S. R. C. Per le Sen

ten-ze interlocutorie , dette incidentia’ nella Pram

matica 18. de Off: S. R. C. , non li concede

appellazione, ma ſupplica da Verbo ſedendo , e

per la Coſhruzione dell’anno 1738. non ſi ame

mette per li Decreti riguardantino gli atti giu

diziali. Così ne’ primi giudizi , come in quelli

di Appellazipne deve la ſomma eguagliarei du

cati 500. Dalle ſue Sentenze non è lecito pro

vocare. Si concede l’a ſola Reclamazione alla

[Peſio Senato ,da proponerſi ‘fra dieci giorni, o

fra nn biennio. Proponendoſi fra i dieci giorni,

deveſi per la eſecuzione della Sentenza , preſiare

la Cauzione .Prog. 5. mi. L’ Appellazione E

produce anche con replica , e ſoſpende la eſecu

zione. li Rimedio delle Nullità,o col depoſita.

o ſenza , ſiccome impediſce eſeguirſi la ſentenza,

così la ingiuſl’izia deve eſſer maniſefla. La Re

elamazione ſi propone con Supplies , e ſi deere*

ra dallo Spetrabile Preſidente , colla clauſola di

eſeguirſi la Sentenza. Può anche il “S. C. prima

della promulgazione della Sentenza per giuste

cauſe riſormarla, ſcritta però ſecondo i voti, non

può-mutarſi la ſua ſostanza, ſenza conſultarſi il

Principe , giuſia la Prammatica del Duca d’Al

calà 13. è. 6. de Off. J‘. R. C. Eſamina le vo

ontà de’ Testatori , e de’ Contraenti; e giustl

e Leggi fa eſeguirlo. Precedente Real Reſcrltto

per la Real Camera di S. Chiara interpreta i

a Fe

N4̀4—_M
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Fedecommeffi , e ne ſcioglie i vincoli. Framm

Unicz de Vin:. tall.

Le Sentenze del S. C. ſi preferiſcono ſenza

notific’arfi _,* ſolamente ſi leggono , e diconſi Le!

” , Late. In Roma il Giudice recitava,preſenti

i Litiganti,i Decreti ſcritti in un Libro origi

nale appellato Pericolo. Gottofredo L. z. Cod.

Tbeod. de Sent. 0‘ Peric. recit. Dopo dieci gior

ni ſi ſpediſce il mandato de parendo, e fi noti.

fica perſonalmente. ,7

` Appartieneg,.alla giurisdizione del Preſidente

del S. C. impedire le cavilloſe dilazioni, ed ec*

cezioni. Commette , a ſuo arbitrio le cauſe ad

uno de’ Regj Configlieri. Radicata la Îgiurisdi

zione non può più rivocarſi. Pram. I. S.; a'e

cauſ. deciſ. Decreta le Supplìche di doverſi rife

rire le Cauſe dalla G. C. della Vic. nel S. C.,

ed anche de’ decreti interposti in caſa da’ R63]

Conſiglieri. Comanda unirſi le Ruote per le

cauſe d’importanZa Pram. 4t. de Off. S. R. C

Per dirimere la parità de’ voti destina altri Con

ſiglieri dalla Ruota ſeguente Pram. 4. a.. dc

Dilat. _Restituiſce in integro le istanze,già per un

triennio ne’ giudizi Civili estinte; prorogazio

ne , che nel Foro chiamaſi Inſufliazionè di Spi

rito , rifacendoſi alla parte avverſa le ſpeſePraw.

3. Jc S. R. C. Ammette le Ricuſe de' Con

ſiglieri , e ne commette la 'cauſa , e destina il

giorno per ,la diſcettazione , e deciſione Pm”.

Io. S. 6. Pum- 18- S. I4. End.

Delta
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Della Regia. Camera Sommario'. '

’Origine del Tribunale della Regia Camera

` " - Sommaria dal Gran Camerario deve ripe

terſi. ChiamaVaſi prima ?Audit-ario delle Ragioq

”i , indi l’dudienz:: .ſommaria , finalmente Rtx

gia Camera .ſommaria , cui’ dal Re Alfonſo I.

d’Aragona fu unito quello de’ Maeſiri Razio

nali. Si annovera tralli Supremi Magistrati del

Regno. Si eguaglia al S. R. C.-, giacchè de’

ſuoi Decreti non è lecito provocare, ma ſolo_

richiamare. Pram. 37. O* ſeqq. de Offic. Prot'.

C.ef `

~ Preſiede a q‘uesto Supremo Tribunale per il

Gran Camerario uno Spettabſile Luogotenente .

Vi ſono ancora otto Preſidenti ‘Giureperiti To

gati , in luogo degli antichi Maestri Razionali

Preſidenti del ſacro Erwin , ed altri Preſidenti

Militari, detti Idíozí . Prima furono ſei . Filip

po il. ne accrebbe il numero fino a dOdeci giu

‘ſia le Provincie , otto Togati , quattro Idioti e

Siedono ancora in questo Supremo Tribunale

quattro Avvocati del Regio Fiſco , due Giure

conſulti, e due di breVe Toga. Vi è anche il

Segretario, e ’l Procurator Fiſcale; vi ſono iSu
balterniſi. Si’abolirono quei Procuratori Fiſcali

da Federígo Il. nella Costituzione Inter multa-I',

O‘ ardua: in ciaſcuna Provincia coſtituiti.

L’ iſ’ceſſo Filippo Il. ‘diviſe queſio Tribunale

in due Ruote Pram. z. de Oflì Prot:. Ceſ‘. _Sotto

Filippo IV. ſi aggiunſe la terza Ruota. Eravi

' Pſ1*

A’…-x_
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‘prima anche quella del Cedolarío. Quaſi-a ſu nel

1717. abolita Vol. z. Pri-vi!. p. :80. Vi è ora

il Commeffario', e *l Libro del Codolario . In

questo le conceſiioni , e paſſaggi de’ Feudi da

Barone a Barone , le Adoe, e i Rilcvj ſono

ſcritti. _ ‘ ,

Amplifiima è la Giurisdizione della Regia

Camera. Si eguaglia all’ antico Procurator di

Ceſare , e del Fiſco, dalll Imp. Caracalla in uno

uniti L. 15. penali“. de fur. Fifa'. In eſſo

trattanfi le cauſe Fiſcali. Il Fiſco deve eſſere

Attore , ‘o Reo, o Autore lodato. Prog. u. $

item cum {le ſure ti!. de Prot. Ccſ. L"Av

Vocato Fiſcale deve ſempre in queste cauſe ſen

tirſi, e intervenire, i doveri della Giustizia con

religioſità custodendo. Si conoſce delle Regalic

e Reg} Diritti, della naturalezza de’ Feudi ,ì

delle rendite , e retta amministrazione delle Uni

verſità del Regno , così riguardo a’ Creditori ,

come per la reddizione de’ conti. Le controven

ſie de’ Vettigali , de’ Dazj , de’ Catasti , delle

appellazioni delle Regie Dogane, e di quella di

Foggia ,t in eſſo Suoremo Tribunale dirimonſi ,

Efigge conto da" Teſorieri Provinciali. Final

mente conoſce di tutt-e le cauſe criminali, e le

moltìffime altre ſue preminenze manifestanſi dal

le Pim”. 61. e ſeq. de Offic. Proc. Crt/i

All’ autorità dello Spettabile Luogotenente

appartiene la' Distribuzione delle Provincie , e

de' Negozi a ciaſcun Preſident-e , Fiſcale, e Ra

zionale. Ogni Preſidente ò Giudice allora Ordi

nario delle cauſe della Provmcia. Ad eſſo Luo

gore



‘6:, Comment. Divi”. Civ. Chief. Nap. Lil!. I.~

gotene'nte appartiene stabilire i giorni per le Dg

ciſioni delle cauſe , ed in quali Ruote. Cura

ſulla retta amministrazione della giuſlizia; e quia.

di nel principio di ogni anno i Preſidenti nelle

ſue mani prestano il giuramento di oſſervare le

Leggi. Frag. 75. 7. de .ſuſp. Official. Il Se'.

grctario ,‘i Razionali , il Procurator Fiſcale di

cuſlodire il ſecreto del Tribunale d. Pramrs.49,

Prima eliggeva i Prorazionali. Questi erano in

numero eccedente creſciuti. Colla Costituzione

del 1.738. 4. n. 13. 14. ſe ne stabilirono tren

ta. In difetto di alcuno , ſi eligge precedente

eſame di eſſo Luogotenente , di un Preſidente

Togato,e del Fiſcale di breve Toga; Aminette il

Segretario in Ruota volendo in tempo delle de.

ciſioni. Pra-n.75.$.93. de 0.P.C. Destina igiornì

ne’ quali devono i Razionali riferire in Ruota

gli affari di loro iſpezione. Finalmente ſottoſcri

ve tutte le previſioni , che dal ’Tribunale ſiſpe.

diſcono.

Della Delegazione de’ Cambj.

L Cambio è una delle parti più eſſenziali del

Commercio. E‘ la ſicurezza della Negozia

zione. La ſua voce è barbara. Nel nostro lin

guaggio ſignifica Permuta. E i Cambiſli preſſo

Ennio lib. Io. diconſi Lerici-:ten campſanr , cioè

Pci-muratori. A questi ſ1 attribuiſce quella voce

Cambiare uſata dall'Imp. Federigo II. nella Go

fiituzione dell’ anno 12.19. de’ privilegi della

Repubblica di Norimberga preſſo Goldasto. T

ut
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Tutte le Nazioni per l'uſo della Mercatura ,

delle Peregrinuioni, e per il Commercio hanno

avuto in costume i Cambi. Furono noci agli

Egiziani , e a’ Greci ſecondo Daniele Scbellíngia

dell’Orígine delle Cambi-di. Non furono ſcono

ſciuti a’ "Romani come.~ dimostra Ulrico me

nelle' Prelezíoni alle Pandax: zi!. mood. w! co”

tr. Nell’ Italia ſu da’ Longobardi , e Veneziani

data una più illustre forma a’ Cambi. I Lon

gobardi uſarono le parole Traſſa, 'valuta , indoſ

ſamento ”avviſo , riſcontra. I Veneziani con ot

timo conſiglio ſcriſſero nel 1357. alcune regole

per la direzione de’ Cambi . Genna de Script.

Pri-v. [ib. 3. de li”. Camè. n. 16.

Nel nostro Regno i Conſoli delle Nazioni

Genoveſe, e Fiorentina formarono alcuni stabi

limenti intorno a’ Cambj , ne iupplicarono nel

[56;. il Vicerè D. Parafan per la eſecuzione ;

e colla Prmmatíea 1. tir. da li”. Camb. furono

approvati, ed ordinato doverſi ſulle Cambialí

eſecutivamcnte procedere. Indi colla Pramneatiu

5. nel 1617. ſu deſcrita là cognizione de’ Cam

bi al Collatenle Conſiglio. Breno il Tribunale

del Commercio , la cognizione de’ Cambi inm

minciò in eſſo a trattarſi. Ristretta poi la Giu

risdizione di questo Tribunale , rdlò in eſſo un

Delegato per ie Cambiali tra gli Elie-ri , e ore’

Regnicoli , e gli Esteri. Quelle poi de’ ioli Na

zionali ſi -agitano nel S. R. C. , e dall’ Albo

de’ Conſiglieri il Re dcstina un Delegato. Que

fli procede a norma delle Regio Prammaticbe

circa vLa eſecuzione delle Lettere di Cambi , 0

Tral
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Tratte, così per il Regno, come fuori, allorchè

ſe ne chiede il pagamento. Privativa è la Giur

risdizione del Delegato. Non ammette eſenzione

di Foro , procede anche contro de’ Cherici. De'

ſuoi decreti ſuſcettibili di gravame ſi ricorre nel

la Camera di S. Chiara , ſi 'ottiene la Regia

Decretazione , e ſi riferiſcono nel S, R. C,

Della Gran Carte della Vicari-1.

Ralli più antichi Magistrati del Regno fu

conoſciuto quello dc‘l Capitano di Napoli _L

Amminiſlrava giuſhzìa a’ Cittadini Napoletani a

Borgheſi,e fino nella Città di 'Pozzuoli, E‘ve.

riſimile, che nel Regno 'degli Aragoneſi ſi fuſſe

abolito , e la ſua Giuriſdizrone ſi ſuſſe unita a

quella della G. Corte. Quello era un Tribunale

antichiſſimo iſlituito da Guglielmo' Figlio di

Ruggieri, ma diverſo da quello del Vicario .

Vi preſedeva il Maestro Giustiziere, e quattro

Giudici. Federico ll. vi aggiunſe l"Avvocato,e

Procurator Fiſcale, il Maestro Razionale,e molti

Uffiziali. Eta lecito al Maeſlro Giustiziere altri

in ſuo luogo ſorrogare, ediceaſi Reggeme della

G. Corte. Era ſotto il dominio de' Normanni

Aula del Principe. Ma ſeparata la Sicilia dal

Regno di Napoli ſi restrinſe l’autorità della Gran

Corte tra’ confini del Regno.

La Corte del Vicario fu iſtituita dal Re Car

lo l. di Angiò. Dovendo Egli partire per la .,

Città di Burdeos nella Guaſcogna, per eſeguire

il Duello con Pietro d’ Aragona , temeva delle

in
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I,

incurſioni in Napoli , come avea ſofferto in Sl!

cilia.` Deſiinò per Vicario del Regno il Figlio

Carlo Principe di Salerno , affiſiito nel Confi

glio da’ più gravi , e dotti Miniſiti i e quindi

ſurſe la Corte del Vicario. Questa ſu poi dallo

fieſſo Carlo ll.` maggiormente stabilita. Sotto.

Alfonſo I. d” Aragona ſi. unirono questñi due Tri

bunali , e ſi diſſe poi la G., C, della V-icaria

di Supreme preminenza inſignitá.

In tempo di Carlo V. Val. Giu-dici giudica

vano. in un lungo steſſo delle Cauſe Civili , e

Criminali Prm. I. de Q, M’: Nel Regno di

Filippo ll. furono ſeparati Piram. 74.. 3.. de

offl'c. S. R. C. Il Yicerè D. P.err0 di Toledo

*la decorò con nuove Leggi. Accrebbe il nu

mero de’ Giudici ; quattro, ne deſhnò nella Via

caria Criminale, e due nella Civile. Qiesto nu

mero fu indi ampliato. Solevano i Vicerè nelle.

Cauſe Criminali creare altri Giudici estraordi

narj anche ſenza mercede. Ne’ Privilegi ſu sta`~i

bilico il numero di’ VI. , e colla Coſhruzione

del i738. furono diviſi in due Ruote. Il nostro.

provvidiſfimo Monarca nel i773.. conoſcendo ,

che quanto maggiore è il numero de’ membri

de’ Magistrati, tanto. meno è. pericoloſa l’ uſurpaq

zione -lulle Leggi, e la felicità de’ Popoli colla

maggiore. ſpeditczza delle Cauſe ſi accreſce , vi

aggiunſe due altri Giudici,

Un Prefetto preſiede all’ uno e l’ altro Tribu—

nale Civile , e .Criminale. Nel Regno di Gu-p

glielmo l. ogni Giustiziere poteva eleggere il ſuo

Sustituto. Quello fu proibito ſotto pena dì.

Tom.I. E mor
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l

morte dallo steſſo Guglielmo Con/l. R. Ufficio

e confermato da Carlo ſ. d’ Angiò Cap. R.

,Qñ-iia de Vicariir 19. (’9‘ 26. Ora non più Vi

cario del Gran Giustiziere , ma diceſi Reggente,

che dall’ ordine de’ Patrizi viene dal Re pre

ſcelto Conflìt. R. Oflicia (’9‘ Prag. 75. de Off:

Proc. Cieſ. Alla ſua cura,e diligenza è deſlinata

la tutela , protezione , pace , e ſicurezza della

Città , eCittadini, allontanandone_ i perturbatorì

del pubblico bene. A lui come Prefetto della

Città è dovuto onore, oſſequio arg. ex L. nibil 4.‘

Cod. de Palat. Sac. Larg, Lib. XII. Da Eſſo ſl

ſpediſcono le Matricole , o ſiano Lettere paten

tali a’Portieci, a’ Soldati, a’ Capitani di Gialli.

zia per la pronta eſecuzione degli ordini,o ſuoi,

o del Tribunale. Ha la ſua comitiva degliAppa.

ritori, volgarmente detti Birri , c un certo nu

mero di Guardie , appellati J/abardícri armati

da lance, Costoro ne’ giorni di Corte lo prece

elorìo, portandoſi nel Tribunale; ſimile truppa di

Littori per atterrire il Popolo andava innanzi a’

Magistrati Romani L. t. Cod. de .Aſpparirorió.

Prafefl. Urbi. L. ”am ſalute”: 3. de off. Prc

feff. Vigil

Come Reggente il Gran Giuſlizierato ammi

nistra Giuriſdizione, ancorchè non ſia inſignito

dell’ onor della Toga col conſiglio di un Giudi

ce Rít. M Curia 53. ln Roma a' Magistrati

imperiti di Legge davanſi gli Aſſeſſori, come di

ſe fieſſo diſſe Ulpiano L. metum 9. ſed quod

Pretor de eo quod met. cauſ. Nelle Cauſe di

diritto , e giudiziarie ſi avvale del conſiglio de’

Giu
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Giudici. Così ſu ordinato dal Re Alfonſo I.

nell’anno 1447.. Cap. Iz. Nelle Cauſe di ſommai,

urgenza, e di grave neceffità può ſenza il con

ſiglio de’ Giudici incarcerare. Ad Eſſo appar

tiene difiribuire , o ſia commettere per mezzo

del ſuo Segretario le cauſe così Civili, che Cri

minali. Pram._zr. (’9‘ 29. de Off. M. j. Pram

7. de Oflic. ſud. E‘ benanche di ſua Giuriſdi-~

zione deſignare il Succeſſore Commeſſario del

le cauſe‘ in luogo dell’ Anteceffore: destinare gli

Aggiunti,o nel decidere le cauſe,o nel dirimere

le parità de’ ſuffragj . Prum. I. end, tir. Ha la.

facoltà di commutare le pene nè oltra di duca

ti trenta, nè della pena. Eccedendo, deve atten

dere il conſenſo del Tribunale , e dell’Avvocato

Fiſcale , e conſultarne S. M. Pram. 9. Eod.

Egli comanda eſeguirſi le Sentenze Pram..5.Eod.

Non poſſono gli Eſecutori Fiſcali, o in Città ,

o nel Regno eſeguire cola ſenza prima impetrañ'

re il ſuo permeſſo Pram. z!. 29. End. Final

mente ſenza di lui intelligenza non poſſono i

Custodi delle Carceri traſportare i cattivi , da

Luogo a Luogo , o permettere alle Femmine,

detenute in carcere, colloquio con alcuno .Pr-1m,

29. e 31. cod. tir, de O. M ‘

Dal Pretorio del S. R. C. ſi ſcelgono due

Regi Conſiglieri. Questi preſiedono a Giudici

Criminali , il rigore del Senato mitigano , e le

cauſe con più maturo conſiglio , e prudenza ell

ſaminano,e diſcutono Pram. 2.. de Off, 5’. R. C.

Per punirſi i delitti vi ſono in Vicaria due

Avvocati Fiſcali. In Roma ſotto Augusto vi

E z era
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erano due Magistrati, il Prefetto dell’ Erario , il

Procurator del Fiſco , l' uno in Città , l’altro

nelle Provincie avevano la cura del pubblico ,

e nelle conteſe giudicavano Cuiac. in L. t. fl:

de ſur. ‘Fifa, Costoro doveano ſpeſſo eſſer Giu

dici,ed Avvocati nelle cauſe Fiſcali. Adriano

ſlimò creare ancora l1 Avvocato del Fiſco. L.

non-intellígímr 3, multa End. Egli rice

veva le denunzie da’ Delatarí de’ beni vacanti ,

e caduchi , de’ teſori, de’ ſervi vagabondi , de’

pubblici delinquenti , i beni de’ quali al Fiſco

applicavanſi. Cotesti Delatori, come odioſi per

le tramate calumnie , e i pubblici accuſatori ſi

abolirono. Al ſolo Avvocato del Fiſco ſotto

l'Imp. Onorio fu laſciata la difeſa del pubblico
Erario, e de’ delitti Cujac. in Paratitl.ìC0d. de

.Ad-vor. Fifa, Prima era uno , indi due furono

collituíti. L. [lino: tt. Cod. Eod. ln qucsto Re‘

gno, ſiccome la Gran Corte de’ Feudi, dc’ diritti

dc] Re, de’ delitti conoſceva , uno era l’ Avvo

cato del Fiſco. Istituiro il Tribunale della Re

gia Camera ſi diminui la Giuriſdizione della

Gran Corte, Uno però fino all’ anno [557. fu

l’ AVVocato del Fiſco, il quale pe' delitti in

fi Vicaria , per il Regio Erario in Camera invi

gilava Tapia in tít. de Ofl'î aſd-v. 69‘ Pro:. Fi

jèal. Ma poi per la moltitudine, e diverſità del

*le cauſe ne furono due creati ; uno in Regia

Camera per ſostenere i diritti Fiſcali , l’altro

nella G. C. per inquirere contro de’ Fac'inoroſì

‘er la ſicurezza dello Stato Bram. 3._ C‘Ì* 39.

S. t. de Of. M. “fuſi. Quindi in Vicaria nel

’ CO[
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~ eorſò del giudizi Criminali ſempre l’ Avvöc’atö

del Fiſco deve ſentirſi ne’ delitti pubblici, nelle

pene pecuniarie, nelle compoſizioni de’ misfatti,

nelle conmutázioni delle‘ pene Pram. 39. zó

Eód. A lui ſiccome non è Permeſſo incarcerare

i Rei vol; r. Pri-Uil. ſotto Carlo V. pag. 140.

(3' Frag. 37. di Filippo II. 2.4. E011; titñ. ,

ne di appellare dalle Sentenze aſſolutorie arg.

Ritz 258. preſſo Capicio deriſ. 114. così può

inerire all’appellazione dall’adc’ufatore propoſia ,

e ricorrere a’ Magifirati Supremi pci' la eſaſpe

razione della Sentenza Pram. 7. de .Appelí.

L’Avvocato ‘de’ Poveri fu in uſo anche in

Roma L. I. ai: Pra-:or de Poflulflndo‘ LÎ.

Petitionem 13. Cad. de .Ad-vor’. (liver-f. ſud. Nel

nostro Regno ſe ne fa ,menzione dall'lmp. Fede

rigo nella Coſiit’uzione Lega Pmfimí. I'vi però

ii parla degli Avvocati delle perſone miſerabili

contro de’ Prepotenti , non già deó delinquenti .

L’equità però , e la Conſuetudine introduſſe

l’ AvvoCato de’ Poveri per la difeſa de’ Rei an

che contra il Fiſco Rit. M. C. Item‘ quod Ad

‘vomtm. Si ,destina nella Gran Certe dal Re, è

inſignito dell’onor della Toga, ſiede nella Roo

ta quando ſi riferiſcono le cauſe , non già ala

lörchè ſi danno i Voti. De Marin. 2.. di”. rea

ſul. c. iÒ. i

Ampia laGiu’riſdizione , e ſomme ſono le

PreminenZe della Gran Corte Così Civile , the

Criminale. Eſercita la ſoa ordinaria giuriſdizio

ne nel territorio, 0 ſia distretto della Città di

Napoli. Conoſce di tutte le cauſe Civili, e

E 3 Cri.



,70 Comment. Dir-i”. Cio'. Chief. Nap. Lila!.

,Criminali- de’ Baroni del Regno, ancorchè ne’

.Feudi dimoraſſero. Prima ſi punivano i Baroni

da’ Pari della Curia, o ſiano Con-uaſſalli Cujac.

Iib. I. Feud. tir. l. giulia le Costituzioni di

Corrado, Lotario, e Federigo. Per la Costituzio

ne del Regno Ut uni-verſi: in tutte le cauſe,an.

che non appartenentino a’ Feudi, ſpettava la co

gnizione a’ Conti , e Baroni Feudatarj. Sotto

gli Angioini fu cotesta Giuriſdizione trasferita

alla Gran Corte . Giudica delle cauſe de’ Pupi!.

’li , delle Vedove , _de’ miſerabili. Preminenza

conceduta da Federigo ll. ch’ eraſi già ſtabilita

per il ſolo Conſistorio, ed Aula degl’ Imperatori

Conflit. R. Statuimu:. Dopo la istituzione del

Supremo Senato del Conſiglio di S. Chiara le

cauſe, che non eguaglino due. zoo. ſpettano alla

,Gran Corte non al S. C. Eſamina per appella

zione ,o gravame i Decreti delle Corti del ,Re

gno; ma non può intralaſciarſi il Giudice ordi

nario , nè il medio‘. Le cauſe ſecondo le Pro

Vincie devono eccedere il valore di duc- too.

o zoo. altrimenti l’ Appellazione avra l’ effetto

devolutivo , non ſuſpenſivo. Dopo due decreti

diflinitivi uniformi, unogdella Corte inferiore ,

1’ altro della Gran Corte non ſi concede appel

lazione nel S. R. C. Deve eſeguirſi la Sentenza

con fideiuſſione dell’ attore di rcstituire l’ accetto

in caſo di retrattazione. Can/Z. 1738. 3. n. 6.

E‘ lecito a’ lìtiganti gravarſi de’ decreti inter

locutori della G. C. e di quei interposti dopo

un termine ſommario con ſupplica nel S. R. C.

decretata dalla Spettabile Preſidente. In ogni

Gio
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Giovedì devonſi cotesti richiami da’ Giudici ri.

ferire nelle Ruote dello steſſo S. C. Pram. 8. da

o. M. ſ.

E` di ſpeciale giuriſdizione della G. C. della

Vicaria Civile ſpedire i Preamboli,o per testa

mento, o Intestato. Abolito in Italia il Diritto

Romano, e mutati i Magistrati, occupavano gli

Eredi privatamente i beni de’ Deſunti . La ſola

volontà ſarebbe stata neceſſaria per l’acquisto

dell’Eredità; ma per la prova ſi dovettero nel

Regno adoperare i Giudici. Questi non a’ No

tari, come costumavaſi negl’ Istrumenti , ma a i

Maestri degli Atti incaricavano la confezione

de’ Preamboli , ch’ erano Atti precedenti a quel

che dovea l’Erede adempire ,o per agire, o per

eſſer convenuto. Petra ad Rir. M. c. 7.81. Indi

li medeſimi Giudici incominciarono a ſpedire i

Decreti de’ Preamboli ; e ſulle parole del detto

Rito della Gran Corte Interpofito í‘l decreta, che

ſmo Ende , proceda la interrogazione , ſu per

Conſuetudine, ſecondo i Prammatici, attribuita

per ſpeciale Preminenza alla ſola G. C. la ſpe

dizione de’ decreti de’ Preamboli .

- Della Giurisdizione della Gran Corte della

Vicatia Criminale facciali brievi parole. Per il

mero Impero conoſce de’ delitti, e privativa

mente degli ecceffi commeſſi da’ Giudici Reg-j

inferiori delinquenti nell’Uffizio. Conflit. R. Ma

gifier jufliziarius tir. Ut M. _ſu/i. Rít. M. C.1:.

Il misto Impero nella Giurisdizione riſguarda

l’utile de’ privati. il mero appartiene a vindi

care , e punire le offeſe dello Statd. Need de

E 4 J“
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Juríſdió‘. e. I. Le Regie Udienze non poſſono

inquirere contro de’ Giudici,e Governatori Re*

Fa duopo ottenerſi l’ Aſſenſo dei Principe I

Prog. z. 65. de Off. mi R. Majefl. Con eſiraor

dinaria Glurisdizione, e preminenza giudica an’

cora contra coloro, che ardiſcono avere 1m car

cere privato. Questo offende la Maestà del Prim

eiPe. L. tmíc; Cod. de ;Avant-irc”. Procede he'

delitti commeſſi da Baroni , ancorchè non dimo- ‘

rino in Napoli. In vigore delle quattro Lettere

arbitrarie può procedere in modo di Guerra con*

tro de’ delinquenti eſpreſſati nella Prammaticñ

lo. 48. de Off. Prxſ. Questi ſono,i Graſſato'

ri delle pubbliche vie , gl’ Incendiarj doloſi ,i

rapitori delle donne , gli aggreſſori armati, ì

plagiarj, o ſiano ricattatori, gli aſſociati in cam

pagna in numero di quattro con armi proibite,

i pirati. La tortura a’ Rei, che diceſi qui/Zio”:

non potrebbe darſi per Diritto Romano ſenu

ſentirſi il Rco. Alla Gran Corte è permeſſo in

viſìa del ſolo Proceſſo Informativo . Questa pre

minenza fi ripete da un Capitolo del Re Ro"

berto Si eum Scelerazís diretto a 18. Luglio del

1313. a Giovanni de Haja Maestro Giustiiiere.

I delitti però devono eſſere enormi,devono coni

correre indizi urgenti ñ, e la improbità della vira

del Reo. Questo ſi'è conceduto ancora alle Red,

gie UJienze d. Pram. ÌÒ. (’9‘ Pram. 2.. de queſi

Procede anche la `Gran Corte con delegata

giuriedizione contro de’ delinquenti, fautori, aus

filiatori ', e mflndanti con armi proibite in Cita

"a ñ, e ſue Regioni Prati” 3. O' 5. dc Iöîu Se;

Pi .
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75?, contro degli aſportatori- di armi proibite

nelle Regie Prammatiche Frag. 32. de arm; an

corchè ſiano familiari del Re per le Prammatia

che del 1727. e i728. contro de’ ladri di Na

poli, e ſuoi Borghi, de’ ‘vagabondi , de' fallari

di monete, e di pubbliche Scritture; e finalmen.

te contro de’ ſodomiti , e de’ delinquenti nelle

carceri della steſia Gran Cortez

Della Supmìna Giunta di' ſtato.

IL Reggente Tappia nella Costituzione del Re

gno' Statuímus‘ con errore credette eſſerſi una.

volta alla Gran Corte della Vicaria rimeſſa la

cognizione de’ delitti di Lcſa Maestà. Il Tribu

nale ,dëlli Gran Corte, di cui fa memoria Pim

per. Federigo in quella Costituzione , era allora

il Supremo Pretorio del Principe, distinto dalla

Gran Corte preſente. Questa un tempo ‘era ſu

bordinata a quella del Vicario , come è ora al

S. Rñ C._Quel Sacro Pretorio ſeguiva in ogni

dove il Principe , era la ſuaſi Aula , e ‘la Giu-'

risdizione di tutti gli altri Tribunali restava ſo

ſpeſa‘. Con/Zi!. R. Honor-em `deb/"mm. E` verifimì'í

le, clÎe ſotto de’ Re Angioini i delitti di Leſa
Maeſià non dalla Corte del Capítunío, …à ſſd‘ìllà

Gran Corte ſi foſſero giudicati. Questa congettuaf_

ra ſi ripete dalli Riti 47. c '56. Credeſi , .che

Carlo I. d’Angiò ereſſe questo Tribunale a ſi

mÎglianza della Gran Corte creata da Guglielmo

nella Sicilia, Magistrato Supremo, cui eraſl can-'

CC ſul‘
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ceduta la cognizione de' maggiori delitti. Sotto‘

i Re Austriaci, e ſpecialmente di Carlo V. Fi

‘lippo ll. e HI. i delitti di Leſa Maesta al ſolo

Vicerè , o a’ Giudici da Eſſo delegati furono ri

ſ'erbati. Lo ſleſſo leggeſi nella Pram. 37. i” fi”.

de Oflic. S. R. C. del Re Ferdinando. Talvolta

‘fu in costume , che per ſpeciale delegazione ſi

fuſſe dalla G. C. proceduto in ſimili misfatti -.

Prag. t. de Delegatianih. lndi coteste delegazioni

ſi abolirono. La Maestà Cattolica , felicitan

do da Monarca questo Regno , ereſſe, una Su

prema Giunta di Stato. La decorò di un Pre

fetto , e di altri Ministri ſcelti, o dal Conſiglio

di S. Chiara , o dal Tribunale della Regia Ca

mera co’ ſuoi Avvocati del Fiſco , e de' Rei ,

Segretario, e Subalterni. La ſua Giurisdizione è

ampliſſima. Giudica , e puniſce, precedente Re

ñlazione al Re, i Rei di fellonia , di perduellio—

ni , i falſificatori di monete , i violatori delle

Imagini, e Simulacri del Principe , i pubblici

Tumultuarì, e Seduttori de’ Popoli, gli Autori

de’ Collegj illeciti, i violatori della parola Re

gia; e '""i coloro, che commettono misfatti

appartenenti alla rubrica de’ delitti di Leſn

Mà‘

Della
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l:Della Giunta Suprema de’ Regali .ſtati .dllodíalí.

\ Ue ſono i Patrimoni de’l Principe , uno

della Monarchia , l’altro Privato Dama*

niale, o ſia .Alici-Hale. Due furono preſſo i Rn

mani gli Erarj Pubblico , e Privato. L. I.Cad.

de que/Z. Due i Conti, due i Palatini, uno del

le Sacre Largizioni , l’altro delle Coſe Pri-vate .

,10:. fit. Rab. L. 9. (9' l‘6. Cod. de Polat. In

.Francia il Damam'o per eccellenza dinotava il

Dominio. Dufreſne in Gloſſ. Sono del Domanio

.del Principe quelle Città , quelle Terre, le qua

li immediatamente ſoggiacciono al dominio del

‘Monarca. Poſſono appartenergli , o per com

pra particolare , o per devoluzione , o per

_altri titoli di ſucceſſione , ed acquisti ſepara

.ti dell’ Impero‘ Ne’ Feudi ſpetta al Principe

J’cminente diretto dominio , l’ utile è de’ Ba

roni. Di questi Beni Demaniali ne abbiamo

memoria nelle Costituzioni del nostro Rea

gno `Quìſqm'r de Burgenfibus’ , e .ſi quando . Ivi

gli Uomini del Domanio diudtano coloro , che

,nel Territorio del Re dimm-ano. Così anche

nella Coflituzíone Dígnum le coſe‘ del Domanío ,,

o Domani-:li diconſi appartenere al Re. Quindi

nel felice Governoidel Monarca Cattolico eravi

un Delegato de’ Stati Allodiali , e della Sere

niſſima Caſa Farneſe, ed eranvi anche i Gover

natori , da’ quali ſ1 ammñinistrava Giuriſdizione .

Indi creſciuto~ il patrimonio Allodiale ſu a 8.

,Aprile dell’ anno 1769. eretta una Giunta Su

pre
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prema detta degli Allodiali . E‘ compoſla del ſua

Prefetto ,del Delegato, di Ministri, dell’ Avvocato,

e Procurator Fiſcale, de] Segretario, di altri Uffi

` ziali . Grande è l’ autorità di coteſto Supremo

Tribunale. Giudica, eſamina, e conoſce tutte le

. cau‘eCtvili ,Criminali ,di Economia riſguardantino

gl'intieri Stati Allodiali . Vi ſono ancora i G0

vernatori preſcelti dal Rc ne’ ſudetti Siti delle

Provincie. Coſloro eſercitano il mero Impero ſe

ſono Giureconſulti, altrimenti procedono col v0

to de’ loro Aſſeſſori. Da’ decreti, da eſſi inter

P0ffi›ſi appella alla Giunta; da cui anche ſi ri

conoſcono-i gravami prodotti da’ decreti del De*

legato della Caſa Regale. Giudieando la Giunta

in grado di graVame delle Giunte de’ Siti Re

gali ~, nel darſi altri ordini alle Intendenze, dee

riferire i ſuoi Appuntamenti alla Regal Segre~

taria di Stato , da cui ſi paſſono gli ordini ala

le reſpective Intendenze , come da Sovrani Rer

ſcritti.

De’ Magi/iran' Militari ‘

PReſſo i RÒmani ne’ tempi della Reppublica,

e dell’ [mpero furono i Militari di amplifi

fimi privilegi ſethre inſigniti anche `lie’ PF°Pri

Magistrati,con`ie ce ne ſomtniniſlrano le memo

rie i titoli delle Pandette, e del Codice‘ De R6

Milia-le ſmi/dia. om”. ſudíc. Nel noſtro Re

gno antichiſſimo è il Magiſtrato Militare; [I

lembo della ſua iſlituzione è incertoi Sembra

veriſimile ſotto de’ Svevi, ed Angioini ad eſatti

pio

 

l
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io de' Romani, eſſerſi i Prefetti dc' Soldati, o

loro Aſſeſſori creati. Caravit. 1'” Rít. M. 46.

Prag. xt. L de Re IVI-'lim Gl’ isteſſi antichi

Privilegj,anzi maggiori ſi ſono conceduti a’ up

ſiri Militari Frag. ao. da Re Mill:.

Tre ſpecie di Diſciplina Militare vi ſono, ll

Terre/ire, la Maritima, l'a Prrfldíaría. Ciaſcuna
ha iſiſuoi Prefetti , i ſuoi Magistrati ; di tutti

partitamente ſe ne farà parola.

Della SuPrema Giunta di Guerra.

Uperiore a tutt’i Magiſlrati Militari altro

ve n’è Supremo Riſpettabiliſiimo. Il Giorio.

lo Monarca delle Spagna allorthè regnava in

quelie nostre Provincie , per il maggior numero

delle ſue Truppe,e per la gravezm degli Affari

Militari con provvidistimo conſiglio ad imita

zione delle più culte Monarchie stimò nell’an

no 1737. con Real Diſpaccio diretto al Gene.

rale allora delle Armi Duca de Charny- istitui-`

re un nuovo Militare Magistrato detto Giu-nta ,

Conſulti-va di Guerra Per gli .Affari di Caen-1,:

Marina. A questo preſiede un Prefetto . cinque

Miniſiti Militari , tre Giureconſulti Togati ,

due Avvocati,del Fiſco, e de’ Rei, e ’l Segre

tatto.

e In Eſſo Supremo Concilio Militare con ma

niera Conſultiva trattanſi tutti gli affari , che

alla cura,e Reggimento Politico Economico dea

li Eſerciti dell’una,e l‘altra S.icilia,0 di Ter

ra, o di Marina , o de’ Brefidj appartengono ,

Sono
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Sono eſcluſe dalla cognizione della Giunta tutte

quelle cauſe, che con Real Diſpaccio dello steſ.

ſo anno 1737. ſi ſono laſciate alla determina

zione de’ Miniſiti di Stato, del Capitan Gene.

rale dell’Armi , de’ ſuoi Governatori , degl’I

ſpettori , del Custode del Real Erario , degli

Uditori dell’Eſercito, e della Marina ,

Il Tribunale dell’ Udienza Generale,dell’ E

ſercito ſi è ſorrogato in luogo del Prefetto de'›

Soldati, che da Taſſone chiamaſi Mae/Ira Gene

rale del Campo. Come Delegato del Re è Giu

dice competente con ampliſfima potestà,e giu

riſdizione in primo giudizio di tutte le cauſe

Civili, e Criminali dell’intiera Milizia Equestre,.

e Terrestre di Napoli, e di ciaſcuno Individua

anche di grado eminente PragJLÒJJe Milieib.

Giudica di tutte le cauſe Civili , .e Criminali

dc’ Teatri, e de’ ſuoi Individui riſguardantino

la giustizia; proponendoſi i gravami ſi diſcutono

nella Giunta de’ Teatri. Primacchè dalla Maestà

Cattolica ſi ſuſſe istituito il Giudice della Fa

miglia Reale , anche de’ Familiari del Re co

noſceva dirla Frag. lt. 5. Giacche militano

coloro parimenti , che alla Reggia del Principe

affistono L. I. Cod. de Taba!. lib. X.

Della Prefettura de’ Castelli non ve n'è me

moria nel Diritto Romano, I Castellani, di

cui leggeſi un titolo nel Codice Lib. XII. non

erano Soldati Preſidiarj; erano Miniſtri familia
ri del Principe , giusta ſil’ eſpreſſioni di Lampri

dio in .Alex-and”, *ui è un’altra milizia delle

,Reali Famiglie, chiamata Caſlrenſe. Costoro era

-…ñ no
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no ſotto la 'Giurisdizione del Prefetto del Sacro

Palagio tir. V. Cod. de Prepoſìt. Sac-r. Cubicul.

Lib. XII. Il Gastello nel principio dell’ Impero

Orientale era una Caſa privata del Principe, Go.

thofred. L. I. Cod. Tbead. Eod. tir, ln tempo

de’ Normanni le Fortezze Preſidiarie incomin

ciarono a chiamarſi Castelli , e i loro Prefetti

Castellani. Dufreſne Verb. Calle/lam'. I Castella

ni prima non uſavano Giurisdizione ſu de" SOl-p

dati preſidiarj , come rilevaſi ,da una Costituzio.

ne dell’ Imper. Federigo i” Con/lit. Reg”, Ca.

flellanorum ,` e dal Capi:. del Regno Caſh/[ano:

di Carlo l. d’ Angiò. Doveano ad Eſſi dal

Principe concederſi Cap, R. Quad Caflellanor .

Ora amplifiima è la loro Giuriadiz'one Pri-gm.

1. Ubi de deliéîo. Si eſercita ſovrai oldati pre-

fidiarj , ancorchè fuori de’ Castelli èmmettano

un delitto , ſu de’ Patentati , ſu de’deitori

de’ Cibarj , ſu di coloro , che hanno 'Officine‘

ed eſercitano industrie ne’ Castelli, e Idro recinç

ti. Tapp. Lib. z. ſur. R. in 'Can/lit. (Inſiel/ana!,

Rocc. de Offlc. rob. IX. Proren , a” flaſh-[lang:

ceci-cent. ‘

La Prefettura dell’ Armata Navale deve da

Romani ripeterſi. Questi nell’ anno di Roma'

493. crearono il Conſole Cornelio Duilio Pre

fetto dell’ Armata Maritime contro de’ Cartagi.

ncſi. Kipping. .lmiq. Roman, lil!. 3, cap, 6. In

tempo dcgl'Imper. vi furono le Armate Navali

nel Porto di Miſeno, in quello di Ravenna col

ſoro Prefetto. Pitiſc. i” Lexic.v{ntíq.Rom. Verb,

Profeffua Clafli: .

Preſi@
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Preſſo diNoi il Comandante Generale della Rea;

le Armata,e forze maritime , ha la ſua Preſe:.

tura, e Pretorio compoſto di un Uditor Generale,

dell’Avvocato e Procuratore de’ Poveri , e di

Subalterni. Ampliſſima è la "ſua Giurisdizione

rapportata dal Reggente Costanzo nella L. unit.

Goa', da Glaflîc. lib. XI. in cui rammenta le .Leg.

gi promulgate dal Re Filippo II. `

Del Tribunale del Commercio.

A robuflezza, e dovizia delle Nazioni , lo

. ſplendore delle Monarchie dal Commercio

dipende. La Maeſlà del Re Cattolico dominan

do queſto Regno stimò nel 1739. per la cura

del Commercio , e ſpeditezza delle cauſe intor.

no alla mercatura , iſtituire un nuovo Supremo

Magistrato del Commercio. Il decorò di un Pra

ſidente , di Conſiglieri dell’Ordine Patrizio , di

Giureconſulti , di Mercatanti , di Segretario , e

di Riſerendario, che riferiva ciò che credeva di.

utilità al Commercio. Ampliſſima ſu la Giuriſ.

dizione inappellabile per tutte le cauſe conten

zioſe,ed economiche riſguardantino la negoziazio

ne, e la marcatura a e ne furono a 2.4. ’Giugno

del [74.0. pubblicate le Leggi. Furono anche

nelle Provmcie del Regno eretti venti Conſola

ti co" lorño riſpettivi Giudici. Nel 1746. poi a

preghiere della Fedeliffima Città di Napoli re.

flarono quei Conſolati in parte aboliti , e la

Giurisdizi’one del Magiſtrato del Commercio mi

norata. Si reſtrinſe nelle .ſole cauſe degli Eſteri

nel
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nel Regno dimorantino, o tra eſſi , o co’ Re

gnicolt agitate. Si diminui benanche il numero

de’ Conſiglieri, ed ora è compoſio così di un'

Preſidente, come di ſette Conſiglieri.

Del Conſolata di Mare, e Terra.

Reſſo tutte le Nazioni fu in oſſervanza il

’ Commercio Maritimo, L_’ uſo della Navi

gazione è il ſostegno dello Stato per la comu

nicazione de’ vicendevoli prodotti. Senec. [ib-2.,

deBmefic. cap. 2.4. Per lo stabilimento di co-.

testo commercio ſono neceſſarie alcune Leggi .

I Dettami formati in Catalogna furono ſeguiti

da tutte le Regioni, ed Empori di Europa , co

me ſi nota dottamente da Giuſeppe Lorenzo

Maria de Caſaregis Genoveſe nel diſcorſo legale

del Commercio tom. 3. Pag. 107. Edit. Venet.

Di queſli Dettami ſe ne formò un Codice, che

fu preſentato al Re Giacomo d’ Aragona,e nel

'12.68- furono autorizati per Leggi.

ll Glorioſifiimo Re Cattolico ad eſempio delle

più fiorite Monarchie nel l739~ ereſſe nel n02'

ſito Regno due Conſolati di Mare e Terra. In

numerabile ſu la ſerie, e varietà de’ Statuti di

questo Tribunale , che dal vaſtiſſimo fonte de'

commerci derivano. Conoſce il Conſolato de’

contratti, a negozi Maritimi ſpettantino , cioè

del diritto dell’ aſſicurazione, e de’ Fidejuſſori ,

della compra,e vendita,e comodato delle Navi,

della tradizione delle merci per venderſi altrove,

Tom-I. F del
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delle Società Maritime, de’ Noleggi , della cu

flodia delle merci , dc’ cambi Maritimi , del

lungo ritardo per la conſegna delle merci, o per

l’ arrivo delle Navi, dc’ vicendevoli diritti del

Capitano , _’ Marinari , de’ Mcrcadanti , de’

contratti,e te amcnti formati nel Mare, de’fatí

ſofferti da' Navilj, o per nauſragio , o per get

tito, o per avaria delle merci , o per incurſio

ne de’ Pirati, di un fortuito incendio, della dc

ſerſione, e rappreſaglia delle Navi, del concorſo

dc’ Creditori, della restituzione delle merci , de’

pagamenti, delle ſchiavitù , ed altre moltiflime

cauſe , che distintamente rilevanſi dal Cap. zo.

e ſeqq. de Conſulat. Mar.

Coteflo Tribunale ſn poi dallo fieſſo Monarca

delle Spagna nel 1747. in più augufla forma

compostn di Giudici , Aſſeſiori , e Subalterni .

Giudicano ſovra le ſudette controverſie, così i

Maritimi , che i terresti affari di Commercio ri

riguardantino. Conoſce de' delitti ancora con

dolo commeflì in offeſa del Commercio, come ſi

maniſesta dal Regio Editto nell' Erczionc del

Conſolato 30. e da diverſi Sovrani Diſpacci

del 1748.

Dal Giudice della Caſa Reale.

A Sacra Real Corte è una Corona di uo.

mini illustri , che di continuo ſiegnono, e

affillono il Principe ovunque ſia, o nella Reggia,

o in Villa , o in Campo. Duſrcsne in Glofl'ar.

verb.
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verb. Curialis. L’ Imp. cherigo nella Costitu

zione del Regno .ſtatuimut fa parola de’ .Palati

ni, e della Famiglia del Re; e la Regina Gio

vanna li. li chiama Regj Familiari nel Rito 46.

Moltiffimi,e diverſi ſono i gradi,esle dignità di

cotesti Regi Familiari; di tutti ne abbiamo‘ me

moria ne’ Libri del Codice. Quindi la Maestà

del Re Cattolico Augustiſſimo, illustrando ſem

preppiù con nuove preminenze questa Monarchia,

a 23. Luglio dell’ anno 1750. con Sovrano Re

ſcritto istituì , e creò un particolare Giudice

agl’ [ndívìduí della Real Caſa e Corte, lora Fa

miliari e dipandenti. Questo medeſimo Magistrato

hanno nelle Spagne i Palatini della Corte Realev

fotto il nome de .Alcaydes de Palacio. Ampliſ

ſima è la Giuriſdizione di questo Delegato. Co

noſce di tutte le Cauſe Civxli , e Criminali .

De’ ſuoi Decreti dipende dal Sovrano Oracolo

concederſi l’appellazione . Sono però eſcluſe dalla

ſua giudicatura i delitti di peculato, le cauſe inco

minciate prima,che ſia taluno aſcritto alla Cor

te, quelle dell’Eredità, de’ Maggiorati, de’ Fe.

decommeſſl, Feudi, affistenza; quali furono collo

fieſſo Sovrano Reſcritto rimeſſe a i Tribunali

ordinari.

F 2, Del
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Del _Queſtore del Regale Erario,o ſia del General.
i Sovrintendente dell’Azienda Reale .

A Cura , ~e tutela dell’Erario, e rendite

Reali, è la più gel0ſ`a carica delle Monar

chie. La munificenza de’ Principi, il terrore de’

nemici , lo ſplendore della Corte , la grandezza

dello Stato , o in pace, o in guerra da queſto

dipende. L’ Erario , o è privato del Principe ,

.o è inſito alla Monarchia , e diceſi Dore della

Carona, Diritto della Maeflì. Antichiffimi furo

rono preſſo de’ Romani i Queſtori Tacit. in .An

nal, Plutarch. in Papi-’cola, Si diſſero, ora Prc

fem' dell’ Emrio , ora Diſpenſatari , e `ſotto gl'

Impp. ſi chiamarono .ſuſcerrori , Primípíli , Mir

niflri delle .ſacre Largízioni, Caffiodor. lil), z,

*parlar- L. l, Cad. de PrimiPiI. lib.X[L é? Cod,

ti:. de Offic. Comit. Sacr. Largit. .

Preſſo di Noi da= Ruggieri, da i due Gugliel

mi, e Manfredi furono chiamati Maeflri de’Que

flari. Sotto i Goti furono detti Recettori giuſil

la testimonianza di Caſſiodoro , ma particolari , ›

a diflerenza del Teſoriere Generale. Da Longo-

bardi ſi .chiamarono Ca/Zaldi, cioè Procuratori ed.

Economi del Re , e Prefetti delle rendite Fiſcali

Ludovico Ant. Murator. Diſſert. X. In tempo

de’ Normanni ſi nominaron‘o Segreti , _Que/Zon' ,

Mae/ir] Camerarj Can/tir. R. preſenti Lege, Da

li Svevi, ed Angioini ſu cotesta carica deſerita

alli quattro Giustizieri delle Provincie, Riccard.

da S. Germano arma 12,35. Ed indi,regnando

~ gli
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gli Aragoneſi, furono detti,o Percettari,o Tefa

flm' . '

In Francia vi è anche il Questore Generale

dell’Erario Regale detto Intendent des Finance:.

Il ~Monarca ſempre glorioſiffimo delle Spagna lo

~crcÈ anche nel nostro Regno ſotto il nome di

J‘äpraintendente Generale dell’ .Azienda Reale. A

questo Magistrato con Real Dil‘paccio del 174.2..

ſi trasferì l’ Arca di tutto il Regio Teſoriere ;

gli äffari di maggior momento , il Real Patri

monio, le Regie Dogane , gli .Arrendarnenti del.

la Regia Corte ,- i diritti de’ Vettigali , delle

vendite, e locazioni Fiſcali, ivi con ampliflima

Giuriſdizione' anche Criminale ſi effaminano, e de

cidonſi. Reggeſi ora dal Generale Sovrintendente,

dagli Aſſeſſori, dall’ Avvocato Fiſcale , dal Pro

curatore, dal Segretario, da altri Uffiziali'.

Della Reverenda Curia del Cappella”

Maggiore.

Ralli Magiſirati della Città, e Regno vi

è quello del Prefetto d Sacri: . Doppia è

lo ſua Potestà , Spirituale , e TemPorale colla

Giurisdiz-ione del meroi e' misto Impero. In

tutte le Corti de’ Principi Cristiani col proprio

Oratorio vi ſono cotesti Prefetti ,- di ampliffimi

'PrÌVÌlegÌ, e Preminenze dagli steffi Sommi Pon

tefici inſigniti , come ce ne attesta Tomaſmo ,

Renato Koppino , e Ludovicantonio Muratori

Nel noflro Regno ſu nel 17.69. da Carlo I.

d’Angiò ſotto il nokne di ProtocaPPellano istitui—

F ma
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to. Così in Francia ſi chiama Sommo Cappellqſi

na di ſupreme Giurisdizioni, ed autorità decora.

to. lndi nel Regno del Re Roberto , di Gio

vanna I., Ladislao ,e Giovzinna H. ſu chiama

to Mdeflro della Sacra Real Cappella ſecondo

l’Autore dell’ lstoria Civile part. 2.. [ib. 2.2.. cap.

6. E finalmente ſotto Alfonſo I. ſu detto Cap

pellano Maggiore. Freccia de Subfeud. [ib. t. tir.

de Offic. M. Cameli-m "

Maffimi furono i privilegj conceduti a questo

Protocappellano della Capella Reale da’ Romani

Pontefici Bonifacio VIII. Gio. Xll. Benedetto

XI. giusta gl’ inſegnamenti di Chioccarelli i”

.Archi-v. Rega!. jnriſdíëî. tom. 7.. de' Offic- Cap

pe”. Major. E da Lione X. nel Regno _dell’Im

‘.per. Carlo V. z e da’ Pontefici ſucceſſori_ furono

confermati , ed accreſciuti. E finalmente la _Po

testà , e Preminenza di cotesto Sacro Prefetto

ſu ampliata con Bolla del Pontefice Benedetto

XIV. dell’anno I74t. che incomincia Con-venir.

Providce .Apo/lolita Sedu- benignitati.

La ſua Giurisdizione ſi estende nell’Aula del

Principe , nell’Arſenale, ne’ Caſielli , nelle Ga.

lee, nelle Navi ,in tutti i Regj Cappellani an

che delle chie Udienza , e della Campagna.

`Felice. Destina i Cappellani, e Conſeſſori in

tutta 'la Truppa R’eale, ancorchè ſi allontanaſſe—

.ro dal Regno. Eſercita coteſla Giurisdìzione co

sì ſovra tutti gli. altri Preſuli, Cappellani , e

Cherici di qualunque dignità , e carattere inſi

gniti , e di qualunque Chieſa, e Patronato Re

gio., come ne’ Cantori,e.Mufici alla Real Cap

.. i Peſa’

.__—-‘f~
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"ella addetti . Conoſce di tutte 1c loro cauſe Cì

vili , Criminali , e Mifle in prima , ſeconda ,

e terza Iflanza col voto prima del ſuo Ordina.

rio Conſultare , e poi di altri dalla Maestà del

Re N. S. dcstinandi. Giudica di tutte le Di

gnitä Eccleſiafliche , di tutt’ i Benefici , o di

Regia Collezione , o di Rea] Patronato. Auth.

Hiflor. Civil. [ib. zz. cap. 6. 5. 2.. coll’interven

to ora dell’Avvocato Fiſcale della Corona.

Per la Prammatica del Conte di Lemos dell’

anno 1616. ti!. de Regím. ſtudia!. ſono ſotto

la Prefettura di cotesto Cappellano Maggiore c0

sì i Regj Profeſſori, e Servientij, come gli Udi

tori defla' Univerſità de’ Regj S'tudj eretta dall’

Imp. Federigo 1L , e da Carlo I. d’ Angiò alla

pristina dignità restituita. Per l’amministrazione

della giustizìa delle :aule di costoro eravi prima

il Giustiziere de’ Scolari. Cap. Inter virtus-um

dona , ti:. Pri-Uil. Stud. Nedp. Il Rettore del‘?

Accademia era uno de’ Macstri medeſimi. L’urlo

e l’altro Uffizio colla Giurisdizione fil dato alè

Cappellano Maggiore.

Per ottenerſi il Placito Sovrano , o ſia Regio `

Exequatur alle Bolle, e Brevi Pontificj , e ad‘

ogni altra Carta eflera , o pubblica , o privata ,

qualunque genere di Dignirà, e cauſa riguardan

te, deve attenderſi il parere del ſua ordinario

Conſultore , ſe debba la Carta eſeguirſi , o dc

tenerſi. Pragmat. 14. de Oflíc. Secret. O' Frag.

5. de Citation. Finalmente ha la facoltà di pu.

nire coloro , che lenza ſuo permeſſo inſegnano

fuori dell’ Accademia le Arti liberali, e d’in

F 4. Vi
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vigilare ſulle Stampe de’ Libri. Pramm. flitto ilì

tir. de Impreflione librai‘. Chioccarelli tom. I7.“l

MIS. Al di lui eſſame ſi rimettono le Regole,

e Coſtituzioni delle Confraternita, de’ Collegi , 1

per indi interporſi il Regio Aſſenſo. In tutti(

gli Stati ſono vietate le univerſità , e collegi

ſenza il Sovrano Placito. Da Eſſo ſi nominano

nelle'çyacanze de’ Beneſizj , e Chieſe di Regio

Patronato, tre uomini degni, e dal Re ſe n’e

legge lino

Del .infranto Tribunale Miſſa-

A Iſtituzione del Tribunale Miſto è recente

nel nostro Regno. Ne’ monumenti della

Chieſa Cattolica non è nuovo il nome delle

Curie Mille, ſecondo la teſtimonianza di Tom

maſmo Pam a.. [ib. giocap. 55. In eſſo i diritti

del Sacerdozio, ed Impero fi compongono , nè lo

vicendevoli Giurisdizioni ſon leſe , o turbate .

Dopo molte diſpute ſu finalmente nell’anno 1741.

formato il Concordato tra ’l Sommo Pontefice,

e.-’l noſtro Monarca. Per la maggiore utilità

della. Repubblica Criſtiana furono più stabilimen.

ti conchiuſi circa le immunità Reale, Locale ,

e _Perſonale z e in riſguardo di altre controverſie

fin ~allora tralli Miniſtri Reg} , e Pontificj agi

-tate. Quindi fu eretto in Napoli un Supremo

Tribunale Miſto. Queſto è composto di un Pre

ſide , di due Deputati Chieſastici , eletti dal

Pontefice , e di due Miniſtri Secolari , deſtinati.

dal

  



Tir. VII. De’ Magíflrdtì- ' 857‘

dal Re, tutti Regnicoli , e .di un Segretario ,

Cancelliere , e Subalterni. Spetta alla ſua Giu

risdizione conoſcere delle Immunità Locali, del

la qualità del Delitto di Affaffinio , ‘commeſſo

da un Cherico , prevenuto dal Giudice 'Lair-o *

Sovrintende alla retta amministrazione de’ Luo

ghi Pii Laicali , e giudica delle conteſe naſcen

tino da’ conti; fa eſeguire l’adempimento de1

Legati , riduce a giufia meta le annualità ecceſ

ſive de’ Cenſi Bollari , che ſi corriſpondono a

Luoghi Pii ; ſrena le pretenſioni de’ Chieſastici,

che vogliono maggiori Francbígíe di quelle eſpreſ

ſe nel Concordato arrogarſi. Le altre facoltà',

e Giurisdizioni leggonſi_ nel cap. IX. dello fieſſo

Concordato. ‘ ‘

De’ Decurioni della Città di Napoli.

.A Città di 'Napoli in ogni tempo , merce

la munificenza de’ Principi, per la felicità

(le’ Cittadini , e per dar riprove di ſua fedeltà

ha ſempre ì Diritti della Magistratura eſercitati.

Ha i ſuoi Decurioni , ſcelti in ogni anno con'

ſuffragio de’ Sedili dall’ Ordine de’ Patrizi . Le

cure per la pubblica Annona ſOno diverſe , dia

Verſi ancora ſono i Deputati , che i'Tribunali

della Città costituiſcono. Questi diconſi, I. De

gli Eletti, o ſiano Rettori della Città, Il. della

Fortifimziane, Il]. della Portalaníd, IV. della

Salute, V. della Reviſione. Ciaſcuno ha i luoi

Fretori , Conſultori , Fiſcali , ed altri Uffiziali

Inferiori. - .

- Sette
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Sette ſono i Pretori per la cura dell'Anno-ì

na. Questa dinotava in Roma il prodotto Ter.

ritoriale di un anno. Quel che ſi compra,e vende

per il vitto , diceſi .Annan-z tit. Cod. de Juno”.

Civit, lió. X. Preſſo i Romani eravi l’ .Annam

Ci-vica, la pubblica Palatina , la Militare. Got

tofred. i” Cod. Tbeod. part. 5. [ib. I4. ti:. [7.

Vi furono i Magistrati, che preſedevano all’An

nona Frumentaria , istituiti da Giulio Ceſare .

.Aveano la cura di distribuire al Popolo i ſu”

menti a miſura de’ bilogri, e delle coſe Anno

narie giudicavano Dion.Caſſ. Lib. 54. L. uit. S.

uit. fl. ad L. ſul. de .Annan.

In Napoli ſi eliggono in ogni anno i Patri

zi dai ſei Portici, Fratrie, o ſiano Sedili. Que

sti erano vicini alle porte della Città di Napoli

nelle quattro antiche Regioni in numero di

XXIX. ; poi ſi riduffero ad VllI. indi a VlI.

e finalmente a VI. Cinque appartengono a’ Pa

trizi , l’ultimo al Popolo. Da questi ſi ſcelgo

no ſette Decurioni, due però dal Sedile di Mon

tagna. Turin. origine da’ Seggi cap. 6. A Co

floro ſu_dall’ Auguſio Monarca delle Spagna

Carlo Vi'. restituita la decoroſa abolita Tags

‘Porpurea, o ſiano Rubboni. Hanno la cura deli’

Annona Frumenraria , e prima ancora dell’ Olea

ria. Provvedono la Citta per il pubblico bene

di Vettovaglie , e di Cibari , v’impongono de’

prezzi, pubblicandone gli Editti , volgarmente

Jjfiſe, comminano pene contro de’ traſgreſſori ,

e quelle eſiggono Cap. Reg. Ladislai *nobis ſex.

Che ſu confermato da Ferdinando I. nel .144.6.

nel

\
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nel Cap. 37, de’priuilegj tom. l. fa]. 28. Nelle

.loro mani il Reggentc, e Giudici della Gran

Corte , e della Curia della Bagliva di Napoli

prestano il giuramento di giudicare giusta le Leg

gi ,_ e ſottoponerſi dopo il biennio al Sindicaro.

In queſio c0’ ſuffragj di Giureperiti da Effi ſi

procede, e ſi ſpediſcono le Aſioluzioni , o fiano

Lettere liberatoria”. Rit. M. C. 108. cap. 66.

R. .Ferdin

, Dopo le diſpute circa la Giuriſdizionc del

mero , e miflo Impero ſu con Privilegio *del

.Vicerè Conte de Daun nel 1‘72Ò. conceduta la

Giuriſdizione a’ Decurioni della Città, di proce

dere coniro’ de’ Sudditi dell’ Annona citra la

pena del Sangue , della Galea , dell’Eſilio dal

‘ Regno. In ogni meſe ciaſcuno de’ ſette Decu—

rioni a vicenda preſiede alla cura de’ viveri.,

amministra giuſhzia così girando le Piazze della

Città con famiglia, armata,ed Uffiziali , come

-ín Caſa , e, chiamaſi Gíufli'zíere . Queſio Uffizio

ſi eſercitava .prima da un Miniſiro del Re. Nel

.1635. la Città diede al Re Filippo 1V. un

milione di ducati , e le ſu ~conceduto il diritto

del Giuſiimerato, della Portolania z della Gabel

,la delle meretrici, fool. z. pri-vi!. Hanno facoltà

ancora di dichiarare Nobili ſuor di Sedile, dar

Cittadinanza‘a Forastieri , e toglierle per deme

rito con Aſſenio del Monarcav per un privilegio

del Re FederigoAragoneſe dell’anno t496. e di

Ferdinando il. Cattolico del 1503. vol. l. pri-u.

cap. 37. C2' 56. In oppofizione z poi del.'I;rxl:-uñ

nale
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nale della Regia Camera le fu proibito. Taſſon.

o. 3. obſ. 3. n. 233. Ora però per un Privile.

gio del Monarca Clementiſſimo delle Spagneì

del 1737. poſſono aggregare gli Eſteri ſenza P"

ter pretendere Uflízj, 0 benefirj , pura/;è il Padre

non ſia ſtato Cittadino Napoletano.

Del Tribuna della Plebe.

` Nota l’origine del Tribuno della Plebe ir)

. Roma . Let/ſue Leggi furono dette Sagre ,

perchè iſtituite nel Monte .ſagra. Somma fu la

ſua autorità, opponendofi alle~ determinazioni del

Senato. Era il Protettore, e tutelare de’ Citta—

dini. Ma ſotto Coſtantino il Grande fu coteſta

autorità moderata, e riſtretta.. Roſin. Gravin. ed

altri .

In Napoli dall’ordine Popolare il Tribuno

’della Plebe ſi crea . Si nominatio ſei Cittadini

di probità, di riccheue ,- di prudenza dotati, e

dal Re uno ſe n’elegge. Prag. 5. ó. de .Aba

lítiom’ó. Ha i ſuoi Conſultori , E Subalterni .

Coſtituiſce i Maeſtri Primari delle Platee , vol

garmente detti Capitani di .ſtrade ltuo]. 2.. Pri-vil

rapñ 36. Queſti prima ſi deſtinavano dal Re ,

ma Federigo III. d’Aragona gli concedette que

ſto Privilegio to”. I. Pri-ui]. pag. 47. Ha i

ſuoi Apparitori, da’` quali ſi cuſtodiſce la Città.

Diconſi Capi di dieci Soldati. Queſto Magiſtra.

to Popolare, che chiamaſi Eletto del Popolo a

ne’ giorni di Fiera, o _ſia Mercato nel Foroñ ,

. › , . Ma-‘
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Magno preſiede , e delle cauſe Nunáinarie giu..

dica. In Caſa per un Privilegio del Re Carro_

lico de’ 18. Maggio del [597. decide delle cau

ſe- de’ Venditori de’ Cibarj.

Alla Fedeliffima Città di Napoli appartenó…

gono i diritti circa l’ Annona. Nel Regno vi

ſono i Catapani. A’ Violatori de’ prezzi de’

’commestñibiiis’ impone la multa di duc. ſei per

la Costituzione del Regno .Ad Officium Bajulq

rum. ln Roma , o erano relegati, o condannati

alle opere pubbliche, L.. Anna-nam ó. Pene,

autem de Extrard. Crímín.

Del Prefetto, dell’ Annona.

Er la felicità de’ Popoli deve conſultarſi ſul*

l’Annona. In Roma eravi Un Prefetto A

che preſedeva all’ Annona , a’ Naviculari ,_ a",

Negoziatori, a’ Frumentari, a’ Pistori , a’" loro

fondi dotali, ed officine Cafflodor. [ib. 8. cap. 18._

Cujac. in Paratitl. Cod. li!), 1. ti:. 4-2., Indi a

questo Prefetto fu da Augusto attribuita la tuó_

tela della Città per li cibari, per gli armenti ,

per gli altri animali all’ uſo de’ Cittadini ne

ceſſari .

Tutte cotefie Giuriſdizioni par che convenq

gano al Prefetto dell’ Annona della Città di,

Napoli. Come uno de’ Maggiori Magistrati rió,

conoſce i gravami inſeriti dal Giustiziere , dal

Tribuno della Plebe, dall’intiera Aula de’ De

curioni. Fa uſo di ſua potestà nel giudicare , e

conſultare economicamente ſugli affari più gravi
i del.
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della Città. Dirigge i Reſcritti del Re a’ Deì-`

curioni; preſiede nella Ruota del Tribunale del.

la Città; inibiſce i Giudici inferiori; dà ordi

ni per il Regno , acciò i’ntroducanſi per l’ An

nona della Città tutti quegli animali, e vetto

vaglie, che al pubblico bene convengono. E fi

nalmente giudica ſulli Rei dell’ Annona , inflig

ge pene , e le pecuniarie fa contro de’ traſgreſ

ſori eſiggere , e de’ ſuoi decreti ſi appella alla.

Real Camera di S. Chiara, ſe a lui ſembra

eſpediente; come rilevaſi da’ Privilegi in varj

tempi conceduti, e dalle Prammaciche 4t. e 4,3.

de .Annan. ~

Siccome in Roma gli Edili di Cercre acqui

flavano maggiore autorità per mezzo del Pre

fetto dell’ Annona Pompon. i” L. nereſſaríum z.

S. deínde de Orig.]ur. Così tra noi preſiede

il Prefetto dell’ Annona Delegato dal Re per

coadjuvare colla ſua autorità , e conſigli le de

terminazioni de’ Decurioni della Città , e per

dirimere le conteſe, che forfi inſorgono tra eſſi.

Q'JCstO Prefetto fu ’nel 1576. dal Vicere D. Pie

tro Afan de Ribera destinato‘ dal Collaterale

Conſiglio; ora~ ſi ſceglie dal Re fra’ Prefetti

dellakReal Camera di S. Chiara ; e-quaſi ſem

pre ſuole ’eſſere l’ isteflo Prefetto' della Regia

Annona.

De!

 

.de
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Del Tribunale della Pianificazione, -

N Roma era delegata a’ Cenſori la cura de’

Tempi, delle vie, de’ Ponti, dell’Acquidot

ti, degli altri pubblici edifizj Cicer. de LL.

lib. 3. lndi per la tutela delle ſole vie furono

con un Senatoconſulto destinati quattro Perſo.

naggi Briflön. antiquít. 4. c. [7.. Preſſo di Noi

chiamafi Tribunale della Purificazione. Queſio ſu

antichtfiimo;ſi ripete ſm da Auguflo;fu liabilito

dagli Angioini , da Alfonſo ll. da Ferdinando

il Cattolico. L’ Imp. Carlo V. destinò uno de'

Patrizi , e tre Decurioni per ogni Curia. Orax

.il Re vi elegge dall’ordine de’ Magnati il Pre.

fetto , che diceſi .ſovrintendente.

Prima erano due Magistrari. Uno avea la

cura di fare mattonare le pubbliche vie,e chia

mavaſi il Tribunale delle munari-:te ,* l’ altro ſo

vrintendeva alle mura ,e alle porte della Città,
i e diceaſi Tribunale della Purificazione. Nel 1636. i

furono uniti in uno, A questo Tribunale con-l

viene far lastricare le strade , rifare le mura , .

e porte della Città , fare condurre le acque a’

fonti, e pozzi de’ Cittadini , far rendere monde

per la ſalubrità dell’ aere gli acquidotti impari. Ha

la Giuriſdizione di punire così coloro , che da’

Regj condotti deviano le acque ne’ propri fon

ti , come i custodi de’ poni , e fontane , che

criminolamente,oimpediicono l’uſo delle acque,

o a loro arbitrio le dilìribuiſcono ; s’ incarce

tano,
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rano , o con altre pene ſi puniſcono; come ſta

diſpoſto nelle Prammaticlre I. e z. de nq”. (í‘

‘gu-caſal?,

Del Tribunale della Partolania.

A‘ Rettori della Città appartiene la cura

` delle vie. Queſte, o ſono pubbliche, o

private. Le pubbliche in Roma ſi distinguevano

in Pretorie, Militari, e Conſolati. I Cenſori ,

gli Edili, come principali Magistrati,ne aveano

la tutela L. Edile: a'e *via puól. CO‘ tir. ”e

quid in loc. pub]. Auguſto iſtituì il Maeſtro da'

Vic/n'. L’Imp. Federigo aſcriſſe le vie fra le

Regalie.,La cura però , e vigilanza è delegata‘

a’ Decurioni della Città. Ferdinando I. d’Ara

gona con Privilegio concedette a’ Patrizi Napo.

letani la facoltà di eleggere un Pretore ſotto.

nome di Portolana; il quale reggendo Curia col_

ſuo Giudice amminiſtraſſc giuriſdizione circa.

l’uſo, e coſtruzione delle vie , e degli edifizi .

A coſtui ſi tmiſcono dodeci Nobili, e ſi forma

la Deputazione della Regia Portolania. Nel

pubblicare gli Editti , acciò colle rovine di

qualche etlifizio non reſtino le vie impedire ,

0d occupate , ſembra aver comune col Tribunale

della Fortiſicazione la Giuriſdizione, E‘ della ſa

coltà del Portolano poi, o proibire , o permet

tere, che taluno ſi ſervi del pubblico ſuolo , o

per vendere le merci, o per aprire , e covrire,

con tetti le oflioinç,o di ,coſtruire palchi, o di

{or
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formar ſoffi. Conoſce delle occupazioni , delle

aperture, o chiuſure delle vie pubbliche , e vi

einali, e ne stabiliſce le pene. Comanda di non

impedirſi l’ uſo delle strade a’ viaggiatori ; con

cede licenze per le nuove fabbriche; e per le

Occupazioni di un nuovo ſuolo ne conviene l’an

nuo Canone. Non può però ſenza 1’ Aſſenſo del

Principe concedere un luogo pubblico in uſo, e

in proprietà. Al Re è ”ſerbato il Dominio, il‘

ſuo Astenlo deve impetrarſi,

Della Deputazione 'clelia Salute.

L Principe come Capo della Repubblica ,

e Protettore de’ Commercj è riſerbata la

cura , e ſicurezza della Salute de’ Popoli a ſe

divoti. In Roma eravi un Triumvirato, Custo

de della Salute. Nel _nostro Regno il Re Ferdi

nando l. d’ Aragona ne’ ſuſpetti di Contag’gio

chiamò i Decurioni della Città di Napoli per

la tutela della ſalute di tutto il Regno , come

ſl ha dîl Capitolo 6|. Item che nullo Ofliciale .

Federigo [Il. Aragoneſe nel 1496. con un ſuo

Editto ordinò., che in tempo di Pe/Ze tutto fi

falſe concbiuſa nella Chieſa di S. Lorenza da i

ſki Eletti, ed eſeguita ;all’autorità Regia capa-Q.

Ecco la Deputazione della Salute composta di

VI. Patri2j, e dl un Cittadino , di Aſſeſiori, e

'di altri Uffiziali. A questo Magistrato ſ1 è de

legata la Custodia , e tutela della Spiaggia Na

poletana , del Regio Porto , dal Sebeto fino al

l’lſoſa di Niſita del nostro Cratere. Egli destina

TomJ. G iCit
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í Cittadini , impone contribuzioni, preſcrive la

contumacia più,o meno di 40. .giorni a’ Navi

ganti per la depurazione della ſalute, e delle

merci. Allontana da" Lidi le Navi , o ſuſpette

di cnntaggio , o non iſìruitc de’ Legali Diplo

mi, quelle infeste di morbo manda inſieme colle

merci alle fiamme. Chiude con cancelli quelle

contrade , che alla ſua prudenza ſembrano piiç

convenevoli, Inter-dice con pene agli Artcfici, e

a’ venditori l' uſo degli odori mali, i quali poſ

ſono ſa ſalubrità dell’aere offendere, _E finalmcn,

te o ni Giuriſ'dizione'eſercita riſguardo alla pub

blica ſalvezza; giuſia l’intiero titolo delle Pram—

matiche de ſali-dvd. zeri:.

Oltra di queſia maggiore Deputazione della_ '

Salute , altra've n’è minore , istit’uita da’ Re

Aragoneſi, Questa è composta di due Perſonaggi,

un Patrizio del Sedile di Porto , un Cittadino,

QÙesti inquirono ſempre ſulle Navi , che appro,

dano nel Porto , eſplorano i Diplomi , o ſiano

le Patenti, viſitano le perſone, e le merci, de

stinano barche per la difeſa del Porto con uo,

mini armati ,con Capitani, con Medici, i qua.

li aſcendono ſulle Navi , e le custodiſcono finq

alla depurazione, Questi chiamanſi Mini/ln' PW!

Miani , o ſiano Deputati Guardiani del Porta.

Per la difeſa di cotesti Diritti‘ delle due De

putazioni ſu con Reali Reſcritti‘ destinata ia Rez

gia , e Generale Sovrintendenza della Salute, Sci;

pinne Roviro ſu il primo Sovrintendente ‘, ed_

era anche Prefetto dell’Annona. Paſsò indi al

Decano dei Collaterale Conſiglio, Colla erezioe

ile
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ne del Supremo Magiſtrato del Commercio fual

medeſimo def-:rita la Prefettura della Salute. Fi

nalmente a preghiere della *Città fu conſolidata

alla Regal Camera di S. Chiara.

Del Tríétmale della Reviſione.

- N altro 'i’ribunale appartiene alla noſira

Fedeliſſlma Città. Queſto è costituito di

Decurioni ,a quali ſovrintendono alla reddizione

de’ conti , e diceſi il Tribuna/e della Reviſione.

Fu eretto nel 154.2.. da Carlo V. per ſovrintenñt

dere a i conti di coloro , che amministrando la

Città erogano il pubblico Peculio. E‘ compoſìo

di un Prefetto della Rega] Camera di S.Chiara,,

di un Preſidente di Camera di breve Toga , di

un Razionale, e di dodici Riviſori, due per

ogni Piazza. ‘Cotesto Tribunale è inſignito di

ogni Giurisdizione contra coloro , i quali, red

clendo i conti, restano ſignificati, a ſimiglianza'

del Tribunale della Regia Camera. Vol. Prioil.

.t

Del Montiere Maggiore .

Ralli iMagistrati di Napoli vi è il Montie

re Maggiore. Nella Germania diceſi il

Cacciatore dell’ Impero. Daniel. Otton. DIſſert. a':

Jur. puó. Rom. Imp. cap. ;4. In [ſpagna nelle

Leggi del Re Giacomo d’Aragona chiamaſi;

Mantiene. Nella Luſitania ſi nomina Prefetto da’

Monti , Mantiere Maggiore , Gran Prefetto delle

Caccia. Nella Francia appellaſi Main-c de le Fo

. G z rete.`
4 \
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rete . Gregor.Tholoſan. Syntagm. ſur. part. 3, lib

4-7- “P- 37' , _

‘ Nel Regno di Napoli da Carlo l. d’Angiù

fu detto come in Francia Mae/tro delle Forefle.

Con/lit. R. Magi/tri Foreflarum. L”Autore della

Storia Civile di Napoli opinai, che ’l Falconi:

re , il Mae/Z70 delle acque , e .Fare/le ſiano ſu’

bordinati al Gran Cacciatore , o al Gran Sinie

fcalco, Lib. zt. c, 6. Ora diceſi Montiere' Mag

giore. Si dubbita della ſua Iſtituzione. Sotto il

Re Ladislao tralli Magistrati Napoletani eravi

ancora queſto in perſona di Lorenzo Galluccio

Summant. Lib. l— mp. 7., O* Lib. 3. c. a,

Tutt’ i Principi dopo le gravi cure del RG!

gno devonſi nelle Caccie deliziare. Federigo Il,

ſcriſſe un libro particolare intorno alla Caccia ,

Sotto gli Angioini la Giurisdizione di' queſto

Magiſtrato non ſi eſtendeva oltra le Foreſte De

maniali del Re. Cap, R. Magi/?ri Foreſiarum .

Ora,cccetto le Regali Ville di Portici, e di Cag

ſerra , il Lago di Patria , il Boſco di Bovino,

di Perſano, S.A_rcangelo , Venafra, Capriati, ed altri

Luoghi deſtinati alla Caccia Regate, il Tribuna,

le del Montiere Maggiore concede facoltà di

andare a caccia ſotto alcune preſtazioni. Preſcriva

i Luoghi riſerbati , puniſce i traſgreſſori, e co-`

loro , 'che con frode fanno uſo della Caccia; ha

il ſuo Aſſeſſore , i Subalterni , e la Famigli;

armata, ’

Dell‘

~n~
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Della Regia Zecca.

Onviene alla ſicurezza dello Stato , al ſo.

stegno del Commercio allontanare ogni

frode da’ Peſi , e Miſure . Le merci , le vitto

vaglie,i cibarj devonfi con giusta meta contrat

tare. In Roma , ne’ Municipi , nelle Provincie

dagli Edili ſulli peſi e miſure s’invigilava . L.

item queer-imp* I 3. ſi gm': Menſura: Lovari

L. gm' inſulam 33. qui Edile: cod.

Nel nostro Regno le ſrodi de’ Mercatanti

eranſi avvanzate. Ciaſcuno nelle compre restava

con falſi peſi , e miſure deluſo. L’ Imp. Federi

go providamente poſe ſreno a questi inganni .

Colla Costituzione del Regno Mercatores preſcriſ

ſe doverſi da’ Negozianti uſare quei peſi, e mi

ſure , che dalla Regia Corte ſegnavanſi. La Re

gina Giovanna I. col Rito della Regia Camera

ſotto il titolo de Offíc. Gamer-ar. conſermò la

Legge di Federigo. Indi ſu anche preſcritto ri

metterſi a] Bajulo i violatori de’ costi‘tuiti prez

'zi , o ſia delle ./fflîſe. Con/lim:. Reg. de 0797;.

Baja]. Ora appartiene a’ Decurioni della Città

punire cotesti violatori delle, Affiſe. La custodia

de’ peſi, e miſure ſpetta alla Regia Zecca.

Ne’ Capitolato' Franceſi di Carlo M. del 797.

per Zecca intendeanſi le miſure de’ Liquidi, cioè

del vino , dell’olio, del mele , dell'acqua. Da

gli stabilimenti di Ludovico Il. Re di Sicilia

con quei di Arles rilevaſi , che la Zecca era le

Caſa addetta a coniare le monete. `Preſſo gli
i G 3 Ebrei
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Ebrei il Sirio fu una notifiima moneta ; e può

conſigliarſene Badoo , Scaligera , Cujacio lil’. 12-

Obſer-uat. I. 40. 7

‘ Due tra Noi ſono le Zecche , una, nella qua

le ſi coniano le monete , e diceſi Monreale . Se

ne ſa menzione nel ito della Regia Camera

tir. de Siria i Si `regge dal Maestro di Zecca co'l

Giudice, Maestri Razionali , ed altri Uffiziali

in una Caſa Regia vicino la Chieſa di S. Ago

ſiino. L’altra fu istituita per i peſi e miſure.

Nelle Prammatiche ſotto il titolo de Pondm'b.

(7* menſa”. chiamaſi Regia Corte della Zecca, e

reggeſi nel Castel Capuano. Prima la Giurisdi‘

zione circa cotcsti peſi , e miſure , e per le ſro

di commeſſe,era Preſſo i Bajuli del Regno. Co”

fla. R. ad Oflir. Bajul. Indi ſu a’ Maeſiri R2

zionali riſerbata , e ſra eſſi ſi deſìinava il Giu

dice. Costui conoſceVa di tutte le cauſe anche

Criminali , inibiva gli altri Tribunali, e ſpedi

va Co‘mmeſſarj per tutto il Regno. De Franch

deriſ. 599. De’ ſuoi Decreti fi appellava al Sac.

R. C. I ſoli Maestri Razionali erano conoſciuti

dalla Regia Camera. Conſ. de Giorgio .af/legat

?u

4 Nel Secolo XVlI. la Giurisdizione de’ Peſi

e miſure ſu co’ Feudi concedura a’ Baroni , o

trasferita alle UniVerſità , e restò questo Tribu—

nale quaſi abolito. SÒt’to il R'e Filippo Ill. ſi

restrìnſe tra confini della ſola Citra , e Borghi

di Napoli , da eſercitarſi da due Maeſiri Razio

nali, un Giudice , e Mastrodatti , ſegnandofi in

nome della Regia Cortei Pcſi , e Miſure . Al;
- e ‘ lora
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lora questo Tribunale ſi unì al Supremo della

Regia Camera,cui furono diretti i Capitoli del

la Giurisdizione. Eccoli . Giudica delle frodi

'commeſſe ne’ Peſi , e Miſure. Se i Venditori ſi

ſervono de’ Peſi , e Miſure non cÒrriſpondenti‘

alla maggiore State-ra , cioè Campione , ſono in

frode. Se, uſando de’ legittimi Peſi ‘e Miſure, non

corriſpondono l’equivalente‘a’ compratori, com

mettono benanche frode. Tutti gli Artefici per

li Peſ'i , e Miſure ſono ſoggetti a quello Tribu

nale. `Ha il diritto di ſegnare il ferro , le mi

ſure Olearie maggiori, o minori , con’rinnovarſi

in ogni anno i ſegni; a Lui cede il Lucro del

tonio delle monete , il peſo della calce , e della

Statera matrice , da distribuirſi alle Univerſità

del Regno. Non ha carcere; de’ ſuoi decreti

ìnfra li due Auguſlali ſi appella a'lla Corte della

Bagliva di Napoli, eccedendo, al Preſidente di

Camera Delegato. La pena 'della commeſſa fro

de ſarà di XX. Augustali ; mancando prove , ſi

ſuppliſce col giuramento. Cap. R. Item pra-diaz' _

Secreti. C'oteſii diritti , e Giurisdizione eſercita

l’Appaldatore di questo Uffizio in Napoli; e

queste Leggi oſſerVano gli Uffiziali della Zecca

nelle Provincie; come tutto rilevaſi dal Reſcrit

to de’ 19. Decembre 1609.

- . _ G 4, Dell#
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' l

Dalle Corti {kW-lr” della .ſem , e della .Lana-'fl

Na numeroſa parte de’ Cittadini è addetta

Uall’Arte della Seta , e della Lana. Vi ſo

no i Venditori forniti di ſufficienti ricchezze .

Si hanno i Tintori , i Filatori , i Cardajuolí .e

Costòro costituiſcono una moltitudine quaſi im.

Menſa. Doveano conſigliarſi i mezzi per ſar ſuſ

ſil’rere un così numeroſo ſluolo di Artieri. Al'

governo di questi per ll pubblico bene , per lt

buona ſede de’ contratti, per la ſicurezza del

Commercio, e per il ſreno delle frodi ſi eliggo

no fra lo ſlcſſo Ceto i Conſoli- Costoro per i

privilegi amministrano giustizia ſovra tutti gl'In

dividui delle Arti.

Della Corte dell’Arte della ſe”;

L’ Uſo della Seta ſu antichiffimo preſſo gl’In-F

diani, ed Egiziani. Procop. Lió.I. de Bel-ñ.

lo Perſico. Da qucstc Nazioni ſi tramandò a’ Rm,

mani; eſſi contra‘la forma della ſrugalità re

pubblicana ſe ne abuſarono. Jul. Pollux lib- 7.

e. 17. Si frenò cotesto abuſo anche eo’ Reſcritti.

degl’ Imper. , come ne fanno teſìímonianza Ta.

cito , Giulio Capitolina, e Flavio Vopiſco ; e

nel Codire ſe ne trova un tir. de Veflíé. 170105:

rís, amati: d. [ib. XI.

Lo stabilimento delle diverſe Monarchie in

Europa, e la diſſuguaglianza de’ beni fece cre

ſcere

 

W“ì -
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ſceſe il luſſo, ſpecialmente nelle ſpeſe delle vesti.

Ruggiero Normanno traſporto da Corinto , Te

be , ed Atene in Sicilia gli Artefici per lavora

re la Seta , come ſcrive Ottone Friſigenſe nella

Storia di Federigo [ib. I. C.33- Paſsò indi l’Ar

te nella Calabria , in tutta l’Italia , e giunſe

nella~Francia,ſecondo la testimonianza dell’Au

tore dell’lstoria Civile del Regno di Napoli

tom. z. fa]. 2.2.1. In Napoli però s’ introduſſe nel

Secolo XV. regnando Ferdinando I. d’Aragona.

Questo Principe chiamò da Venezia Marino Ca

taponio infigne allora lavoratore di Seta. Lo be

neficò co' doni, e penſioni, e reſe illustre l’Ar

te Serica co’ privilegi. Deſignò un Magistrato

composto di tre Conſoli, di un Aſſeſſore ,, di

*un Promoter Fiſcale, di Segretario , di Curiali,,~

di carcere. Costoro eſercitano Giurisdizione Ci

vile , e Criminale ſovra tutti gl’Individui dell’

Arte _Serica , e loro Familiari. Author. Hillar.

Civil. ſom. z. lil:. 17. cap. ul:. De’ decreti di

quella Corte per il Civile ſi appella al S.R.C..,

per il Criminale alla Gran Corte della Vicaria,

Prag. I4. de Oflíc. Prec. Coeſ

Della Corte dell’Arte della Lana.

primi Artefici della Lana ſurono gli Ate

nieſi . _ſu/Zi”. [ib. a.. La Lana, o ſi produce

dagli Alberi, de’ quali ne abbondano le Iſole

Perſiane, Etiopiche , ed Arabe; o ſi taglia dal-1

le Pecorc , e da altri animali , e diceſi Pecori

na,
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na , Anſerina , Caprina ; di queste ne fa men-7`

zione Ulpiano nella L. .ſi cui la” 68. di‘

Leg-at. 3’. ~

In Rima diverſe furono le vest‘í di Lana* Il.

noſiro Regno fertile di, beſiiami , feraciſíimo di

erbaggi ſempre ſopra ogni altro fu commendabile‘

per i lavori della lana.- A quest’Arte nel 1480.

il Re Ferdinando I. d’Aragona diede i Conſoli,

col Giudicc,Coadjutore Fiſcale, ed altri Uffiziali

minori. La decorò del Carcere particolare , di

un’ampia Giuriſdizione col mero,e misto impe

ro,e colla eſenzione da Ogni altro Tribunale.- Un

Pretore Delegato dal Re è il Protettore de’ Pri

vilegi,e colle ſueLcttere inibitoriali chiama dagli

altri .Tribunali a queſia Curia le cauſe. Final

mente de’ ſuoi ,decreti vſi appella al S. R. C'

Tutti cor-:ſii Privilegj furono nel 1494. dal Re

Alfonſo II.- e dall’ Imp.- Carlo V. confermati ‘,

e con proviſioni dell’abolito Collaterale‘ eſeguiti;

come dal Regiſiro della Regia Cancelleria in

part. 12.2.. fo]. 30. @- ſègq.

S. IV.

De’ Magri/frati Provinciali.

Magistrati Provinciali ſono le Regie‘,Udienze

*delle Provincie del Regno. Coteſio nome di

Udienza nelle‘ Leggi de’ Viſigoti dinotava quelñ'

l’ atto , con cui il Tribunale giudico-va. L. z.

tir. I. 23. Quindi gli Aſſeſſori de’~ Giustizieri

Pro
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Provinciali diconſi Uditori; e di questi ſei-ie ha

memoria nelle Prammatiebe 1. e z. de' Offit.

_ſu/Zi:.

Surgente , Mazzclla , ed altri opinano eſſerſi

la diviſione delle nostre Provincie fatta da Feñ

derigo Il. ſotto il nome di Giustizierarit La

Storia però del Regno ci addita il contrario .

Prima di Federigo il Regno era diviſo in Giu

stizierati. Da Longobardi furono le Caflaldie

istituite , e ſotto de’ Normanni ſi chiamarono

Giuflizíerati , e i Prefetti di queſte Provincie

Giuſtizia-r1'. In tempo di Federigo il numero del

le Provincie era minore di XII.. Da Carlo L

d’ Angiò , indi da Alfonſo I. e finalmente da

Ferdinando il Cattolico ſu a XII. accreſciuto .

Prima non ogni Provincia era decorata del

Magistnto delia Regia "Udienza. Molte da una

ſola erano rette ; indi furono ſeparate Prag- I".

tit. de Offlc. ad Reg. Majefl. Colla:. ſpeoîant.

La Provincia d’Otranto ſu ſopra di ogni altre

la più degna. Restò decorata Colla preſenza del

Re Alſonſo II. _d’Aragona,e diceſi Sacra Tapp

de j. R. de Offict 5‘. R. C. Ma indi eſſendoſi

in due diviſe, fu anche quella di Bari detta

Sacra. ,

Federigo II. destinò nelle Provincie i Preſidi

Conflit. R.- Jaflitiarii. Cbiamanſi anche Gover

natori delle Provincie; nome aſſunto da i Mo

deratori delle Provincie Ramane. Le I.- Cod. de

offic. comit. orient. Gli Uditori , che affistono al

Preſide diconſi ancora Aſſeflofi . Questi promul

gano ſentenze ; locchè non è a' Preſidi cgnce

uto.
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,o

dutoÎ Hanno le Udienze ancora l’ Avvocafd

del Fiſco,e de’ Rei, e i Subalterni. Prima non

erano coteſli Tribunali inſigniti di quelle premi—

nenze , che colle Leggi del Regno eranli alla.

G. C. della Vicaria concedute. Indi, e per di

ritto, e per Conſuetudine le ſteſſe prerogative

ſe gli ſono comunicate Tapp. lib. z. de Oflìc.

Mag. full. Catavit. in Rit. 54. (‘1' 2.32.

Del Tribunale ;ii Campagna .

Ralle Provincie del nostro Regno,e per l’aa‘

menità de’ Luoghi , e per la feracità del

terreno , e per lo ſplendore delle Città a e per

la vicinanza del Sovrano la Campagna .Felice ,

0 ſia Term di lavoro è la più commcndabile n

Queſìa non ha‘Giustiziere; è ſubordinata" allav

Giuriſdizíone della G. C. della Vicaria. Dall‘

Albo de’ Giudici ſe ne destina dal Re un Com-z

meſſario. Ha come tale la‘ preminenza ſovra

queſta Provincia. A lui è riſerbata la tutela, e

protezione di tutte quelle Campagne per Pm‘

garle dalle rapine , ucciſioni, eccidi , che da fa,

cinoroſi Graſſatori ſi commettono. Quindi nel

Regno ,di Filippo IV. il Vicerè Duca d’ Alcali

preſcriſſe, in quali delitti come Delegato debba

procedere Prag‘. 10. 48. de ofl’íc. ſudic. Dal

.VÌCerè poi Cardinale d’ Aragona ſu coſtituito

un Magistrato ſotto il nome di Regia Giunta‘,

.o ſia di Sovrintendente della Campagna , che

elegge fralli Prefetti della Regal Camera di S

Chiara. Avanti del medeſimo gli affari più ri*

le
A__J_'__.

ñ—ſhñ
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{avanti ſi trattano, e i gr'avami da’ Rei non di

ultimo ſupplicio ſi propongono. De’ delitti atro

ci, e Capitali alla Rega] Camera di S, Chiara

ii richiama, come puo offervarſi dalla Regal Co

flituzione del 1738. fl. 8, '

Della .Regia Dogana di Foggia.

' Magistrati Provinciali ‘appartiene quello

A della Regia Dogana’ di Foggia. La pa

rola Dogana venne a noi da’ Saraceni, dinora

un Recettacolo, o un luogo, ove riſcuaton/i i *uef

eigali, che devonfi al Fiſco contribuire , ſecondo

il' ſentimento di Cujacio, Salmaſio, e Reggente

Tappia. Anche preſſo i Normanni ſu in uſo ,

Nelle nostre çostituzioni çhiamaſi Fonda” mag

[ore.

Alcuni Scrittori interpretando un luogo di

Marco Varrone nel ”Lg-- de Re Rufliça cap-36,

c di Cicerone in Catilina hanno ſcritto, che fin

da tempi de’ Romani eravi il costume di paſco

larſi gli armenti nella Puglia. Da‘ì Libri del

Codice , e delle nostre Costituzioni ſi conferma

eſſervi stati i pubblici , e Regj Paſçoli' L, 1;,

Cod. de Paſr, ‘pub. [ib. .XI. Con/fit. R. Cum‘ Per

parte; Apro!, Questi però erano diverſi da quelli ,_

che s’istituirono dal Re Alfonſo Le‘ foreste, e

Paſcoli Reali per le guerre ſostenute da questo‘

Principe con Renato restarono devastati. Seguite

la pace, pensò il Re Alfonſo al ristoro de’ Pa*

`ſcali. _Fece dalle Spagne traſportare nel Regno la

' razza
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razza dellePecore dette Gentili, e nel [44g.

incominciò a stabilire la Dogana’, I pubblici Pa.

ſcoli non erano ſufficienti , altri ne affittò‘ da’

particolari poſſeſſori. Preſcriſſe doverſi da’ Paliorî

condurre dagli Apruzzi gli armenti in Puglia.

per paſcere nella Ragione eſliva gli erbaggi, giu

ſla la distribuzione da farſene dal Ministro della

Dogana ſotto determinate contribuzioniſſecondo

la naturalezza degli Erbaggi locati, e (le' luoghi

più, o meno felici. Maffimi furono i Privilegi

non ſolo per la Giuriſfllizione a Ministri , ma.

anche per l’ eſenzioni a Locati , conceduti dal

Re Alfonſo,e da’ Principi Succeſſori, Al Com

meſſario , o Minifiro Doganiere accompaqnò un

«Avvocato del Fiſco, de’ Poveri , e l’_Uditore .

Stabili la reſidenza del Tribunale nella Città di

Lucera. lndi da Ferdinando I. ſi trasferì nel

_ x468. nella Città di .Foggia. Si destinarono nel“

Regno altri Ufficiali Delegiti ſotto il nome di

Cavallari con limitata giuriſdizione nelle cauſe

ſoznmarie. Da Ferdinando il Cattolico furono`

acereſciuti coteſii Uffiziali fino a 24.. Prima il

Commeſſaruo della Dogana non era Giureconſulz
to.. Nel 1581. ſi destinò- un Preſidente Togatoſi

del Tribunale della Regia Camera, ’

g. V.“
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V,

Dç’ Magi/frati Manic/'pali'.

A facoltà di creare i Magistrati, e la Giu

_, risdizionc fralle chalie del Principe ſi aſcri

Yono Cap. unic. tít. qlm ſim Rega]. Cotesta Giu

risdizione nè per diritto Romano, nè per antica.

,Legge del noſlro Regno fu mai a' privati in

dominio conceduta. Sotto i Normanni i Giudi

;i ordinari de’ luoghi, iſliruiti per lo ſpedito

Corſo dclla giuflizia , erano i Baiulì o Bali-vi ,

che {i costit'uivano da’ Maeflri Camerarj Pro-ui”

_ciali anflit, R, 15b. I. Magi/lr, Camer. Nel Re

gno di Federigo co’ Feudi fu benanche la pote

,fià di giudicare attribuita. Questa però ſiristrin

geva nelle ſole caule Civili , c nella cognizione

dc’ più lievi delitti, ll mero Impero era, o

al Maeſlro Giuſliziere , o a Preſidi Provinciali’

riſcrbaro , come ſ1 manifesta dalla Costituzione

di Federigo Ea gu@ ,ad [Pedale dea”. Sorto il

Re Alfonlo inçominciarorio i Baroni ad elcrci

;are çotcsto mero Impero, ſecondo la tcflimo.

nianza di Afflitto nella detta Coſtituzione. Il di

Jigenîiſíimo Istorico Collanzo opina, eſſcrſi dal

Rc Roberto _conccduto , ed altri çrcdono dalla

Reg. Giovanna Il. attribuito.

Da Ferdinando I. però ſu nell’ anno x455).

a Baroni confermato il mero, c misto lmpem ,A

L’lmpcratore Carlo V. prelcriſſc dOVerſi da' Ba

roni per l’elcrciçio di çotcjſla Giuriſdizione, o

‘ di.
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dimostrare il Privilegio , o la lunga preſcrizione

Frag-8. de Baroníbm. Ma poi dallo steſſo Car.

lo V. e da’ Principi Austriaci , e dal Monarca

delle Spagne fu per Sovrana munificenza in pie

no diritto la Giuriſdizione a’ Baroni conceduta .’

La Giurisdizione ſi concede dal Principe , o

in Feudo , o in Ufficio; quella , a Baroni nel.

_dominio utile compete , questa , a Magistrati ,

revocabile a piacere del Monarca , appartiene ~.

.AſiliEì. i” Item fl quis tir. L-aib. mod. Feud.

amirt. l Baroni non poſſono da 'loro steffi cotesta

Giurisdizione eſercitate. Altri in loro nome ,co

me Uffiziaii,l’amministrano , e chiamanſi con

voce Longobarda Capitani, o fiano Governalori.

Questi ſi coliituiſcono da’ Baroni, e giudicano

delle prime cauſe per ragione di Origine , d’ In

colato, di Domicilio. Non poſſono conoſcere

_delle appellazioni , o fia delle ſeconde cauſe , ſe

non ſiaſi eſpreſſamente conceduto nella ,lnvestitu

ra del Feudo. Frecc. de .ſubfeud. [ib. 1.414th 3.

Vi ſono alcuni Baroni nel Regno , che per par

ticolar privilegio hanno la facolta di eleggere il

Giudice in terza istanza. Cotesti Governatori‘,

compiuto l’anno , _ſono ſoggetti al giudizio del

Sindicato tor. tir. Frag. de Sym!. Oſſia; In que

sto poſſono_accularſi di dolo , d’ ingiustizia , di

estorſione, di baratteria, Così preſſo i Romani

[i giudicavano i Magistrati ſpecialmente provin

ciali . L. 7. uit. fl. de reply:. L. t. C79' fin.C0d.

E04. ,

Godono benanclie i Baroni nel nostro Regno

f ſe con lpeciale privilegio ſe gli concede) del

' l’udi

Law—…xs
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Yſhbìtrío, che al ſolo Principe, e a’ ſuoi Uſ

fiziali è inſito. I Giudici non poſſono a talen*

to mutare le pene. Le ſole Leggi poſſono de

cretarle ſu i delitti. Quella autorità è preffo il

Legislatore. Il Magistrato è parte della Socie

tà , non ha diritto di accreſcere , o togliere la

pena ad un altro membro della Società mede

ſima. Grot., de j. B. P. [ib. 2.. cap. 2.0., de pm

ms. ,

.añ-—--—

ll diritto di condannare , o aſſolvere i Rei

non deve dalla Legge allontanarſi . Talvolta da

quella , o con equità , o con aſprezzza ſi recede,

Siccome i fluidi li mettono ſempre a livello co.

gli oggetti, che gli circondano, così a miſura

dell’mdoae de’ Cittadini deve il Giudice avere

i ſuoi rapporti nello infliggere le pene . Talvol

ta l'atrocità non frena i delitti, ma ſpaventa_

gli animi. Il terrore non è continuo, L’ equità

ſpeſſe fiate proccura la quiete fra" Cittadini .` E‘

una eccezione, che corregge la Legge in ciò.,
cheſiJe ſue diſpoſizioni generali hanno di difetto

ſo in rapporto a’ particolari. Il Re Roberto in

quattro ſuoi Capitalia' laſciò all’Arèitrío de’ Mañ

giflmtí. l.` Componere, e commutare le pene .,

1L Procedere nelle graviſſime cauſe contro de'

Rei lenza l’accuſatore. Ill. Eſaſperare le pene

nelle atrocità degli ecceſii. IV. Torturare iLac.

droni, e Pirati in ogni tempo anche nel giorno

Paſquale. Praviflìmo ſu l’ abuſo , e l’intelligene

za data da taluni Baroni a cotelle,volgarmente

dette ,Quattro Lettere arbitrarie. I Principi ſnc,

TomJ. H ceſſo
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ceſſori frenarono con nuove Leggi cotesto arbi

trio. Proibirono le commutazioni delle_ pene af.

flittive di' corpo in pecuniarie. Permiſero le ſo

le tranſazioni, o ſiano compoſizioni ſu i delitti.

Vollero, che quelli doveſſero eſſer certi per

componerſi; che gli accuſatori doveſſero prima

rimettere con atto ſolenne l’ offeſa, e che la pe

na non fuſſe di morte , nè di troncamento di
membro. Frag. z. de Campo/it. I delitti dubbi i,

e atroci ſi eſcluſero dalle tranſazioni. Frag. zz.

d. tir. Abuſandoſi‘i Baroni di coteſio arbitrio

s’implora- la Sovrana Autorità. Frag. ó. de Ba.

ranib. Le Remiſiioni degli Accuſatori non de.

vono ledere lo“Stato. Non ſi ammettono negli

omicidi , nè impediſcono il dovere del Giudice.

L’offeſa è pubblica , la Sociètà ſi lede , devonſi

i rei giulia le Leggi punire. Grot. de f. B. P.

[ib. z. cap. zo. S. zi. uſque ad 27. CosiPreſcriſſe

la Maestà Cattolica colla Costituzione dell’anno

1738. 13. _ _

Nel Regno `de' Normanni i GmdlCl de' Luc

ghi erano i Bajuli, o Bali-ui . Eſercitavano giu

risdizione reale, e perſonale. Federigo Il. la

trasferì co’ Feudi; laſciò a’ Baiuli la cognizione

delle cauſe lievi, de’ danni dati , d’imporre il

prezzo alle vettovaglie , d’ invigilare ”alli peſi ,

e miſure. Con/Z. R. .Animalia in vinci:. Indi ,o

per Reſcritti de' Principi, o per Coſlumi de'

Popoli ſi è la loro giurisdizione riſiretta nelle

menome cauſe pecuniarie , e in quelle de' danni

dm a 0 più oltra ſecondo l’ uſo, e Conſuetudi

ne
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le de’ Luoghi, ſenzacchè poſſano compone”: SD’

padroni degli animali la pena .Po-ag. a.. la Oſir.

Bfljnl.

.T I T. 'VUI

Delle Perſone Cbirfaflích.

.lr .

A C’bleſa è vocedcrivata da’ Greci,e giun

ſe a' Latini. Dinota l’unione de’ Cristiani

ſotto la direzione del Sommo Pontefice per la

Diſciplina, e Regole della Religione. Siccome è

nata nella ~Repubblica,così è una .parte maggio

re della Società. E‘ un corpo col ſuo ,Capo , e

ſuoi membri . Cristo n’è il Principe; “I Fedeli

battezzati ’ſono i membri, oſſervatori eſattiſlimi

de’ Divini , e Chieſastici 'Precetti. ’Il ſuo fine

è ſpirituale. Concern: “la .Carità , la Fede , ia

Vita eterna. E‘ un Corpo viſibile; ha il ſuo

;Vicario , i ſuoi Ministri, di -potestà ſpirituale

inſigniti. Può da ſe steſſa ſuffistere , ma unita

all’ Impero più stabile , e ferma diviene , come

dottamente ſcrive Pietro de‘Marca :le Cone. Sac.
E' IMP.; l

Il ministerio, il reggimento , `la cura della

Chieſa a' ſuoi Ministri 'ſi è commeſſa. Trident

Seſſ. 2437 e. 6. Come .parte della Società -ad eſem

p'io dëlla Repubblica 'ha La ſua esteroa 'polizia -

Colle dignità della Repubblica 'ſono creſciuti gli .

onori nella Chieſa. Bingh. Ong… Ere]. lio. 9. M’.

H. 5. ſèqq. Fu diviſo l’impero in Orientale,

Occidentale, ſegui la diviſione della Chic-ſas”

H 2- ca,
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**a , e "'Ll’tiiiañ Quindi la Chieſa ‘ha i ſi'ſuoi ordi

zni, la lun Gerarchia. Eccoli partitamente’i‘ ì“ '

4J , ’.ìw **e "w ~ ` ` “‘" '

Del Sommo Pontefice.

l

i L Sommo Pontefice è il Padre dc’ Fedeli, e

degli valtri Paſtori; è il Principe della Chie

ſa , è il. Vicario di Cristo. Matth. ’28. ’*Haìla

iomma -poteſià di moderare i eoſlumi di 'tutta

da Chieſa ,difendere la Religione ,' promuovere
l'oſſervanza de’ Canoni , format Decretali’ci'rſica

la Fede , e Diſciplina Chielastica, e 'd’istituire,

Le deponere i Veſcovi. .Affi 3. Cenci!. Cla-715m’.

.un. Pr. Comi!. in 0467i: .Xi/h' III. Non poſſono

convocarſi i Concili ſenza l’autorità *del Som- `

.mo .Pontefice. Così il Papa Giulio fcriffe alii

Veſcovizdi Oriente. Diſpone de’ teſori tlc’ me~

_riti di Cristo -, e de’ Santi; diſpenſa ne" voti ,

concede Indulgenze, e remiffioni.- Cirp. Cu'nöia

_9.4. 3.- E‘ l’unico univerſal Paſiore della Chie

,lan Il ſuo Primato non lo .ſcioglie da’ Canoni 5

gli è anzi'di eſempio, e fatica, che d’lmpero-.

Ca”. 7. 9. c. 2-5. q. r. I Concili Generali giudica

;ono de’ Pontefici. A’ Sinodi Particolari'è vie

{ato. Christ-ian. Lup. in‘ Can; 19. dit?“. Gregori

l’11. La Chieſa Romana, e Franceſe nel Semlo VT.

e ſeguenti., ſembra avere opinato, non ſoggiacerc

jl Pontefice alla giurisdizione de’ Concili,al ſolo

Dio eſſerſi riſerbato il giudizio . Can. I4. c. 9'.

q. 3. Finalmente circa il Diritto Naturale, e Di-`

“...…_'z ,-2. “‘" ‘vino



Tir. VIII. Delle Perſiane` Chieſaflîde. [I7

vino ha la ſola facolti d’interpretarlo a ſeconda

delle urgenze della Relibione.

De' Cardinali.

Cardinali erano i propri ordinari Veſcovi

incardinari , ed aſcritti in una Chieſa. Il

nome, e la Dignità Cardinalizia ſono antichiffi

mi. Vi ſono Cardinali Veſcovi,Preti,e Diaconi.

S. Gregorio fa memoria nella Epistola 12.11%. z.

di un Cardinale Sacerdote. Nel IV. Secolo ſotto

Papa Damaſo leggeſi in una Lapide preſſo la

Chieſa Aretina ſcritto di un Cardinale Diacono,

Nel Ponteficato di Benedetto VIII» furono di

ſomme dignità inſigniti. Sotto Innocenzo 1V.

verſo l’anno 12.45. furono ornati del Cappello

e Veste roſſa per dinotare di dover ſpargere il

proprio ſangue contra Federigo ll. per la libertà

della Chieſa , come ſcrive Pompinio a ?latina

Lib. de timlí: Cardinalium.

Il Concilio di Bafilea stabill il numero di 2.9.

Cardinali, e proſcriſſe dal Sacro Collegio i’Ni

pori del Pontefice , e de’ Cardinali. Ma indi

con altre Costituzioni Pontificio questi ſi ammiñ

ſero alla- Porpora , e’l numero ſi accrebbe fino

a. LXXlI. Prima a’ Veſcovi conveniva il titolo

di Eminenza; ora per un decreto di Urbana

Vlll. a ſoli Cardinali , e agli Arciveſcovi di.

Magonza, di Treveri,e di Colonia 'apPartiene .

Ampliſiima è la loro dignità. Crebbe colle fre.

, quenti Legazioni Apostoliche. Costituiſcono il

Senato , e Conſistoro Cardinalizio. Allora non

` H 3 ſono
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ſono Giudici , ma ſemplici Conſiglieri, Elet

tori del Pontefice. In Roma molte Congregazio

ni ſono formate da’ Cardinali.

De’ Panini-chi.

L Patriarca preſſo de’ Greci diceſi il Sommo

. de' Padri Iſidor. .lio. 7. an'g. cap. lz. La

ſua istituzione è incerta. Ne’ primi Secoli della

. Chieſa furono eretti tre Patriarchi, il Romano,

l’Aleſſandrino, l’Antioclëcno. Questi nel [V.

Secolo furono confermati col Canone 6. nel Con

cilio Niceno . - *

Trasferito in Costantinopoli l" Impero di Oc

cidente , il luo Veſcovo iu da’ P. P. del Con

cilio Costantinopolitano l. nel Can. 13. dichia

-rato Patriarca di Costantinopoli.

Surſe indi il Patriarca dì Geruſalemme. Que.

{la Chieſa ne’ primi quattro Secoli fu Sede Epi

ſcopale. ll ſuo Veſcovo Giovenale implorò, ed

ottenne dall’lmp. Teodofio il Giovane la Di.

gnità di Patriarca anche in tre Provincie An

tiocheneñ Ecco le conteſe, e le querele del Pa.

triarca d’Antiochia. Queste furono composte dal

Concilio Calcedonenſe. Col .conſenſo dell’An

tiocheno) restò il Gerololomitano confermato per

Patriarca.. v

Cutesti Patriarchi ſono a’ Metropolitani Supe

riori. Cap. I. dxſî 99. Aſſolvono gli Scomuni

cati da’ lùffraganei, ſe quelli ſenza giusta cauſa

Ii oppongono Cap. ad ”Primena’am _de Offic. 0r

din. Ulano fuori della Sede Apostolica delle In.”

ſegue
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ſegue Pontificie , della Porpora , del Cavallo

bianco, del freno, e ſpron-i indorati.

De’ MetroPolítam' .

L Metropolitane diceſi ancora Arciveſcovo .

E‘ il primo tra’ Veſcovi di una Provincia

Cap. 1. di]. 2.1. Metropolitanì. Prima con

maflìma cognizione riccvca le accuſe contro de’

Veſcovi Suffraganei Can. 7. Comi!. Canbag. ,

ed avea l’ autorità di ſcomunicarli Cap. 52. de

Sent. Excommuníc. Il Concilio Tridentino di

minul cotesta potestà, preſcriſſe, doverſi—le cauſe

de’ Veſcovi alla Sede Apollo-lies deſerire. Seſſ. 13.

cap. 8. de Reformat. Era anche lecito a’ Metro
politani viſitare le Chieſe de’ Sufiſiragane-i. Ma

il Concilio di *Trento riſirinſc cotcſlo diritto

nel ſolo caſo di eſſcrſi dal Sinodo Provinciale

conoſciuto eſpediente , ſeſſ. 2.4. ‘cap, 3. (le Reform.

Se ’l Veſcovo procede come ordinario ſi appella’

al Metropolitana Cap. Romana 3. deb” flu

tem de .Appell. in 6.

.De’ Legni Pontificj .

` Uſo‘de’ Legati dalla ſoci-età Civile paſsò

alla Chieſa. Vi erano Legati de’ Veſcovi,

e de’ Sinodi , per eſercitar giurisdizione , o per

trattar negozi Chieſaſlici . Esteſa la poteſtà Spi

rituale dclla Corte di R'oma nacquero le‘ñLe a.

zioni tanto frequenti dal Secolo-XL in poi. i

H 4. era

\
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.

erano Legni Nun' come gli Arciveſcovi di Mai.

gonza , e di Cantorbery , dignità inſita alle lot

Sedi. Quei destinati dal Papa diceanſi Legati

«Latex-e, perchè ſiac'cati dal fianco del Pontefice.

Questi erano prediletti , perchè più atti a diſ

ſimpegnare le commeſlioni. ln ’Francia erano

inutili coteste Legazioni , non ſi ammettevano

Legati ſe non chiedavanſi dal Re. A’ Veſcovi.

rincreſccva vederſi preſedere cotesti Legati tal

volta estranei ,--e ſemplici Preti. Il loro ſasto ,

e luſſo era oltremodo creſciuto. Viaggiavano a

ſpeſe de’ Paeſi , ove erano destinati S. Bernard.

[ib. ,4. de con/id. e. 4. n. 5. Convocavano Con

cili. ne’ luoghi delle Legazioni,con proprio van

taggio. Reſlarono quaſi aboliti i Concili Provin

ciali. La dignità Arciveſcovile degenerò in puri

titoli, e ceremonie. Tutto ſi attribuiva a Le

gati cap. í.. de Oflíc. Leg. in 6. cap. IO. extr

de Offíc. Leg.

Nel nostro Regno vi furono anche i Legati .

Questi s’ istituirono Ereditari ne’ Re di Sicilia.

Urbano ll. creò Ruggiero, e i ſuoi Succeſiori

Legati Nati perpetui della Seda Apostolica. Con

tinuarono indi i Monarchi ad eſercitare in tutta.

la Sicilia una Potestà Spirituale ,anche in oppo

ſizioni , ma ſempre vane, della Sede Apoſtolica.

Benedetto XML-con una ſua Bolla par che ſedò

J

le- conteſe. Il Re Guglielmo nel 1156. accordò

i Legati ad Adriano, IV. nel Regno, e gli-rac

comandò la moderazione,vſutor. della Stai-.Civil.

lil:. 35. e. 6. Gli Angioini rimiſero a cotesti.~

Le-u ~
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-Legati Apostolici alcune controverſie. Ma tratto

tratto ſi diſmiſero per le gravoſistime ſpeſe .

S’ inviarono anche nel Regno da’ Pontefici i

Viſitatori per oſſervare le condotte de’ Veſcovi ,

e de’ Cherici. Chioccarel. M55‘. Giurísdizíon.

Indi ſurſero conteſe tra la Corte di Napoli, e

quella di Roma per materie Giurisdizionali. Si

dismiſero appò Noi le viſite. Non ſi concede

-vano Regi Placitì a’ Brevi di coloro, ch’ erano

da Roma a tale impiego deſlinati , o ammet

`tendoſi, vi ſi aggiungeva la limitazione di non

intromettcrſi nelle Cauſe Laicali .

I Legati mutarono nome, furono detti Nun

zi Apostolici , quali chiamavanſi prima Apach

flarj , e Reſponſall; e s’introduſſero in tempo

di Costantino. Van Eſpen tie. V. de Leg. (9'

Nun:. .Apo/i. c. 1. n. al. Contra l’opinione di

Pietro de Marca…, che ſcrive CſlCl'ſI iſlituiti in

tempo di Giustiniano líb. V. cap. Îó. Creſciute

le Monarchie , e le Repubbliche in Occiden

te ſi moltiplicarono anche i Nunzi Apoſloli

ci. Fiſſata da Carlo I. d’ Angiò la Reggia

in Napoli ſi videro anche quivi i Nunzj .

Questi continuarono nell’ aſſenza dc’ Monarñ

chi a dimorarvi, ma per altri intereſſi della Se.

de Apostolica , e ſi diſſero ancora Collettori de'

`i'pogli. Di questi Bartolomeo Chioccarelli .ne

riempie il Tomo III. M55'. Giurlsdizíonalí . Ne’

tempi nostri per la feliciſſima dimora de’ Sovra

ni in Napoli hanno questi Miniſiti de' Pontefici

abbandonato il titolo di Collettori de’ Spogli ,

e chiamanſi Nunzj dpoflolici . Eſercitano quelle

au!
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facoltà , che gli vengono Delegate dalla Sede

Apostolica 5 e che da’ Principi loro ſi permet

tono . `

De’ Vaſca-oi .

L nome di Veſcovo fu antichiſſimo. Omero

chiamò Ettore Veſcovo della Città, cioè Tu

tore, e Protettore. Plutarco in Numa Pompilio

diffe Veſcovi i Custodi delle Vestali. Nelle

Chieſe Cattoliche ſono Rettori del Gregge Cri

stiano, ſono moderatori, e Inquiſitori de’ costu‘

mi de’ Fedeli Paul. ad Timm. Can.Cler0s diflinff.

I!. Sono Succeſſori degli Apoſioli;la loro potestà

non è comune co' Preti , come contra gli Ere

tici diffinì` il Concilio di Trento Seſſ. 2.3. c. 4.

O' 7. .

Hanno la facoltà di eleggere nelle Dioceſi,

precedente eoncorſo,i Piovani , i Carati, i Par

rochi . Benedicono , e ’Sagrano Chieſe , ed Al

tari; impongono pen-i-tenze, ſuſpendono, degra

dano, interdicono; congregano— Sinodi ; Promuo

vono il Culto divino, celebrano le funzioni del

la Chieſa , eſercitano la loro Giurisdizione ne'

confini dellapropria Dioceſi Cancil._Tridcnt.Sefl;

6- Je reform. mp. 5. Se il biſogno della Chie

ſa, o una urgente neceſſità lo richiede , poſſonov

i Veſcovi oltra della propria` Dioceſi la loro po- f,

testà eſercitare Cyprian. Epi/Z. 68. ad Step/m

orum. '

Conoſce il Veſcovo, come Giudice ordinario

della ſua Provincia, le cauſe de’ ſuoi Dioceſani,e

al
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'al Foro Chieſastico ſpettantino Cap. Conquer”

te 16. tir. de Ofl’ír. ſud. Ordin. Ha la facoltà

di viſitare , emendare, e correggere le Cattedrali.

Le Chieſe, *e loro Ministri Trident. Seſſ. 6. c. 4.

do Reform. Conoſce de' Benefici in titolo Eccle

ſiastico eretti. Deve a’ Sacerdoti vagabondi, e

ſconoſciuti ſenza le Lettere commendatizie in

terdire la Celebrazione della Meſſa Trident. Seſſ.

2.2.. de Obſerver. (9‘ Vin. in celeron-mi”: lia

`l’autorità diconoſcere anche de’ Caſi riſerbati

alla Sede Apostolica, ſe per giuste cauſe ſia im

pedito l’acceſſo in Roma. Ciò però ſi verifica

ne’ Veſcovi eletti, o nominati da' Principi '

Cap. qualiter de Eleíl. ,

Integerrima dev’ eſſer la vita , illibatistimi i
costumi, irreprenſibile la condotta de’ Prelati .i

Paul. pr. ad Timor. III. Nel correggere\ altrui

non devono ſar uſo di loro Potestà ‘, ma della

Carità Cristiana giusta il Concilio Eſeſmo. Non

poſſono eſentarſi dalla propria D*oceſr oltra di

un trimestre. Sono privati de’ frutti per la rata

del tempo di loro aſſenza, e ſi distrìbuiſcono a’

poveri, e alla Chieſa. Trident. Self. 2.3. e. 1.

Devono concorrere urgenti cauſe , o di pericolo

della vita , o d’ infermità, o di utilità della

Chieſa , e deveſene attendere il Sovrano Permeſ

ſo. Alla loro cura appartengono i poveri. L t.

Cod. de Epiſcopt/fud. Ad conviene redime

re i cattivi , custodire gl’ inf-anti , e le vergini

dalle inſidie altrui, Cuiac. il; tir. Cod. da Epijë.

.Judimt. '
r

.4.-..1

’De
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Degli .Ãrcidíadoni -

’Arcidiacono _diceſi Principe de’ Diaconi Z ~

Ne’ primi tempi degli Apostoli ferte Dia.

coni aſſistevano al Veſcovo; il- più antico pre

ſedeva a questi, invigilava ſulla condotta degli

altri , gl’istruiva ne’ ministeri dell’Altare‘ , am

ministrava i beni della Chieſa. Cap.ó'. .Aff. .A.

pofl. Crebbeto. gli Arcidiaconi nella dignità,e

ricchezze; ardiVano con audacia reggcndo, e go

Vernando il Popolo,non ſolo a tutto il Cleto ,

ma anche al Veſcovo isteſio anteponerſiz Canon.

Diacono: a'íst. 9;. Fu però cotesta temerità con

più decreti de’ Concili frenata. `

Conviene alla Dignità dell’Arcidiacono iſlruire

il Clero nelle funzioni Eccleſiastiche , diſponerlo

all’ Uffizio Divino. Cap. 1. CD‘ z. dc Offlc. .Ah

cbídíar. La custodia , e cura de’ Vaſi, ed Arre

di Sacri a Lui è ſerbata. Cap. 3. end. tít. De

ve invigilare ſulla eſatta fedele` amministrazione

delle Parrocchie; dirime come Vicario del Ve

,ſcovo le picciole conteſe, o fra Cherici, o nel-L

la Chieſa inſotte. Cap. .ad bce in príne. item

inepíſlola cad. tit- Prima preſentava al Veſcovo,

ed eſaminava i Candidati anche per le Parroc

chie, rl. Cap. ad haec. Ora per decreto del Con
cilio Tridentino ſi eſpongono iniconcorſo tutt’í

concorrenti all’eſame. Scſi". 24. Cap. l'8. de Re—

form. Un tempo conveniva .all’Arcidiacono 16,

proprie' Chieſe, e Parrocchie viſitare per'una.

Costituzione di Aleſſandro Ill. in Cap-,manda-z

MW

l
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2m” ó. de Offida Jrcbidiac. Ora dal Contilio

di Trento a” ſoli‘ Ncſcovi , e loro Vicari Gene

’ tali (i è data l'autorità di viſitare lc Chiele .

_Se-f. 24,. eC-pz 3; d;,chfot;{l;aì.
. g, , . .

Degli, .Jrçíprctí .

, L prima, fhe'preſrcde a', Preti , çhiamaſi- Ar

? ciprete. Ne’ primi Secolildclla Cbielaficco

_’me la Plebe era in piccolo numero, così un ſo
dio Prete l’affifleva-,, e chiamavaſi Parrocchiano.

Avvanzato il Popolo de', Fedeli , più Preti ..ſi

”costituirono , e ’l maggiore ,,fi diſſc Arcìprcte .

C4”; 54. Con-ci!. .ffgatenſ.
"’*MGli Arcìpreri, ó ſono Urbani, o Rurali. Gli

,Urbani nelle Cattedrali ‘al Clero preſiedono , c

;ne’ Divini Uffizi le veci del Vaſtovo ſupplileo

iio. Cap. Oflicium 3. de Offlc. Jrcbípresó. I -Rn

rali fuori della Città Epiſcopale dimorano , eſer

citano la cura delle anime, invigilano ſovra gli

altri minori Preti delle Chieſa* Cap. ul:. eur].

m. .
"y .Devono .gli Arcipretì nell’aſſcnza del Veſcovp

felebrare, benedire, eonſeffare‘, ’gd ingiungere la

èollet‘tf. Cap. Lead. tir. -Queſh ‘fi prende Tal.

’volta per l’isteflo 'Uffizio zÙivino . .Quì però -ſo

ño’duelle preci; _che nel line dj giglhpn’prg .Ci

monica ſi"recitano ſecondo Soncili-ç Agatelh

Cari; '30. Cbiamavaſi Cellaro; gipççhè in quella

tutti i voti de’ Fedeli ſi raccoglievano. Devono

'anche gli Arcipreti, aſſenti i ‘Veſççvi , benediro

'i Sacri Fonti Batcclimali… .Cap. z..
-~.: `~-v- ---' ' D‘,

1
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De’ Prímíccrj. 'z'

[ceafi Primiccrio colui , ch' era il prima in

. ordine alla Scrittura. Un tempo ſcriveanſi

1 nomi lulle tavole di cera ; colui , che primo

nell’Albo Cerco era ſcritto, chiamavafi Primi
ccrio. Gregor. Tho'lol'an. ſilib. 15; Spiel-g. ſm.

chcſi dunque Primi-:eric colui, che in- ogni cn‘

dine il primo luogo ottiene, o nel CÒr'o , o ſm*

Diaconi, o Cherici. .Al ſuo ’Ufficio ſpetta da’

Diaconi, e Cheri'ci la Diſciplina Chicſflstica farſi

offer-vare. Alla ſua cura app'artiene diſtribuire fra

il Clero le Lezioni dell’Uffizio Divino. Gode

&clla 'preminenza ſugli altri Canonici nel Coroa

nel Capitolo, nelle Proceffioni. .Cap. Îcum acuf.

fiſſmì 8. dc C'onflitut. G9' Cap. cum olivi 6. de

Conſuet.

~. De' ric-er].

L Vicario è colui, che fa le veci altrui. Net

Diritto Civile i Magi'strati , e Giudici poſ

ſono avere i loro Vicari nel conoſcere, ñe diffini

re ,le cauſe Pit. de Ofliu. Vic’ vPer Legge dc’ Ca

noni i Prelati , i Rettori delle` Chicſcl occupati

in maggiori affari , poſſono i ‘loro Vicari costi

mire. Due ſpecie di Vicari vi ſono.. Alcuni a’

ministcri Divini , alle cure delle anime, e al

Foro interno della coſcienza appartengono , e

chiamanſi Vicari 1*” Dio-iui:. Dc Vicar. in

.mq. Clement. ani:. Altri nel Foce contenzioſo

eſten
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esterno eſercitano in vece altrui Giurisdizione ,

e diconſi Giurirdízíonalím in loro luogo da’ Ve

ſcovi`ſl cristituiſcono. Costoro nella intiera Dio

ceſi amministrano giurisdizione nelle coſe ſpiri

tuali. Concil. Trident. Seſſ. 13. cap. I. 2.. 3. 4.

de Reform”.

Vi è anche’il Vicario Capitolare. Mancando

il Veſcovo, la cognizione ſi devolve al Capitolo.

Quelli fra otto giorni deve un Vicario eleggere.

Trid. Self: a4. cap.tó. Eſercita ogni Giurisdizio

ne Veſcovile. Ma non può ſpedire Lettere dimiſ

ſoriali per Ordinazioni. Trid. .Fe-1]". 2.3. c. to.

Nè ha facoltà di conferire Benefici Chieſastici .

Cap. illa ”e .ſede meant:.

De’ Coadjutori .

On_ potendo il Veſcovo ,v o altro Ministrq

Eccleſiaſlico invigilare alla propria Chie

ſa , ſuole il Pontefice destinarvi un Coadjutore.

Il primo eſempio di Coadjutore ci vien ſommi

nistrato da Euſebio nella Storia Chieſasticz

l-ió. 6. c. lt. Narciſo Veſcovo in Geruſalemme,

non potendo per la ſua decrepitezza di anni 116.

attendere al Veſcovado, gli ſu destinato Coadju

tore Aleſſandro,

- L’ età ſettuagenaria, il morbo perpetuo, l'apoñ'

pleſia, la cecità , la prodigalirà, la illerteratura

del Veſcovo ſono cauſe giuste per destinarſeli .un

Coadjutore Trident. Se p. zz. c. 6., Que'sti de

ve eſſere di quei pregi dotato , che lo rendono

degno della Dignita medeſima, Ne’ primi Szcoîi

el a
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della Chieſa ſoleanſi destinare colla ſucceflìone a!

Veſcovado. Dal Concilio Tridentino fu proibi

to. Seſſ. 2.5. cap. ó,

De’ Pmi .

I ſono anche nell’ordine Chieſastico i Sn.

_ cerdoti, ei Preti. I Sacerdoti vengono

della voce Sacro , come fiima Varrone. Lib. de'

ling. latin. I Preti diconſi i più Vecchi,o per

età , o per autorità, Questi più coſe hanno co’

Veſcovi (comuni _. La conſegrazione del Corpo

di Cristo, la predicazione , la potestà di ligare

e ſcioglere. S. Hyeroním. in Mattb. c. Ió. C9‘.

ad Heliodorum de Land. Vit. Solitar. Prima ne’

Concilj Chie‘astici intervenivano ancor efii alle

ſpalle de’ Veſcovi , i Diaconi erano, co’ Laici

confuſi. .

Ne’ primi Secoli della Chieſa non erano di

Corante prerogative inſigniti. Nella ſola aſſenza,

o per comando del Veſcovo poteano predicare ,

battezzare,e confermare. _Fu a’ Preti la potestà

ordinaria di predicare conceduta prima in Orien.

te,che in Occidente. Nella occaſione della Ere

ſiagAriana ſu interdetta a’ Preti la predicazione

‘ſecondo la testimonianza di Sozomeno li!). 7.

.cap. 19. Ma non durò lungamente il divieto .

In Occidente Agoſ’tino ancora Prete ſu il primo,

che dal Veſcwo Valerio ottenne la facoltà or

dinaria di predicare; e così fu agli altri confe

ritaWAveano anche un tempo conſorzio co’ Ve

ſcavi, Qpcsti non ordinavano ſenza il conſiglio‘
i ' de’

 

 



Ti!. VIII. Delle Perſone Cóíeſhflích. 12.9

(le' Cherici , cioè de’ Preti. Ca”. EFI/'copra'

difl. 29. Anzi dichiaravaſi nulla la ſentenza Ve

ſcovile ſenza la preſenza de’ Preti interposta .

Ca”. 2.3. Cenci]. Cartbagin. IV.

De’ Diacom‘ , e .freddi-:coni .

Ono costitu'iti in Sacro i Diaconi , e Sud

diaconi. I Diaconi ſono Ministri afiistenti

ai Celebrante. Un tempo era loro Uffizio pre

`dicare,e proclamare. Da eſiì ſi predicava circa

la Diſciplina Chieſastica. Si proclamava con

voce alta, imponendoſi ſilenzio alle turbe, como

riferiſce Gregorio Torineſe [ib. 7. cap. 8. Pri

ma'dell'oblazione Eucaristica precettavano a Ca

tecumeni,e penitenti di uſcir fuori della Chieſa.

ſi/Îuöior Con/lit. Apollo!. [ib. 8. c. iz. I nomi

recitavano di quei Fedeli, che offerivano doni ..

Precettavano a"Cristiani in Chieſa riſpetto, re

ligioſità , venerazione. S. Hycroním. in Ezechiel.

[ib. 8. cap. 18. A ſoli Laici, e Preti aſſenti

ministravano la Santiſſima Eucarilìia. Can. a..

Comi]. Arelantenſ. Conferivano il Batteſimo .-,

aveano cura de’ Confeffori , de’ Martiri , degli

altri Fedeli detenuti in Carcere,ſomministrando

ad effi il biſognevole, e rapportando a’ Veſcovi

le loro preci , e voti. Cyprian. Epíji. Il.

Ora dal Catechismo Romano ci viene addit

tato l’ Uffizio del Diacono. Deve di continuo

ſeguire il Veſcovo , afiìstere il Predicatore , il

Celebrante , e nel Sacrificio della Meſſa lflggüc

l’Evangelo. ., -

TomJ. I Vi
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Vi erano prima anche le Diaconeſſe. Affi.

stevano al Batteſimo delle Femmine , che s’im

mcrgcveno allora nell’ acqua. Avevano in custo*

dia,e cura le Donne informe. Viſitflvano, e ſera

vivano i Conſèſſori , e Martiri incarcerati; aſ.

ſegnavano in Chieſa alle Femmine i luoghi, al.

l’ altre Vedovc preſedevano. Bingham. 17b. z..

Orìg. Eſcl. cap. zz. Si coſiituivano talvolta ne'

Sacri Ministeri Novell. VI. Fu però proxbito dal

Sinodo Laodiccno c. Il. Da molti Secoli c0

teste Dìaconeſſc nella Chieſa Greca, e Latina {i

ſano abolire. '

ll Suddiacon-ato nella Chieſa Latina fino ai

IX. Sccolo,e in aſtra Chieſe fino alel. ſu an

noverato ſragli ordini minori. Morin. de Sac”

Ordina:. part. 3. Exmit. Ia. Nc’ primi tempi

della Chieſa cravi ne’ Tempi. un luogo detto

Dimmi”. Sotto il Pontefice Damaſo nel Con,

cilio Laodiceno nel Secolo IV. ſi decretò: Non

convenire a’ .ſud/limoni avere luogo nel .Di-rami.

co. Ca”. non oportet dí/l. 2.3,_ Il Diaconico era

no due luoghi , uno nella parte ſiniſìra, in cui

i vaſi,cd Arredi Sacri,e le Veſti Veſcovili ñ

conſervavano, l’altro nella dcſìra, nel quale do

po la Comunione ſi portavano da’ Dia-coni le

reliquie Eucaristiche, che ſovravvanzavano,e ne`

Vaſi Sacri riponavanſi. S. Gregor. M. Nb. 4.`

Bibi/3.11. S. Paolin. .Epz'fl. [02…. In queſio Dia

cvníco,o ſia luogo Sacro, non era 'lecito a’ Sud

diaconi penetrare. Quindi non erano allora new

meno obbligati al voto di castità. Nel V. Se.

colo però incominciarono ad oſſervarlo. EPL/3.1%

' ’ Le..

 



‘Till VIII. Delle Perſiane Chieſa/ſich". *131
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Leoni: I. E nel Vl. Secolo a proſeſſarlo. Epi/l.

47.. lib- I. S. Gregor. Ora l’ Uffizio del Suddia

cono ſi restringe ad offerire a’ Leviti , cioè a’

Diaconi , il Calice , e la Patena, tenere l’ln

cenſiere , e’l mantello , le palle , e i Corporali

lavare, porgere al Veſcovo, al Prete, e al .Dia

cono le acque, e leggere l’Epistola .

Vi erano ancora‘nella Chieſa altri Cherici

costituiti negli ordini minori. Gli Ostiarj , i

Lettori, gli Eſorcisti, gli Accoliti. ’Ciaſcuno

di questi era ne’ lervig} della Chieſa impiegato,

' De’ Regolari . .

NE' primi tempi della Chieſa ſurſero i Sn

lirarj , chiamati Aſce‘ti. Si diſſero Mar

tiri della penitenza. Varia è stara la loro ori-z

gine. Chi la ripete da’ Filoſofi antichi , altri

da Elia,ed Eliſeo,'e molti dagli Apostoli stesti.

‘Sembra veriſimile ſiſſarla in tempo della perſecu-z

zione Deciana , giusta il ſentimento di S. Giro

l'amo Epífl. 13. ad Paul. S. Gio: Criſostom. Ha

mil. I. in Marcum S. Agostin. traſi. 97. in

Joan. Caſſian. lio. 18. collat. c. 18;

I Monaci ſono dlstinti da’ Cenobiti. La lo‘r‘o

denominazione viene dalle parole Greche , che

ſignificano ſolo, e triſle: giacchè nella ſolitudine,

in tristizia e penitenza devono i Monaci vivere e

I Cenobin' ſono coloro , che ſotto certa regola

in unione convivono. Prima tante furono le

Regole , quant’ i Monisteri. Gregor. Turinenſ:

Hill. cap. zo. S. Benedetto Padre degli Ordini

I z Mo~
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_Monaſiici una più augusta ſorma nel’M‘onacato

introduſſe; e nel 530. per i ſuoi‘Diſcepoli celi

te' determinate Regole preſcriſſe, Mabillon. PM*

fat. ad privn, part, Sarah' IV. n. 53. Tutte però

furono allora, e ſono al preſente compreſe ſotto

tre Voti di Uóbidíenza, Povertà , e Caflitù .

Uniti ’così in Comunità , divennero queſie au

merofiſiime, Si moltiplicaronoì ‘in diverſi luoghi.

Osni Comunità era governaraìdal ſuo Abate' .`

`Eravi talvclta un'Superiore Generale , il quale

ſovrint’endava a‘ molti Monisteri' , "ſotto il nome

di Eſarco ,"di"`Archimandrita, o altro ſimile, I'
Monaci non ifacevano un corpo distinto da quel

lo de' Secol-ati', 'e del 'Clero , ſenza paſſare dall'
uno all‘altro, Si' prendeva il più Santo tral M0‘

naci per farli Sacerdoti, e Cherici. I Veſcovi

tra eſſi trovavano ſoggetti eccellenti; gli Abati

:preſcrivano il vantaggio della Chieſa al particog

lare della loro Comunità. Tali erano i, Monaci

tanto celebrati da S.. Gio; Criſostomo, da S. Ago

Tflinſh e da tutti i Padri, come dottamente rap,

porta Fleuri nel lió., 19.‘ della Storia Chieſasti

ca. Diſcorſo 3-,- * . a

" vNon vi era chi ardiſſe intromett-erſi nello fl”,

-to, e governo interna de’ Monaci, Tutto ſi eſer

-titava da’ lori Superiori. Nell’ eflerno vi ebbero

:parte i Principi, e i Veſcovi. Comincio indi a

"tiſàſciarſi la diſciplina Mon’asticaz l Superiori

*eſteſero più oltre la loro autorità. -Si avvalſero

.contra ireſrattar), vizioſi, incorrigibili delle pe

ne...-'e"-caſìighi- ſpirituali, e temporali. Erano ina

-terdetti dalla pubblica menſa,e dalla comuniänc

- cl*
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delle preci anche dopo la- morte. Van-Eſpen

part. l. m. 31. e. 3. n. 3!. Le pene corporalí

erano i digiuni , e l’afiinenza da certa ſpecie di

@cibi , e bevande. Per nuova diſciplina s’ intro

duſſe la carcerazione , e la maſſima ſu _la flagel

lazione , con cui ſi punivano anticamente i Mo

naci delinquenti. Rega]. Pacher”. cap. 37.

Ne’ primi dieci Secoli della Chieſa non ſi

riconobbe diverſità di Ordine tra’ Monaci. Gli

Orientali ,ed Occidentali~ formarono una Società.

Mabill. prof. ad pr. part. Seoul. IV. Benediä;

o. 57.. La diviſione ſurſe in Oriente. I primi a

dividerſi furono i Cluniacefi. Si diflinſero’ poi i

’Camaldoleſi , i Certoſini , i Grandimonteſi , i

Cistercienſi,e finalmente- i Mendicanti. Questi ſi

ſuddiviſero in molti ordini l’ uno dall’ _altro di

flinto nelle veſii , ne’ costumi, negli Statuti ,

negli steſſi eſercizi di pietà . Per coteſìe innova.

zioni Innocenzo Ill. nel Concilio Lateraneſe or.

dinò non formarſi nuove Religioni ſenza l’ auto

-rità del Pontefice . C. ”e nímífl ex”. 9. de Re

-lig. domíb. Quello divieto ſu per qualche tempo

’rigoroſamente oſſervato. Tratto tratto kelìò abo

²litor; e da giorno in giorno ſi _videro ſorgere

-nuovi Ordini Regolari.- Quindi il Concilio di

”Lione , ſotto Gregorio X. rinovò il decreto del

.-'Concil-io Lateraneſe; e ſoppreſſe tutte quelle Re.

ligioni istituite ſenza approvazione della Sede

v‘ApoſiOlifl. Cap. unit. de Religioſ. dom. in 6.

ÉMatth. Pariſ. ad ann. n46. Quindi la vita

Chericale, e gl’Istituti de’ Monaci, e Regolari

:4. .. - , I_ 3 -, ſono
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ſono tra loro diflinti. I Cherici ſono inteſi uni

camente a procurare la Salute de’ Fedeli; la

vita Monafliea è diretta alla contemplazione ,

alla penitenza, al diſprezzo-delle coſe mondana,

alla ſegregazione dal Secolo.

- Della Probazíone , e Proſeffiane de’ Monaci.

Uefio ~Monacato coſiituiſce l’ uomo in un*

nroa vit‘a. Abbandonate le delizie del Se

colo, entraſi ne’ rigori, ed aſprezze delle Re

gole.. Deve ,però prima ſperimentarſì la volontà,

eſplorarſi la coſianza del deſiderio,e giudicarſi della

perfetta vocazione. Quelle prove ſi maniſeflano

colla ‘permanenza nel Chioſlro da Novizio‘ , ve

fiendoli l’ _abito dell’ lstituto. I Monaci Orientali

{labilirono un triennio per qucsta cProbazione .

Sozom. [ib. 3. cap. 33. Quello fu preſcritto an

che da Giufliníana nella Novella V. c. 2.. S.. Bc

nedetto per i ſuoi Monaci ordinò un ſolo anno.

Queſia diſciplina fu approvata dal Concilio Tri

dentino de Rega!. Se”: 2.5. c. 15. e ſi oſſerva

ora coilantemcnte. Un tempo prima del Novi

ziato,o nel corſo diſponevano i Novizi de’ loro

beni con atti irrevocabili, o a favore de’ Poveri,

o del Moniſlero, o della Famiglia. Quello co

stume portava i Giovani, tornando nel Secolo, in

una ſquallida mendicità. Il Concilio Tridentino

dichiarò nulle rotelle diſpoſizioni.- Preſcriſſe ſo

lennitarſi le rinunzie due meſi prima della Pra

feſfione col permeffo del Veſcovo , o del Vica

v…. . ina“,
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rio , da eſeguirſi dopo la Profeſſione, dſc-Faz

.e. 15. ‘ ‘ ~

"Terminato l’ anno del Noviziató deveſi pro

feſſore.. La profeſſione è una promeſſa d-i vivere

una vita religioſa, celibeſobbediùfl, povera, e

Iontana‘dalle Cure del Secolo. Si veste l’abito

della Religione. Un tempo i Monaci Orientali

vestivanſi di lane ruvide, ed aſpre; gli Occiden

tali ſi covrivano delle proprie modeste, ed eſem

plarir`Nel Secolo X. colla diveeſità delle Rega-'

le s’ introduſſero- vai-j abiti l’ nno` dall’altro* di

fiinto. Prima erano ornati di lunghe chiome , e

foſte barba. Indi furono le chiome inegoalmenrte

tagliate. Paulin. EFI/Z. 8. Questa .tonſuca de’ Mou

naei differiva da. quella de’ Cherici , ch' era

uguale. In Oriente nel Vil. Secolo gl’intieri

capelli ſi raſero. Beda [ib. 4. cap. 5‘.

Prima i Figli di Famiglia ſenza il conſenſo

paterno non potevano proſclſare la vita monaſti

ca. Ginstiniano non lo ſlimò neceſſario . L. 55.

Cadflle Eptjc. I Soldati per ragion pubblica non“

poſſono vesti'r l’abito Religioſo. A’ coniugati
dopov conſumato il matrimonio non è

entrare in Chiostro. Ammendue devonſi mona

.eare , o colui, che resta nel Secolo deve voto

di castità proſeſſare. Il voto’,di entrare in Reli

gione deve oſſervarſi , ancorchè ſi faccia da un

Prelato. Cap. Significato”: i: quoque de Re

ga!. Il Servo ſenza il ‘conſenſo del Padrone non

puà'proſeſſare; ſede i"diritti.~dominicali. Cap. ſi

qui: 3. cauſ. 17; q. 2.' Colui, che da graviſſimi

debiti, o pubblici, _o privati è onnofiio , dalla

I 4 Pro
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Proſeffione ſi eſclude. Cap. Legem un. diſp. 5g;

(’9' C. un. de Oólat. ad fatica. La Proſefflone Si

moniaca , ancorchè illecita è però valida. Cap;

- Luom’am 4t. alt-Simon. La Simonia ſi è ſempre

condannata da’ Canoni, ma non ſi è annullata lax

Profeſſione . \.- -

Per XI. Secoli della Chieſa furono proibiti

anche gli atti gratuiti, e nude promeſſe per en

trare in Monistero. La povertà de’ Monaci , e

Monache!,i pretesti delle opere di pietà non fu

rono-nemmeno conſiderati. Nulla dovea riceverfi

per l’Abito , nulla per la Profeſſione. Nel IX.

Secolo da quattro Concili della Francia, convo

cati di ordine di Carlo M. per la riforma delle

Chieſe` ſu ſeveramente preſcritto , non doverſi

coſa-alcuna contribuire per Vestirſì l’ Abito Mo

nastico. Urbano II. nel Concilio di Melfi , A

leſſandro [Il. in quello diTours. Innocenzolll.

nel Concilio Lateraneſe IV. E finalmente i PP.

del Concilio Tridentino, ſenza alterare la Chie

ſastica Diſciplina lo ſteſſo proibirono. Le Dotí

dunque, che ſi pagano dalle Monache a’ Moni

steri poſſono «dirſi ſorſe contrarie alla polizia del

~ 'l’a’ Chieſa? Questo eſſame non conviene al n0

ſiro istituto. Può conſigliarſi la dotta, ed erudita

Diſſertazione del Marcheſe Cavaliere D. France

ſco Vargas Macciucca, che nel 1745. per ordine

della Fedeliſiima Città -di Napoli ſcriſſe intorno

la -Rífoma degli .Abuſi introdotti ne’ Moni/ZE".

delle Monache per le Don' , che *vogliono dal!!

Donzelle , che ”e veflono l’dóito.

Î Questa Profeſſione intanto ſi ſolennizza nelle

v. . mani
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mani del Superiore col conſenſo de’ Monaci , e

coli’ oſſervanza de’ Voti Concil. Trid. de Regul.

Seſſ. 2.5. e. t. Guido de la Gombe nella raccol

`~ za di Giuriſprudenza Beneficiale avviſa_ quale ſia

la profeſſione Religioſa. Il 'voto ſolenne di una

Religione approvata dalla Chieſa , ed o-ve deve

.inter-venire ,l’ accettazione di un .ſuperiore ‘leghi

ano. Il Voto ſolenne di Religione contiene i” ſe

tre Voti differenti , quali ſono , la Povertà , la

uflitì , l’ obbedienza. M. Guy de Roſſeaud de

la Combe. Reeuel de Juriſprud. Canoniq. Benef.

Aero. Voeu.

Giusta età deve concorrere nel profeſſarſi la

vita Monastica così ne’ Giovani , come nelle

Dom-elle. Varia è stata in tutti i tempi la di

ſciplina della Chieſa nel diffinire cotesta età .›

S. Paolo preſcriſſe nel ſacrarſi le Vedove l’ anno

LX. ad Tbimot. Cap. V. S. Baſilio deſiderò nelle

Fanciulle l’anno XVII. ad Amphiloc. Epífl. 2..

e. 18. S. Criſostomo ſcriſſe , eſſere l’ anno X.

ſufficiente. Il Concilio Africano nel V. Seco

lo diede permeſſo proſeſſarſi prima dell’anno

XXV. nel ſolo caſo di neceſſità. Poco dopo

l'Imp. Maggiorano per le Donzelle offerte da’

Genitori alle Religioni preſcriſſe l’ età d’ anni`

XL. l’Imp. Leone ſeguì l’ il’reſſo. Carlo M. sti

mò rinnovare cotesti stabilimenti de’ Concili .

ll ill. Concilio di Cartagine nel VI. Secolo

diſpoſe non poterſi velare le Donzelle prima del

l’anno-XXV. ll Concilio di Toledo anche nel

VI. Secolo ordinò dovere i Monaci profeſſare

fecondoJa Regola di, S. Benedetto nell’ anno

ó XVII;
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-XVI’L Gregorio l. nel ſeguente Secolo flabüì

_î-'amw XVIII. nelle Religioni di rigido Iflituto.

Cap; quia i” Inſulís* 6. de Rega]. Il III. Con

cilio di Tours in Francia nel Secolo IX. ſi uni;

{or-mò a quel-lo dell’ Africa ; ma il Concilio di

-Tribur nello fieſſo Secolo regolò la profeſſione

‘delle Fanciulle verſo l’ anno Xlil. Ed un’ altro

Concilio poco doPo deteriiiinò la proſefiione del

l’ uno, e l'altro ſeſſo ſull’età del fflàl’ſimOſÎiO‘i

.La fleffa età ſi determinò in un Concilio di

Oxford convocato per autorità di Stefano Arci

Veſcovo di Cantorbery. S. Brunone stabilì pel

i ſuoi Certoſmi l’anno XX; Coloro, che aveano

preparate le dottrine per il Concilio di Trento

opinavano doverſi da tutti proſeffcre i Voti nel

l’età di anni XVIII. Il Concilio ſu di altro

parere,e determinò l’ anno XV!. L’ Ordinanza di

Orleans stabilì poi l’ età di anni XX. per le

Donzel’le, e di XXV. per i Maſchi. Ma poco

dopo quello di Blois gli rimiſe all’ anno XVI;

La Repubblica di Venezia ordinò coil’ Editto

del 1768. per la riforma de’ Moniſieri non do

verſi vestire l’abito Monastico prima dell’ anno

XVI. 'compito , nè' poterſi profeſſore ſe non di

età di anni XXV. '

Ecco dunque un punto di Diſciplina Chieſa

Rica cotanto ſuggetro a riforma. Non vi ſu mai

fin‘ora , c stabile regola. In ogni Secolo diverſe

furono le determinazioni de"Concili. Carella

varietà ſecondo S. lſidoro è un argomento della '

distinzione delle Leggi Divine dalle Umane .

Quelle ſono invariabili , immutabili. ; perfchb

0h'
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fondate lulla Natura.. deſie a momenti [i mu.

tano a ſeconda de’ collumi , de’ penſieri, delle

inclinazioni. Quindi età matura ſembra neceſſa

ria nella profeſſione dello’ {lato Monastico. Le

Donzelle, 1 Giovanetti muoiono nel‘Secolo; lio

uono altra vita aſpra , e regolare. Nella tene

rezza dell’età non parlano le paſſioni , a tutto

cede la imbecillità; i ſentimenti ,naturali ſi ri

ſvegliano cogli anni. Ecco le. ſoventi violazioni

delle Regole, ecco l’abuſo de’ Voti.

Un tempo i Genitori offerivano a’ Monisteri

i propri figliuoli di tenera età. Quellicreſcondo

abborrivano , o violgva,no il Monacato. Caſelle

oblazioni furono .indi abolite , e ſl laſciò all’ar

bitrio de’ giovani l’ elezione. Cap. I4.. de Re

. ñ ` ,

Il vincolo della Profcffione è indiſſolubile .

Talvolta da’ Monaci s’impugna. Prima, cipolla'

la nullità della profefflone , nbbandonavano i

Monaci ìl- Chiostro , e terminata la cauſa vi ri

tornavano. Ora per diſpoſizione del Concilio

Tridentino fra un quinquennio ‘poſſono i Rego

lari impugnarla, o innanzi all’Ordidario, o al

Superiore. Se”: 2.5. cap. i9. de— Rega!. Da

po _il quinquennio deveſi la nullità della Pro

ſeffione dalla Corte di Roma eſſaminare , e di

ſcutere. Il ſolo Pontefice ha l’ autorità di ſcia'

gliere -il vincolo Monastico; ma non può,restan~

do il Monaco in Chiostro, affolverlo da’ V-oti ;

quelli appartengono alla eſſenza della Religione-

Cap. Menaſhrium‘- 6. de (lat. Monaci.

‘i ;è 7 , , Fi

.F'XÎ



,ln-…Finalmente 7il…,Diſertore. dal Monacato diçefi

Mpoflgta.- Peri ?diſciplina degli antichi Canoni

«rc-ſiano coflorp ſcomunicati. Comi!. Cbalced. 001.7.

-Giustiniano` preſcritte doverſi in Chioſh'o reſti_

tuire Novell. 12.3. c. 4.2.. Ora restano interdettij,

e chiuſi in ‘Monistero ſi, puniſcono. Cap. alt.

ex”. da Rega]. Prima i~ Monaci_ .incorrigibili ,

.eranov dalla ,Religione proſcritti . - Indi, o nell-o

~ſteſſo, o in altro ;Moniſìero ſi detenevano in

luogo_ di penitenza, dia. cupole. Ora diverſa

;è la diſciplina .ſecondo le Provincie , e gl’lsti

.tuti. Van-Eſpen pan. 1.ñ tir. 2.7. c. 7.

{-2 a* A s

Delle' Monache .

Uel che ſi è stabilíto per i Monaci cone'

, viene benanche a proporzione oſſervati]

,-,t dalle Monache. Cap. un. fin. de Stat

Monacb, Vi furono Monisteri di Fanciulle negl’

ñistefiì, Deſerti. Effe dimoravano molto vicine ai

.Monacisper trarne da quella vicinanza un ſoc

çorſo reciproco. Da’ Monaci ſe le fabbricavano

delle _Cellette ,..e le ſoccorrevano in. tutte le gra

;yiſatichei Le Religioſe lavoravano gli Abiti

;zi Monaci.; Quello commercio di carità ſi :TCP

;citava .da’ vecchi., che’ ſoli ſi. accoſia-vano` 9' i

Monisteri_ delle;z.Fanciulle.._t…Indi incotttinciarÎO‘,m

,3..ſondarſene molti ,nelle Città. Così viveano‘i'n

"Comunità tutte lex Vergini, conſegrate la Dio 2

,che prima dimoravano in caſe. private. Indl

_fioniſacio …V…- uniformandoſi alle_ È detErm-in-'z’

,,uomde’ quattro Concili di Francia, ſtabilì

non

/
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iſon doverſi ne’ Monisteri ricever ‘Monache’ol

tre le proprie rendite; aceektandoſi , dichiarò

nulla la recezione. Cap. pericuìoſo 1;' ſane da

51a:. Regul. in ó. Il Concilio di Trento ſi uni

formò a questa Costiruzione di‘ Bonifacio Sefl:

2-5. cap. 3. de Rega]. '

Le Monache devonſi conſacrare , o ſia bene

dire. Quella` Conſacrazione ’è di più ſpecie. Un

tempo davaſi il Velo negro della Profeſſione

îiell’età dell’ anno X11.“ compito .‘ CdP. Paella 2..

cauſ. zo. q. a. Ora per il“Concilio Tridentino

daſſi dopo l’ anno XVI. così alle Vergini, come

alle Vedove. Cap. .15. de Regnl. L’altro Velo

è della Conſacrazione. Prima imponevaſì nell’

anno XXV. dell-’età Cap. Pla’cuít i4. C. zo. q.

I. Questa Conſacrazione differiſce dalla Profeſ

ſione. Le ſole Vergini ſono da’ Veſcovi conſa

crate Cap, Virgin” 15. C. zo. q. I. Le Vedo

ve proſeſſano anche nelle mani di un Sacerdote.

Cap. uh. d. C. zo. q. r. La conſacrazione

celebra nelle Domeniche , e negli altri giorni

ſolenni. Cap. Dee-Otis ILCap. Vit-gine: I4. q.I`.

L’altro Velo è dell’animazione. Anticameii

te con questo ſi velavano le Diaconeſſe, allorché

erano costituite in Uffizio prima_ dell’anno XL.

Cap.“ Diacom'flam 2.3. c. ’7.7. q. r. Vi è anche `‘il'

ÎVelo della Pre-lazione, che prima davaſi alle A

bade‘ſſe nell’ anno LX. di loro eta. Cap, ſum”

eu'la: [2.. c. zo. q. 1. ubi Gloſſ. Indi lo riceve

‘v'ano di anni XXX. Cap. indemnítatíbus 43. in

Pri-ec. de EleE, Ora per il Concilio di Trento

' e è ne
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è neceſſario l’anno 'Xi-.fidi loro età‘. &Fu-Ig".

:le Rega!. Alle -Ve‘dove s’impone ~il Velo della

Coniinenza, ed Oſſerwnza. Cap. Vida” 34; cato/L

17-. q. i. Finalmente vi è l’altro Velo della

Converſione, o ſia Probaziom, che s’ impone ve

ſlcndìoſi l’abito Religioſo; ed‘è comunemente

bianco.

Ricevuto il Velo colla Proſeffione non è le.

cito alle Monache per qualunque cauſa abban

donare la Clauſura per una Costituzione di Bo

niſacio VIll. Cap. Pericoloſo uníc. de Stat. Re

gni’. i” 6. Coteſla Costituzione in alcuni luoghi

-non eraſi ricevuta , in altri eraſi abolita. ll

Concilio di Trento ne preſcriſſe l’oſſervanza ,

e n’eſcluſe alcune legittime urgentifiime cauſe .

Se”; 2.5. c. 5. 'delos-td… Pio V. nella ſua Bolla

Decori ſpiegò cotelle urgentiiiime cauſe. Eccole.

Un grande incendio , un morbo pericoloſo , di

.labbra , di epidemia, di contaggio, che può, ate

taccandoſi, l’intiera Coffiunita inſestare. Da’ Cau

~ſioniſli altre ſe ne allegano; ma quelle ſi lan

fciano all‘ ellanie della Sede Apostolica , e dell'

Ordinario’.

’L Come allerMonache non è permeſſo abbando

nare la Clauſura , così non poſſono altri violar

la. Deve precedere una eſpreſſa licenza , o con

.` correre una urgente neceſſaria cauſa. Trid. Se”.

""15. i:. 5, da Rega!. E‘ lecito, dopo il permeſſo

Apoſtolico, alle Donzelle entrare in Moni-ſiero'

per educarſi , ed’iſlruirſi nella vita Religioſa …

Fino all’anno XXV. poſſono coteste Vergini per

' ' ‘ ma--`
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manere ſenza monacarſi in Clauſun ; uſcendo ,

non più ſl ammettono` A Medici, a Chirnſici,

a fabri, ad operari , a’ Veſcovi, -a’ Superiori è

permeſſo l’ ingreſſo nella Clanſura,v precedente

ſpeciale licenza ,o del Pontefice , o dell’Ordine
m— Trid- d. WP. s ‘j › "5|, l :i

I violatori delle Clauſure restano nell’atto

ístejfo interdetti. Trid. d. cap. 5. Oltra di gue

fla pena ſpirituale, iMagistrati _Laici,effaminanq

do la cauſa della violazione,puniſcono i Rei n

'miſura delle loro criminoſe deliberazioni.

'K ’ K _\ .

. DellÎ-Autoritè de' Principi ſul” Mom'flerí,

' ` e Monaci.

Principi quali Ministri del Sommo Impero'

di Dio eſercitano la Sovrano Potestà ſovra i

Corpi tutti componentino lo Stato colla Giuria#

dizione, colla protezione , e colla facoltà coatti

va :per contenere~ le parti ne’ loro Doveri. I

-Monaci, e Monache riguardanſi come Cittadio_

ni, e come lndividui della Chieſa. Sono‘ mem-l

bri di questa Società, ſubordinati a’ Sommi Im

peranti , e per la Potestà dell’ Impero, e. per la

Difeſa‘, e Protezione de’ Monisteri. E quindi..

hanno ſempre, eſercitando la SommaPotestſistay

bilite per la Diſciplina Monastica Leggi, e. Co@

stituziom'; come, oſſerva il famoſo Preſidente

Tal-on dell’Auto".` des R0] l’admímflr. dc l’3"

glíſc diſſe”. 4. Par, a.

Moltiflime ſono le Leggi di Giustiniano, piil‘-`

ſimo Imperatore , circa il tempo della produzio

ne,
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ne , della ſeparazione de’ Monisteri , dell’ elezio

ne de’ Superiori , de’ costumi, della vita de’:

Monaci., Novell. V. tzz. e :33. L’Imp. Carlo

M- e Ludovico ſuo figlio formarono stabilimenti

per la ristaurazione della Diſciplina Monastica .

Inviarono finanche quei , che chiamavanſi Miflî

Dominici, cioè Legati del Principe , a viſitare i

Monisteri, ed obbligargli all’ oſſervanza regolare,

preſcrivendo norme circa la polizia, vita, eco

stumi . Tutti come parte dello Stato ſono ſotto

la Sovrana Protezione, re'golandone le giurisdi

zioni , i ſtabilimenti, 1’ elezioni , le condotte ,

le Reazioni.

La cura principale de’ Principi , come Padri

dc’ Popoli, e Vicegerenti di Dio è stata ſem

pre d’invigilare ſulla condotta` de’ Giovani In

* dividui dello Stato. QJCsti più appartengono al

la Repubblica , che a’ lor Genitori. Non -de

vonſi abbandonare a’ loro capricci. Deve la Re

pubblica prenderne l’impaccio. Da Eſſi eſcono

i Padri,e Madri di famiglia, i Ministri, i Sol

dati, i Magistrati, per cui tutto il_ Popolo ſi

l’innuova , ſi propaga , e ſi conſerva. Chiudere

in un’ Chiostro cotesti membri della Società ', è

ſpogliare lo Stato di tanti vantaggi. Qnanti più

Individui ottimi ſi allontanano dalla Repubblica,

tanto meno ſarà felice. I Religioſi ſono eſcluſi dalla

milizia , e lo Stato.perde tanti Cittadini per

impiegarli ne’ ſervigj della Guerra. Non poſſono

ammetterſi a’ pubblici uffizj; ed eccoli inutili"

per le Giudicature, per le tutele , per le cari

che della Città. Restano privi della capacità de’

trat
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?rattati più eſſenziali alla Società Civile , come

ſono gli affari , e contratti del Commercio. Fi.

nalmente col Celibato rinunziano’ alle` nozze, da

cui dipende la prima ſuſſistenza , e conſervazio

ne dello Stato. Ogni Suddito deve colla fedeltà,

e ſervigi promuovere il bene , . e la gloria della

Repubblica, come l’ unico fondamento del bene,`
e della gloria del ſuo Principe. Il Principe quin.I

di può riſerbsre allo Stato i ſuoi Sudditi,_e im

pedirne a’ Monisteri le recezioni per vestirne

l’ Abito Religioſo. Queſte Leggi ſorgono 'dal

ſacro depoſito fattone dalla Sccietà Preſſo il Som.

mo Imperante. Una ſimile Legge' dell’ Imp. Mau

rizio fu fatta pubblicare ,ed eſeguire da Gre o

rio M.`ancorchè l’aveſſe quel Santo PonteÈce‘

creduta contraria alla ’Pietà Cri'stianafl

La Legge di Maurizio conteneva due Capi .

Col primo ſi vietava a' Sudditi , ch’ eſercitavanp

pubblici Uffizi di ſeguire il Chericato prima di

render ragione. S. Gregorio ſegui cote a parte

di Legge, e diſſe, eſſer degna di lode; giace/:ò

colui , cbe laſcia l’abito ſecolare per *ve/Zire il're

lígioſo , non abbandona , ma muta ſoltanto il fe

cola ; [ib. z. Indie?“. Il. EP. 67.. '

Quelle Leggi,o\ſerva Pietro de Marca, eſſere

utiliſſime. Sono dirette a’ Sudditi Laici , che

ſono nello Stato, e che riſguardano i comodi ‘,

e vantaggi della Repubblica. Prima dell’Imper.

Maurizio avea Collanzo nell’ anno 361. lo fieſſo

ſtabilito. E l’ Imper.0norio.nell’ anno 4r8. avea

colla Sovrana autorità moltiſſimi Curi’ali dall’

TomJ. K ` Or
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Ordine Chericale richiamati alla prima condizim't

ne. L. Officiale; 4. L. ſi quis' 12.. Cod. de 15m**v

ſc. (F Cleric. Innocenzo I. con un ſuo decretq

ſeguendo coteste Costituzioni lmperiali eſcluſe dale

l’ Ordine Chieſastico i Curiali. Cap. 18. aPud
Gratian. D. 91. cap. printer”. i i a.

La ſeconda parte della Legge Mauriziana or.“

dinava, non eſſer lecito monacarfi‘foloro, ch’era,

no,o alla milizia, o a pubblici impieghi addet-p

ti. Credette Gregorio M. per la tenerezza di

ſua Coſcienza , che cotella parte di Legge aveſſe

a molti Precluſa la *nia della eterna, ſalute. Nor;

ſi arrestò però di farla , ma con qualche mode..

razione, pubblicare, ſenza punta impedire la w,

lontà del Principe, La diriggette a tutti i Ve.~

ſcovi dell' Oriente , e parte di Occidente per faro_

la eſeguire. Molte ſono le Leggi del Codice a

moltiſiimi i Canoni de' Concili vietando a’ Mo_

,nisteri le recezioni di Monaci, e Monache mag

giori a’ frutti de" beni, I Cherici non pollon@

eccedere un numero determinato. Lo Stato non

può privarſi di Cittadini * n'è devono abbando

narſi nelle ſolitudini per ellerre inutili, ed, noioſi,

Così gl’ lmpp. Valentin, e Valente ordinaronq

_con una loro Costituzione tratta dal Codice di

Teodoſio, ed inſerita da Giustiniano nella La6,

Ced. de Decurionib, Lib. X_. .Au-ui una cana con.

dizione di Gantz' , che per iſpíríeo di pain-omini):-l

e di ozio abbandonano le_ pubbliche inca-06mq”

ſi dilettano de’ Luoghi‘ ſolitari. ,e ſegreti ~ſono ca,

lare di religione 5 e ſi aggreganq alle. Comun-it@

. . ma!
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”ana/liebe… Ma dopo aver maturamente deliberato

_ſopra di ciò , 'vogliamo , che tutte que/Ze Perſa”:

ſiena tratte fuori da’ lora ”afiondigli , e ricondot

te ad eſercitare le caricbe della loro Padri”. Que

ſla ”Costituzione di Valcntiniano non ſu affatto

derogata , nè vi ha Legge per additarſi in con

trario.

. Questo steſſo ſu pratticato daglì Impp. ne' tem

pi di Gelaſio Papa , come rilevaſi dal frammen

to di una ſua Epistola preſſo Graziano cap` e.”

antíqm': aſi/f. 14. Dal_ Concilio di Orleans col

Ca”. 6. ſu anche così stabilito.` Questo çostume,

come ſcrive Pietro de Marca , ſu tramandato a’

Re di Francia. `Que/Zi ordinare” non (lo-verſi am

mettere i .ſecolari alla vita_ Chieſa/Zia”, ſenza l’Aſ

_ſenzo Regole. Se n’ eccettuarono ſoltanto i figli

de’ Cherici. Questi ſeguivano la condizione de’

Genitori, come inſegna il Concilio Aureliancnſe

L Cotesta Potestà de' Principi ſu confermata da.

Carlo Magno nel Capitolare 12.0. come ce rica

afficura Seldeno in noti; ad Eadmer. pag. 19$

e Pietro de Marea de Cone. S. CD‘ [ib. 2..~ cap.~

n. 8. Il Senato Veneto fra gli altri Capito

ii dell’Editto del meſe di Settembre del 1768`

’pubblicato circa la Diſciplina Monastica preſcriſ

ſe, non doverſi da’ Sudditi dello Stato vestir l’A

biro Religioſo ſenza il Permeſſo della Repubbli

ca’. Il nostro religiofiſfimo Monarca per la ſua

Sovr'ana Potestà, precedente Conſulta della Re

gal Camera di S. Chiara, ha con' Reſcritto de’

2.5. Settembre 1779. ordinato d’intimarſi a tut

ti_i_ Provinciali delle Religioni Franceſcane Men

* K z dt
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dicanti di astenerſi per dieci anni continui dal

vestire altri Individui nelle loro Religioni ſotto

pena-della Regala indignazione , e_ dello sfratto

dal Regno contra itraſgreſſori. E vedendo_ la

ecceſſiva vaſtità di quei Frati, e de' loro Con

venti, ha Sóvranamente. riſoiuto doverſi ridurre

ad un numero minore; e 'ne ha incaricata la

steſſa Regal Camera ,‘acciò ſeriamente ſi appli*

ghi per la Formazione di un Piano per la ridue

zione de1 Frati , e de‘- Conventi.l '

De’ Privilegi—de" Chierici .,

Tutti coteſii C-hi-eſaſlìcì ſi ſono da’ Prin-7

cipi conceduti de’ Privilegi ,ed eſenzioni-t_

perſonali, e reali. Si ſono reſi immuni da’ pub

blici Uffizi Per non allontanqu-i dal Guſto Divi-y

”o ,ſecondo l’eſpreffioni di Costantino il Gran,

de preſſo Euſebio [ib. IG. Hifi. cap. 7.’ Federi

go Il` ſegui l’eſempio di Costantino nellav

ſuaCostituzione, ;Clerici quoque lil). to. tie. 72…,v

Ma Carlo il. di Angiò nel Cap. Cum nihil La*

beam I 59. gli eſentò da pubblici Uffizi, per la

ragione,che commettendoſi da eſſi delitti non po

teano eſſer puniti per` il privilegio del Foro Chie

ſastico. Ne" Secoli decorſi l’ ignoranza dominava

quaſi tutto l’ Occidente. I ſoli Cherici erana

letterati. Costoro ſi occupavano nelle diſcetta

zioni, e giudicature del Foro Secolare. -L’Impe

Federigo nella Costituzione del Reano, .Ari-uova”

10: tft. de Preſſa:. ſarram ab .Aſd-vocat- ordinò,

doc
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,doverſi iCherici astenere dal patrocinio delle

‘cauſe innanzi a' Giudici Laici. Gli‘, ammiſe ſol.

tanto per l'e proprie, de’ Congiunti, delle Chie

`ſa, de’ Poveri ſenza* compenſo alcuno'. E com;

minò la pena di una libra d’oro- contro, di quei

Giudici, che l’ ammettono al patrocinio. Lo

{feſſo ſu stabilito nel Sinodo Lateraneſe ſotto Aleſ‘.

ſandro Ill. Cap. I. extr. de Poſlul. ‘ ,

, E` vietato anche a Cherici aſſumere l’Uffi
zio di` Notare. Con/Zi:. R. Inflr. robur. Prima l

erano in costume i Notari Apostolici; Questi

con Rega! Reſcritro del 1750. furono dal Re

aboliti ; ed ora del privilegio onorifico di No.“

iaio ſono parimenti eſcluſi. Non conviene a’

Cherici eſercitar negozi ſconvenevoli al Sacro

Carattere. Cap. ó, extr. tít. ne Cherie. *vel M0.

nat. Devonſi allontanare da’ Secolari eſercizi, e

dalla Milizia. Un tempo i- Veſcovi, gli Abba

ti , i Cherici trattavano le armi ſeguitando gli

eſerciti’. Poſſedevano'Feudi , e per obbligazione

del Vaſſallaggio doveano accompagnarei Principi

in guerra. Ora ſono eſenti da’ perſonali fervigi

,_Militari ; contribuiſcono altre Feudali’prestazio.

ni. Prima a’-Veſcovi, agli Abbati non compe

teva Giurisdizione Secolare. ~Furono ſotto la

Protezione degli .Aumenti , qnali per loppiù

erano i Vicini Conti, gli Stati Secolari. Mag”

Je .ſſd-uo. arm. cap. L num. 2.37. fieq. Indi co’

Feudi ſi abuſarono della Giurisdizrone. IVe

ſcovi, le Chieſe, o da’ loro steſſi, o per mezzo

de Baiuli eſercitavano il mero, e misto impero,

punivano i delitti,o con private, o con pubbli

’ _ K 3 che
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che pene; cotesto abuſo ſu indi corretto. I Mi

niſiti delle Chieſe non poſſono eſii eſercitare la

' poteflà del Gladio. Costituiſcono ne’ Feudi gli

Uffizíali Laici , e cofloro amminiſh'ano la Giu

riſdizione. Cap. 5. (9* 9. Ne Clerici -uel Mona

'mcbi cap. al:. cod. in 6.

La Giurisdizione eſſenziale della Chieſa è quel;

la data da Criſlo a’ ſuoi Apolioli , allorchè li

diſſe: Tuna la pote/là mi è [Zam data in Cielo,

e i” Terra. .Andate dunque , ;limite tum le

Gann' , e battezzatele ; inſegnando lora ad qſſer

*uare tuttocciò , che *ui 170 comandato . Maul!

XXVIII. 18. Quelia autorità conferita da Gesù

Cristo alla ſua Chieſa riſguarda la dottrina de’

Mifleri, le regole de’ Collumi , i beniSpirituau

li, la Grazia , la Santificazione delle Anime ,

la Vita eterna. Egli fieſſo non volle prender par

te al governo delle coſe temporali. Ricusò di

effer arbitre tra due fratelli per la diviſione di

una eredità. Gli diſſe: Cbs' mi ba tro/limito pe”
giudicar-ìvi? Luc. XII. v. 14.

‘ I Veſcovi, destinati per conſervare la unione.“
e carità tra Fedeli, incominciarono quali Arbi-ì

tri a Prender cura nel conciliare ‘le conteſe. La

forma di questi carit'atevoli giudizi ſi vede nel

Libro delle Costiruzioni Apostoliche’ líb. z. :.47

ſcritto innanzi la line delle perſecuzioni. Gli aſ

fari di maggior rilievo, come le querele contro

de’ Veſcovi , li giudicavano ne’ Concili Provin

ciali. S. CyPrian. Epifl. 39. Questa Giurisdizio

ne della Chieſa ſi eſercitava da ſe ſenza ſoccorſo

della Potestà Secolare. Si conteneva ne’ fucili.

nu
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ſditi , nulla intraprendeva ſul temporale. Questa’

parità ſi conſervo ne’ primi tre Secoli. La ſua

ſufflstenzn. eta l’ autorità de’ Pastori, e la ſede

rh' Popoli. Si avvalſe però la Chieſa nel-le oc

eorrenze della Protezione de’ Principi anche Pu
geni. Così l’Imper. Aureliano a ſupplichſie de’

Cristiani ſeee ſcacciar dalla Caſa Veſcovile di

Antiochia Paolo Samoſnteno deposto , ma ſoste.

nuto dall-a Regina Zenobia . Fleuri Hifi. líb. 8.;

u. 8.

-Ézucsta protezione divenne ordinaria ſotto gl’²

Impp. Cristiani. Prestarono la loro Potestà coat#

tiva per la eſecuzitme de’ giudizi della Chieſa .

Autorizzavano le determinazioni de’ Veſcovi Ar

bitri. Così l’ Imp. Onorio con due Leggi , una'

del 398. l’altra del 408. autorizzò igiudizi de’

\Veſcovi in. materia Civile, facendoli eſeguire

degli Uffiziali de’ Giudici. L7. (’9‘ 8. Cod. de‘

Epiſ. And. Niuno era astretto a procedere innan

ti il Veſcovo neppure contro de’ Cherici. Così

diſpoſe l’Imp. Marciano. Se ”lui , :be muove

Ii” contra' un Cbm’co di Coflantínapoli non 'vo

:ſia incontrare il giudizio dell’Arci-veſco'va , non’

poſa eomlurlo altro-ue, che innanzi 1'] Prefetto del

Pretoria. L. 35. Cod. de Ep. O‘ Cl. L. 26.

4.. Cod. da Ep. due!. Tutti dunque Cherici , e

Lai-ei erano ſoggetti a’ Giudici Secolari . Solo

ore proibito allontanarli dal giudizio della Chie

ſa , traducendoli in altra Provincia. Doveàno'

indirizzarſi al Giudice de’ Luoghi , e da questi

giudicarſr, come preſcriſſe l’ imp. Leone in tina'

4 ì ua



Cbminnif. Divi”. Cle:. Cbiefl Napſſ. lib. Ì.

ffia de Epiſc. L._ 2.9. l. Cod; da*

EPiſe, .And. E a tutto queſio ſi riduceva pri-’

vilegio Cberieale'. Tiri dal V. Secolo‘vi furono

querele contro ìde" Veſcovi , che voleano cileno`

dere la ‘loro‘v giurisdiàione. L'lmper. Valentini:

no HL‘ eſſendo in Roma fece a 15. Aprile 457..

una Legge , dichiarando , che il Veſcovo non La

facoltà di giudica” ”eppure i CLerici ,ì che que/il

non 5-”an Tribunale flabílíto dalle Leggi', che i

CW’Yono obbligati riſpondere innanzi iGiudicc'
fia’ſſ per il Civile , fia per il Criminale . Cod.

Tbeod. p. 566. Novell. Vale”. XH- `

_ L’ Imp. Giustiniano ſu il primo , che a pre

ghiere diMcnna Patriarca in Coflantinopoli con-_

cedette a’ Cberici quel privilegio , che prima

avea a’ Monaci,e Monache accordato colla No

vel/479 , di poter eſſere nelle cauſe‘ pecuniarie

convenuti innanzi i propri Veſcovi. Novell. 83.

Cotefia eſenzione ſu co' Capitolari de’ Re di

Francia confermata agli Eccleſiastici , ’e con

Canoni, e decreti Pontificj ampliata. E

‘Cotesti privilegi non furono da tutti i Primi

’cipi Cristiani approvati. Ciaſcuuo ſi uniſomò

alla diverſa ragion di Stato, a' varj cofiumi de’

ſuoi Popoli. Nella Francia,e nelle Fiandre per

lc azioni reali , per le cauſe miſie, e perlonali,

che qualche mistura di reale abbiano, devonſii

Cherici avanti il Giudice Laico convenire Van

Eſpcn Part. 3. tir. 5. c. 4.

Nel Regno della Sicilia,che comprende la Si

cilia, e la Puglia , il Re Guglielmo, e i’ Imp

Fa
A
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Federigo Il. laſciando agli Chieſasticí il privileq

gio del Foro perle ſole cauſe perſonali,stabilir

no, doverſi le cauſe, riguardantino i beni propr

de’ Chierici, non già delle Chieſe , trattare ne'

Magistrati Laici; conſiderandoſi non già la con*

dizione della perſona,ma la naturalezza del giudi

zio. Con/lit. Si qui: Clerici:: [ib. pr. tir. 69. (’9

Conflr't. Nova de Burgenſatícír I Principi poi

Angioini eſentarono i Cherici non coniugati in

tutte le cauſe reali,e perſonali , eccetto le Feu

dali, dal giudizio ſecolare. Con/lit. Item‘StaÌni

mu:. .

5 Più ſeri furono i privilegi conceduti da’ Prin

cipi a’_Cherici per le Cauſe Criminali. Ne'

principi della Chieſa Cattolica i Cherici faci

noroſi, erano dalle Supreme Potestà giudicati. A -

questa non a’ Prelati conveniva vindicare .i de

litti. ..dël- 18. (9' ad Roman. 13. Data da Co.

stantino la pace alla Chieſa furono i Chieſastici

.conoſciuti da’ Prelati ne’ſoli delitti, che la Di

ſciplina, e Religione offendevano,gli altri riſguar

dantino lo Stato univerſale della Monarchia a'

Magistrati Laici deſerivanſi , come da un Decre

to di Graziano, e Valentiniano il VeCchio. L. z;

ſod. Theodoſ. de Epiflñ ('9' Cleríc. L’ Imp. Giu

stiniano poi facendo la distinzione de’ delitti E:.

clelia/lies', e Commum' preſcriſſe colla Novelle”.

doverſi i delitti Ercleſìaflíci commeſſi da' Che

rici come Ministri della Chieſa da’ ſoli Veſcovi

vindicare; i Civili o Commum' da’ Giudici Lai.

ci contro degli Eccleſiaſlici ,ñ quali Cittadini pu

ture.
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nire . Indi colla Novella n.3. cap. ar. vietö i'

Giudici Laici condannare i Cherici inſcio il

Veſcovo , e non convenendo tra di efii ordinò'

riferirſi al Principe. Questa Legge GiustinianEI

ſu ſeguita, e nel VI. Secolo ſene ſcriflero alcuni ›

Canoni. I

Nell’VIil. Secolo indi per munificenza de'

Monarchi lenza diſiinzione tutte le cauſe de”

Cherici alla cognizione de’ Veſcovi ſi laſciarono*

come ſi manifelta da’ Capitolari de’ Re di Fran-~

cia. Lib. pr. c. 38. (3* líb; 7. cap. 42.2. e dale

la Costituzione di Federico I. nell’ Jutb. .ſte

tuìmui Codſide Epist. O‘ Clerici:. Queste-Leggi

‘non furono da tuttii Principi approvate. Nella

Francia,e nelle Fiandre per i delitti atroci ſono

i Cherici giudicati da’ ſoli Giudici Laici. Van

Eſpcn loc. ci:. In Venezia per li ſoli lieviflìmi

delitti procede il Giudice Chieſastico. Nel no
{iroſſ Regno il Re Guglielmo II. ordinò doverli

da’ Magistrati Laici giudicare i-Cherici per i

delitti di Lcla Maeflà , di prodizione,e di altri

maggiori; Laſcio poi al Foro, Chieſastico la co

gnizione di tutti gli altri delitti de’ Cheriei .

Can/fit. de pei-ſani: tir. ubi C[eric. i” malefimdeb.

convenír.uótGlo_ſ. Sotto dc’Re Svevi dal ſolo Prin

cipe i Cherici delinquenti punivmſi ,_ come ſu

eſeguito da Federigo Il. giulia la teſtimonianza

dell’ Autore della Storia Civile tom. z. pag-553.

Carlo I. e Il. d’Angiò per gli Trattati co"

Pontefici Clemente IV. ed Onorio IV. furono

indulgenti ſopra ogni altro cogli Chielasticcii
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Gli laſciarono alla cognizione de’ Veſcovi per

tutte le loro cauſe , eccetto le Feudali J Il Re

Roberto prorogò cotesto Piivilegio anche a' Che

riciSilvatici, o Coniugati. Cap. R. Non Ca”

Wenít. L0 steſſo ſu stahilito da Ferdinando l'.

d’ Aragona nell’ anno 1469. colla Pram. I. ti:.

le Cleríc. ('9‘ Diani”. .S'yl-vat. Ma nell’ anno 162.3;

a premura del Vicerè Cardinal Zabata ſu da

Papa Gregorio XV. rifletta la immuniti de’

Cherici Coniugati per le ſole Cauſe Crimina

li. Chiocarell. tom. Io. Pag. 2.29.

Il Concilio Tridentino stabili per li Chericî

minori beneficiali, tonſurati, e incardinati al ſer

vigio di qualche Chieſa non coniugati la steſſa

eſenzione. .ſem 2.3. de Reform. cap. 6. E questo

ſu anche preſcritto dal nostro Sovrano co' Reali

Diſpacei nell’ anno 1760- alla Real Camera di

S. Chiara. -

Tuttocciò che ſi è ſcritto circa cotesti Privi

legi Chericali non intieramente fra noi ſi oſſer

va. Col Concordato tra Benedetto XIV. , e ’l

nostro Augustiflimo Monarca allora Carlo VE;

alcune coſe furono aggiunte , altre corrette,

Molte moderate. I ſoli Cherici, e Regolari;

che a norma del Concilio Tridentino vivo

no , e i Familiari , ſubalterni, e Corſari de*

Veſcovi godono della eſenzione del Foro ;

purchè idelitti di costoro non meritano pena

capitale, o della Galea. Per il delitto di Aſſaſz

ſinio dal Cherico commeſſo , anche non conſu

mato, ſ1 da luogo alla prevenzione. Il Giudice

Laica, prevenendo , inquire, detiene il Cherieo

cate’
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catturato in nome della Chieſa; fra un quatriä `

mestre compila il Proceſio Informativo , e lo

rimette al Tribunale Misto; ſi attende la giudi- ,

catura circa la qualità dell’ Aſſafiinio. CaP— 3-

Comm-d.

I Cherici aſportando armi proibite , ſenza 1a- i

ſciarle dopo tre ammonizioni , non ſolo ſi puni

ſcono colla Cenſura Chieſastica per un Canone del

Concilio Piéìavienſe, ma dal Maaìstrato Laica

vengono diſſarmati. Pram.6.’ de C1”. O' Diacon.

I Cherici minori, e -tonſurati devono provare di

aver viſſuto a norma de’ Canoni. I Cherici

vConjugati , da’ quali nè arte , nè negozio,alla

vita Clericale indegno , ſi eſercita , per le ſole

Cauſe Criminali godono del Privilegio del Fo

ro; per le altre il Giudice Laico procede nell’

azione reale; e non poſſedendo beni , coll’ Exe

qmztm* della Curia poſſono incarcerarli. Concordat.

(dp. 3,

Per novifiìmo nostro Diritto le cauſe di Ere

dîîà i de’ Fedecommifiì ; di‘preamboli , di am

miniflrazione, d’impedimento di nuovo edilizio,

vdi lettere di Cambio, di depoſito , di comoda

`to, di evizione , di merccde dovuta agli opera

ſi a delle Decime ,’ e le cauſe Conſuetudinarie’

intieramente appartengono alla Giurisdizione 'del

Giudice Laico , come da’ Reali Reſcritti del

nostro Re. Cotesti'Regali Reſcritti ſono ſon

~dati ſovra i più ſei-j principj del pubblico Di

ritto. Il Principe. ne' beni di ciaſcun Citta

dino ha ‘la Superiorità; e Giurisdizione derivan

te-,Lo dalla .Sòvrana Protezroac , o ddr-Emi*:

\ nen;
\
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hente dominio', o dall’indole isteſſa del Som

mo Impero, ed interna Costiruzinne del Princi

pato , o dalla Superiorità Territoriale ſecondo i

diverſi ſentimenti di Gro'zio, Lampadio, Erman

no Corringio , del Valder Muelen , di Nicola

Enio,e dell'Arniſeo. Cotesto Sovrano Diritto è

ſempre in ogni tempo,e con qualunque Cittadino

inſito ne’ beni, e da questi inſeparabile. La con

dizione Chieſastiea , e Chericale non ſottrae la

kobba dal Dominio eminente , e Superiorità del

Principato. Questa Potestà ſi è trasfuſa , e tra

mandata dal Principe a’ Magistrati; e costoro

eſercitano la Giurisdizione ſovra i Poſſeſſori di.

qualunque ordine, e condizione ſiano, o Laici ,

o` Cherici; come dottamente ſi è ſpiegato da

Gaſpare Zeiglero de ſari!). Mais/ì lil:. I. cap.

zo. de ju” Principi: circa bona Eccleſia ira A3.

I l’ [mp. Federigo lo preſcriſſe nella ſua nuova

Costituzione , che incomincia De Burgenſacf'cís .

Quindi cadendo quistione ſe al Cherico , chia

mato innanzi al Giudice Laico, appartenga elenk

zione del Foro, il Giudice isteſſo deciderà di

tai-quiſſione ſecondo la diſpoſizione del Rito

x35. quale ſi è tentato, ma inutilmente, abolire.

"Si c‘onſiderano ancora i Chieſastici nello Sta,

to come Cittadini. l beni per loro naturalezza

ſono liberi; al Dominio eminente del Monarca,

come è dimostrato, ſono ſottoposti, La muni

ficenza de’ Principi Cristiani ſi esteſe verſo de'

Cherici cos) per eſentatli in qualche parte dall"

impero de’- Magistrati, come per. eſimerlida cera

` ` {i
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ti Tributi. Eccone la breviflima Storia. ,

-,In Roma eravi il Ccnſa de’ Cittadini ,ed et': ;

Uni Tributo perſonale; eravi il Gen/ia de’ Poderi, . -

ed era un Tributo inſito ne" beni. Eravi ancora

il Tributo Ordinario addetto alle Perſone , e a’

beni, e lo Straordinario , che per un particolare‘

biſogno della Repubblica, dell’Impero,q di un;

Provincia a stabilito tempo imponevaſt. ,ñ

.- Per Diritto delle Genti i beni delle Chieſe ,'p

e. dc’ Cherici ſono addetti a’ Tributi . La ſuſſi

flenza dello Stato dipende dalle contribuzioni de'

Cittadini; queste naſcono dalle perſone, da’ be

ni, da altre fortune. I Fondi Chieſastici ſono

ſotto l’ Impero del Principe, i Cherici non la
ſciano di eſſere Cittadini. _Sonov tutti membri

dello Stato. IL Principe ne difende la vita, l’o

nore,ne protegge la ſicurezza dalle violenze este

re, o dal diſputiſmo degli alrri Individui. Tut

ti dunque e perſone, e _beni ſono astretti a’ Tri

buti . Questo ſu conoſciuto dagli steſli Padri del

la Chieſa. Belliſſima è l’ autorità di S. Ambro

gio, .eccone le proprie parole. .ſe chiede/t' dal.

Principe il Tributp, ſi Paghi., I Fondi Chieſa/h'

ci. ſono a’ tributi pnnaflij ; ſi pag/:ina . _Quel che
conviene a Ceſare, fiflſi di Ceſare’. Quel che ap

Portiere; 4 Dio , ſia di Dio. Il tributo è di Ce

ſare, mm .può negarſeli. Lib. 5‘- EPi/Zr

Costantino il Grande nel principio del ſuo Im.

pero eſentò tutti i beni della Chieſa da’-Tribu.

ti. ,L. 1. Cod. Tbeod. da .lr-nona. Arricchite

indi le Chieſe….ſurono da” Succefl'ori Impp. .reſi

, \m
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immuni i loro beni da’ ſoli Tributi estraordina~

ſi . L. :[4- Cod. Tbeod. de Epiſc. Cotesta immu

nità ſu anche confermata da Giustiniano nella:

Novella 3t. cap. 5. Gl’ lmpp. Costanzo , Arca

dio, ed Onorio furono indulgenti verſo de’ Che

rici per la eſenzione de’ Tributi perſonali,e pa

trimoniali, L. to. 14.. i?“ 30. Cod. Tbeod. de

EPÌ/É:. (9‘ Cleríc.

' Deeaduto l’Impero Romano.: nuove Monar

ehie ſurte in Europa, ſi dilatarono coteste Chie- .

ſastiche Eſenzioni. ln Francia Carlo Magno, e i

Re della ſeconda Razza eſentarono da’tributi i beni,

e perſone Chieſastiche. Lió.3.Copír,cap.187- Gli

Obbligatorio però a’ Tributi per le ristaurazioni

delle Vie , e de’ Ponti, ove i beni ſono ſiti -

Lv?"- 8- Capítul, rap. _170. I nuovi acquistl ſen

Z-î pn particolare privilegio restarono onnofiii a’

peſi antichi, Lib. 3. Capitul. cap. 86. ,Cortile

eſenzioni risguardano i Tributi dovati a’ Prin—

cipi, Per le contribuzioni ſpettantino a’ Patrizi,…

le ſole Decime , le belazioni , le Caſe , gli

Qrti, i ,Fondi addetti alla Famiglia; rustica del

le Chieſe , ( detti allora man/m: ) ſl eſentarono

dì’ peſi e* ſervìgi; gli altri beni alle ſolite pre

Razioni ſoggiaçevano. Lib, l. capital. MP. 1 C9‘

.Lib. 5. cap, 45. ‘ ` ſi t -

Coteste immunità crebbero tratto‘ tratto fino

al Secolo X. Allora alcuni Rettori dellev Citta

gravarono i beni delle Chieſe di contribuzioni ~

cstraordinarie. I Concili Lateraneſi vollero an~

ghe contro all’antica Diſciplina della Chieſa

’ - e fine
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eſentarli,comminando delle Cenſure contro de'

Rettori delle Città. Cap. 4. (’9‘ 5. da ímmun.

.Ech. ex”. Si querelo Gregorio IX. c011’ Imper.

Federigo Il. de’ tributi contra la pace impnstì

agli Chieſastici. Riſpoſe Federigo, eſſerſi' le Ta

glie , e le Colle”: a Chierici , e perſone’Cbíeſa.

flicbe impofle non Per li bem' delleríeſe,ma per

[i Feudali,e patrimoniali femado il Diritto comune

per :una la Term pranicato. I beni dunque Feudali

delleChieſe,e i privati de’ClÎerici erano ſoggetti

a’Tnbuti ordinari, ed eſiraordinarj. Ma Carlolſ.

d’Augiò reſe immuni i beni patrimoniali de"

Cheric‘i, e quei, che da altre legittime ſucceſ

ſioni de’ deſunti loro ſi apparteneſſero. Cap. Item

.C‘e-:minus quod Clerici. Il Re Roberto obbligo

i Cherici coniugati alle prestazioni delle collet

te; e comminò le pene contro de’ Giuſiizierì

traſgreſſori. Cap. R. non exígít agendo tir. _Quad

Clerici coniug. ſol-u. call-26?. Questo fu confermañ_

to nel 1469. dal Re Ferdinando I. d’ Aragona.

colla Pram. de C‘íeríc. eonjugar. Ed è uniforme

allo steſſo Diritto Canonico. Cap. uni:. i” 6;

de Cleric. canjug. I Beni poi , che a Ch'erici’

per contratti da' Laici pervengono, ſono onnoſ.

sj a’ tributi per la Pram. 3. de Cleríeó (9' Dia

con. I peſi ſono inſiti ne’ beni; non laſciano le

loro 'naturalezze paſſando nel dominio de' Che

rici. L. penale. Cod. de Exafl. tri!). [ib. X.

Si abuſarono indi i Cherici di coteſh privi.

iegj. Acquistarono beni con contratti, o legitti-`

mi, o ſimulati; fingevano paſſare nel loro do

" ` minio

 



Ti!. VII!. Delle Perſone Cbícſaflícbe; I6] -

;pinio , e ne frodavano il Principe da’ tributi

antichi, e nuovi. A cotesti abuſi poſe freno _la

munificenza paterna dellſſnvittifiìmo ora Monarca

delle Spagne. Carla II[- , e del 'Sommo Pontefi

ce Benedetto XIV. di glorioſiflima rimcmbranza.

Si fiabilì'doverſi nc’ Catasti generali ,di einſcrma

Univerſità_ rivelare da tune le Chieſe, Moni

steri , ed altri Luoghi Pii Chieſastici tutti

loro beni , contribuendo per i pubblici peſi /Îî

*verrà di quel, che da" Laici ſi pagherebbe de

dotte le ſpeſe intrinſeche , ecceuo quelle per i!

vitto. Si eſentarono_ da quefle fiſcali _contribuz

zioni ſolamente i beni de’- Cherici, dest—inatí dal

giorno ,del Suddiac nato {per Patrimonio, ’Sacro a

norma. della' T à’ Sinodale, e i beni delle_

Parrocchie, de’ Seminarj, ç degli Qſhedaü. Tut

ti li altri beni de’- Chericí , e i_ nuovi acquisti

dele Chieſe fi ſottopolero va' pubblici Tributi‘ -

Concorde”, Cap. I. Dell’Immunìtè Reale. Fu fi,

nalmcnre moderata-f la Francbigíg , e nel Con

cordato isteſſo ie ne prelcriffe la norma. Cap. x.

4m 12,". `
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róa' Comi-en:. Dirirt. Cin. Chic]. Nup. Lie. I.

f ‘r l '1'. Ixt

DO’ Sie-mie

'Uomo Individuo della Società deve eſſer

libero. La libertà nello Stato il rende ſu*

ſcettibile di totti quei Diritti, e facoltà , che

agli acquisti, ed azioni ſociali appartengono.

" 'Quest’ uomo libero, e Cittadino non può i

diritti della Famiglia arrogarfi ſe non ſia parte

di quella. Quindi preſſo i Romani potcVano de'

Diritti Civili godere ſolamente coloro, che era

no in Libertà , in Cinà , i’ Famiglia , 3.

Infl. de JH. La 5. 18. ‘- de .Agnoſ. liber.

Lo fiato della Liberta naſce dalla differenza

delle perſone. Queſie, o ſono Liberi , o Ser-ui ,

e costoro, o Ingenui, o Libertim', 5. Infl. de

. P. - ’ *

* Chiamanſi Liberi coloro , che a proprio arbi

trio agiſcono , ſenzaccbè, o da un diritto, o da

una forza li venga proibito. I. Inflit. de LP.

Servi ſono quelli, che ſotto l’ altrui dominio

ſoggiacciono. a. Infl.

Lo ſiato della libertà ſi perde colla ſervitù .

Preſſo gli Stoici tutti gli uomini erano per na

tura liberi ~; la ſervitù ſembraVa contraria alla

Natura. Mcrill. Obſerv. l. .I. c. 15. Così opinaì

rono ancora i Giureconſulti Romani , allorché

diffinirono la ſervitù , eſſere una condizione , uno

fiato-di Diritto delle Grmi contrario alla ‘Natura'.

‘\

. .. ~ 7.4.
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L. 4. de Stat. bom. Aristotele , e i ſuoi Pe

ripatetici furono di diverſo parere. Diſſero , che

i Servi naſbono , e che naturalmente fieno tali.

Polit. I. 3. ſe‘qq.

Colla guerra nacque la Schiavitù. A’ vinti

per diritto di guerra poteaſi togliere la vita, ri

durli vin iſchiavitù , e nel dominio de’ vincitori.

Heinecc. de ſ. N. G. lil:. I. 80. (luindi ta

luno diviene ſervo, o per Diritto delle Genti ,

o per Legge Civile. Per Diritto delle Genti i

prigionieri in una giusta guerra, non già i cat

turati da’ predoni, ſono ſervi. Tra Neutrali ,

ſiccome preſſo di Effi divengono Schiavi i no

flri , così per diritto del Tallionc,pervenendo

cffi a noi, poſſono in ſervitù ridurſi. L. 5. z.

de cal”. (3‘ Pofll. rev.

Per Legge Civile coloro , che ſono a pena

condannati, mutano lo [lato della Libertà. La

deportazione , la pena a metalli, la ſpontanea

vendita di un maggiore per prezzo, riduceva preſ

ſo i Romani in ſervitù l’uomo Cittadino. O4.

Inflít. de I. P. 3. Infl, Quíb. mod. ju: Patr.

Pot. ſol-u. Dichiaravanſi Servi i Liberti ingrati

a’ Padroni . I. Ira/Z. de cap. demi”. L. uni:.

de Ingr. [ib. Divenivano ſervi coloro , che di

ſertavano dal cenſo , e 'dalla milizia. Cicer. Pro

Carri”. rap. 34. Le Donne ingenue acceſe di amo

re illecito per li Servi per ll Sen. Conſ. Cilau'

diano paſſavano in ſervitù . Prima però di Giu

{ìiniano la Servitù per il Cenſo, e per la"Mi

lizia eraſi abolita. Giustiniano per ſavore,e ſuc

ceſſione de’cognati , e' per compiacenza delle

z don
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I 64. Comment. Diritt. Ci-v. Cbio]. N51:. Lib. I.

donne, tolſe quella della pena , e l’altra del Se.`

nat. Coni. Claudiano. Novell. 2.2.. r. 8. (’9‘ L.

uni:. Cod. de S. C. Claud

Trasmutati cotesti ſervi da perſone in coſe,

ogni facoltà naturale di agire perdevano. La vi.

ta, il corpo, le azioni, le coſe, i figli dall’ ar

bitrio de’ Padroni dipendevano. Grot, de j. B.

P. cap. 4. e 7. per tot. 'Quel diritto di togliere

agli Schiavi la vita a loro piacere ſu preſſo i

Romani introdotto per dare a’ Padroni lo steſſo

diritto ne’ delitti de’v Servi, che avea il Magie

firato nel punire i misfatti de' Cittadini.

Di cotella detestabile facoltà ſulla vita de'

Servi furono indi‘dagl’lmpp. i Padroni privati .

S. z. Inſiir. da]. Berſ. Dovea una giusta cauſa

concorrere per ucciderſi,o il proprio, 0 il Servo

altrui. Queſia ceſſando erano gli ucciſori puniti

giuſia la Legge Cornelia. ll numero de’ Servi

ſu riſiretto` Non conveniva al Governo Monar

chico potestà così ampia ne’ Padri di Famiglia,

da numeroſo stuolo di Servi afiistiti. Quind`

Auguſto, Claudio , Nerone colla Legge Petra-_

nia , Adriano, Antonino, e Costantino colle lo,

ro Coſlituzioni tolſcro affatto eoteſlo diritto .,

Thomaſ. ad Ira/Z. b. t. `

Oltra la perfetta Servitù ven’ erano anche del@

le imperfette. Queſie erano quelle de’ Liberti ma

,nomeſiì coll’ obbligo di prestare alcune opere a’

Patroni , di coloro. aſſegnati aCreditori,o ſpon

taneamente, o per decreto del Giudice. Livio.

2.. 2.4. a7- Varron. ó. a’e L. L. 82.., degli .A

fcrím’ al Campo, degl’lloti preſſo i Lacedcmoñ

m,
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ni, de’ Clienti in Roma; de’ Rustiei manomeffi

con Legge, che morendo ſenza figli, tutt’i be

ni ritornaſſero al Patrono , con figli doveſſe una

coſa prezioſa cederſeli , nulla laſciando , mutila

ta la destra del defunto al padrone ſi oſſeriſſe .

Bodin. de Repub. 5. p.61. 63.

Fra noi Cristiani non ſi dà ſchiavitù. I vin

ti non restano nell’ arbitrario dominio de’ vinci

tori. Sono come prigionieri di guerra nella loro

custodia. La ſchiavitù è rimasta in uſo ,ſoltanto

contra gl’ Inſedeli , preſi in guerra- vera , o im

propria; o per quelli, che naſcono da una Scr

va infedele , ch’è in nostro potere.

Ne’ tempi de’ Longobardi poteva ognuno darſi

in ſervitù altrui. Si diſſero Servi Oólati ; giac-`

chè ſe steſſl davanſi alle Chieſe. Clemente IV.

nel n.66. non ſece distinzione alcuna tra uomi

tîi Liberi, c Servi. Nelle Gallie, nella Germa

nia , in Oriente ebbero i Servi più lunga dura

ta. Thomaſ. p. 2.. [ib. I. cap. 74. de Benef. Gli

ufldíi , e le ..J/diana 'de’ Longobardi non erano

in piena libertà . Non venivano i Servi ſciolti

da tutte le obbligazioni, manomettendoſì,verſo

il Padrone , e chiamavanſi .Aldii , come l’addiñ

ta la Legge 22.7. del Re Rotari. Questa era

una monomeſſlone detta Per quartam manum nel

la L. 27.7.. delle Longobarde. v

Nel Regno de’ Normanni, e di Federigo Ill.

erano nelle nostre Provincie i Servi ancora in

costurne. ,Guglielmo I., e Federigo ll. con lo

ro Costituzioni preſcriſſero non poterſi in caſa

detenere Servi fuggitivi. Devonſi ſubito restituire

i I 3 a’l’a~



166 Comment. Dirit. Ci-v. Chief. Nap. LibJ.

3’ Padroni . Questi ignorandoſi ſi conſegnano a*

Baglivi per traſmetterſt nella G. C. fra un an

no. 'Non comparendo il Padrone, reſiano al `Fi

ſco applicati, e ’l controveniente con tutt’i ſuoi

beni alla pena della Corte ſoggiace. Con/Z. R.

Ser-vos tir. de Ser-v. (’9‘ .Ancill. fugit. C9‘ Conflit.

Mancipía de mano. fugit.

Vi ſono anche nel noſ’cro Regno uomini, che

ſebbene non ſiano Servi , ſono però,o per Leg

ge, o per patto a ſervili prestazioni astretti .

Queſli ſono i Vaſſalli , gli .Aiſcrittízj , gli of”

garj,e Perangarj. Gli .Aſcw’tti-{j ſotto gl’Impp.

Romani erano Servi addetti alla coltura de’Cam

, pi. L. ”e dimim Cod. de .Agi-ic. lil). XI. Indi

anche gli uomini liberi incominciarono a colti

vare i territori con questa Legge. Petr. Greg.

Toloſan. lib. 18. c. 2.3. Di questi Aſcrittizi fece

parola Federigo nella Costituzìone del R. ,Ad

ſcriptitíos. E nella Coſhtuzione _Quiſguir de Bur

genjîbus : tit. -De revocand. tranſenne. ad alien.

habitat. Diceſi , che il Villano ſia oóbíígato w*

zornflre con tutta la Famiglia al demanio del

Principe, che abbia abbandonato.

Degli Angari ,e Perangari ſe ne ha memoria

ne’ Libri delle Pandette . L. penult. fl. de Pri

vil. Veteran. E nel Codice Teodoſiano de Curſi

pub. .Ang. (9' Perang. L’ Imper. Federigo nello

Costituzioni Feudali [ib. z. tir. 56. aſcriſſe fra

le Regalie gli Angari,e Perangari. Diſſe eſſere

nn diritto di obbligare i Sudditi in tempo di

guerra alle prcstazioni di carri , cavalli, navi ,

ed uomini. La voce .Ang-:rie nota una forſzz

ll‘—
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uſata verſo i Vaſſalli di prestare le OPere perſo.

nali con Salario. Monta”. a': Feud. Iib.V.c. 7.

La Perangaría ſignifica la prestazione di cotesti

lèrvigj perſonali a proprie ſpeſe. Coteſle opere

riſguardano la Coltura de’ Campi , delle Vigne

in un giorno,o della ſettimana , o del meſe, 0

dell’ anno. Iſern. ad tir. que fint Rega!. Nè a’

Villani Perangari è lecito allontanarſi dal Feudo

ſenza permeſſo del Barone ; quefii ha diritto di

richiamarli. Capyc. deciſ. 169.

l Vaſſalli non poſſono da i Baroni eſſere

eſhetti a cotesti ſervigj perſonali. Al ſolo Prin

cipe per il Sommo lmpero è permeſſo. I Ba

toni devono ottenerne la ſpeciale conceſſione .

Speſſo da’ Principi ſi è accordata per pena de’

Popoli ribelli. Canfl. R. ,Qt-ia frequent” tir. de

Ham-"nik. non ten. -

Le conceſſioni colle clauſole di Angari e

Perangarj non permettono a’ Baroni eſercitare

nuovi Diritti , ſecondo l’ eſpreſſioni della Pram.

16. de Baram’b. Solamente comprendono quei

ſervizj , che in tempo della Conceſſione, o con

giusto titolo , o per legitima preſcrizione eranſi

-da’ Predeceſſori Baroni acquiſiati. Non poſſono

imponerſi nuovi peſi ; dipende dall’ Aſſenſo del

Sovrano. Affliéì. in Con/Z. R. Proſequentes. Poic

chè al Sommo Impero direttamente per la pub

blica utilità ſoltanto appartiene. Grot. de J. B.

P. [ib. 1. cap. 3. S. 6.

Coteſia clauſola dinota, eſſere alcuni Vaſſalli

obbligati a’ ſervigi con ſalario. Devono le Uni

verſità ſomminiſtrare a’ Baroni un Gamer-trio…, o

‘ L "4 ſia
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ſia un Erario per eſiggere le ſemplici rendite l"'euì`

dali a ſpeſe del Barone con Salario , da taſſarſi’

dal S. C. De Franch. deciſ. 17.8. Capibl. de 34-'

ranib. Prag. 16. Cotesto ſervigio è annale fra’:

Cittadini idonei. Non può eſſer perpetuo. Ter-j

minato l’ anno deve l’ Erario rendere i Conti ,'

in'queſ’ti non ſono compreſi i caſi fortuiti;è tenuto

ſoltanto alla colpa; nell’eſazioni, e negli affitti

deVeſi prestare ogni diligenza, i pericoli cedono

a_ carico del Barone. L. 2.. ſi eo tempore fi.

de .Admin. ad Civic. pertin- Cuiac. ad L. ”Ita

Cod. de Mag. Con-ue”.

Non poſſono i Vaſſali ricever molestia nella

compra, e, vendita de’ beni. Pram. pr. tit. da

Baroníb. ll Barone non ha dritto di obbligargli

agli affitti , e compre de’ propri beni ; i con

tratti ſi rendono per loro eſſenza nulli , e in

ſuffiflenti . Con/lit. R. Magi/in' Camerun-ii Frag.

Ig. de Baronió. Nelle compre, e vendite de’.

frutti era-no i Baroni per il giusto prezzo pre

feriti. Ma questa Prelazione gli ſu interdetts

colla Pramm. del 1759. Ne’ caſi di pubblico

biſogno, non i Baroni, ma le Univerſità poſſo

no obbligare i Cittadini alla vendita de’ Grani,

e di altre Vettovaglie per la pubblica Annona.

Prag. 15. de Baroni/ms.

’ Non hanno diritto i Baroni , come un tema‘

po, di proibire a’ Cittadini i matrimoni. Que

«sto fu preſcritto dall’Imp. Carlo V. nella Praz-0.'

"9.“ de Baronib. in ſeguela del Canone del Con

'ñcil-i‘o' Tridentino. Jeff. 2.4. de reform. matrim

cap. 9.

. A’. Var:~
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’i 'A’ Vaſſalli deveſi laſciare la liberta di cuo

cere il pane ne'proprj Forni; non poſſono eſſere

astretti dal Barone di cuocerlo nel Forno Baro

nale; è proibito alterare oltra il ſolito il Gius,

o ſia mercede del Fornatico. Così ancora non_

poſſono i Vaſſalli , ſenza una criminoſa ſorza ,

eſſere obbligati portare a macinare le Olive , o

i ſrumenti ne’ Tappeti, e Molini Baronali a

Deveſi dimostrare con Privilegio cotesto diritto

proibitivo. Pram. I4. de Baronib. Sono atti meri

facoltativi, che non poſſono preſcriverſi. Non è

lecito forzare i Vaſſalli alle fidejuffioni , ed ob

blighi in loro favore.. Pram. to. cod. I con

tratti tra Eſſi stipulati da’ Notari Vaſſalli ſono

nulli. Cap. R. Ladirlaus.

Per Legge de' Canoni i Servi veri,o Aſcrih

tizi non poſſono ordinarſi. Devonſi prima ma

nomettere . Cap. I. ti:. de .ſer-v. non ordín. cap.

admittuntur 2.1. diſp. 54.. Lo fieſſo preſcriſſe

Giustiniano nell’dutb. de Sac. Eccl. aſcriprí

eios; e ſu stabilito dall’ Imp. Federigo Il. nella

Costituzione del nostro Regno, .Aſcríptitíos tir.

de Vaflul. non ordin. La Scienza del Padrone

circa il Chericato giova al Servo fatto Cheri

co. Coil’ ordine conferito diviene libero. Cap.

Si Ser-um 2.0. d. diſp. 54. La ignoranza del

Padrone nuoce al Servo tonſurato , ritorna in’

Servitù. Cap, de Ser-00mm cod. fit. Aſſunto al

Diaconato ſecondo l’antica diſciplina , ed ora

al Suddiaconato, resta libero. Il Veſcovo ſapen

dolo è tenuto reintegrare il doppio, o in Servi,

od



170 Comment. Dir?". ai”. Chief. Nap. Lib. r.

od in prezzo; ignorandoloſh obbligano i Testià

monj e i Preientatori al rifacimento. Cap. Sì

Ser-vm IO. d. tir. Se tutti ſono ínſcj della con.

dizione Servile , l’ isteſſo Servo Diacono,o devo

ſupplire un Vicario , o fia altro Servo , o col

peculio redimerſi; non potendo , ſi restituiſce

:i Padrone. Cap. ex antiquís 9. d. diſp. 54.

Questo fra un anno deve richiamarlo in Servitù,

decorſo l’anno,‘rcsta libero. Cap. Si Ser-um- zo…,

d. diſp. 54. Aſſunto al Sacerdozio il ſuo pecu

lio cede all’uſo del Padrone , o deve ne’ divini

Uffizi per effo ſerbarſi, d. cap. Ex antiquìx, O* i

cap. frequem‘ d. diſp. 54. Anche' i Liberti , o

Liberrini devono per ordinarſi eſſere in una per

fetta libertà. I Servi della Chieſa, cui prima i

Cristiani `volcmt‘ariamcnte offerivanſi , ordinandoſi,

devonfi manomettere. La Chieſa dichiarandoli

liberi, riſerbava a ſe, o il peculio, e beni del

Servo Sacerdote. Cap. de famuli: 3. cod. tir.

o il perpetuo Sacro Servizio nella Chieſa me

deſima. Cap. Líhentíu: 6. mi. ci:. "

‘i Tn*:
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T I T. X.

Degl’ Ingmar'.

IL precipuo fiato degli uomini è quello della

libertà. Per eccellenza i Liberi diconſi In

genm' ; quaficcbè in efl'i fuſſe la libertà ingenita.

Diſſe llidoro [ib. 9. de Orig. c. 4.

Gl’lngenui hanno i loro rapporti da’ Natali.

Coloro , che naſcono da’ Genitori Libertini, 6

Madre libera in tempo del concepimento, o doñ,

po , o nel parto , diconſi ancora Ingenui. 1.

Infl. I). t. La manomiffione non osta alla Inge

nuità. Un Ingenuo {atto ingiuflamente Servo ,

o Cattivo , un Figlio venduto, o condannato a

caſiigo , o conſegnato a’ Creditori, manometten

doſi, non diceſi Libertino , ma Ingenuo. Nelle

quistioni di stato fi attende la ſentenza del Giu

dice , o il giuramento del Padrone. L. 2.7. fl:

'de flat. .bom. L. 30. de fur.

T I T. XI.

o’

De’ Libertíní .

Libertini ſecondo la teſiimonianza di Sueto

nio erano un tempo non già i manomcffie,

ma gl’ Ingenui da questi nati. I’Libertini di

conſi Libertini per ragion dello ſtato, chiamanſi

Liberri per rapporto a’ Patroni. Quindi Giuſii

ma-`
\
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niano chiamò Liberi-‘im' coloro, che da una giu;

ſia Servit‘u ſieno liberati. I. Irifl. I:. t. L. 6,‘

fl: le flat. bom.

Sciolto un Servo dalla poteſtà Dominicale di;

ceſi manomeſſo S. 1. Infl. b. t. La voceimano_

nel Diritto Civile dinota poteflà , come ancora;

preſſo gli antichi. Tir. Lí-u. lib. 3. I!. .

Per Legge di Natura è ignota la manomiſñ‘

ſione, perchè la Servitù non ſu conoſciuta, Dal"

dominio ſu i Servi, per Diritto delle Genti ac

quiſia-to , la facoltà di manometterli ne naſce .

La manomiffione è una rinunzia a’ proprj dirit

ti, è un benefizía , è una benignitù. Questa era

una Legge preſſo gli Ebrei. Un Servo dopo un

ſettennio , o dopo il Giubileo , cioè anni 49.

doveaſi aſſolutamente manomettere anche co’ do-,

ni. Deut. 15. ‘U- iz. XX. vv. 13.

I Romani aveano ,due ſpecie di manomiſſione

o pubblica , o pri-vara. La pubblica era garan

tita dall’autorità del Magistrato. Deſcrivendoſi i

Servi per volontà de’ Padroni nell’albo de’ Cit‘

tadini , divenivano liberi ; questa maniera dì

manomiffione diceaſi Cenſu. Ulp. Fragm. tir. I.,v

@8. Cicer. de Orat. L. I. c. 40.

Dall’ Azione della Legge dipendeva l’ altro

modo di manomettere, detto per oíndiffam. Con

ſolenne `Rito , 'e formole avanti il Magistrato'fi

`eſeguiva percuotendoſì il Servo con una guaneia

T3 a e girandoſi colla destra, ſi liberava dalla po

testà, del Padrone con quest’ eſpreſſioni: Voglio ,‘

il” ſi“ [iſlam que/fo uomo. E quindi il Littore.
i coa
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’con una verghetta, da Vindicio Servo così ma.

nomeſſo , chiamata m'ndifla, il Capo del Servo

percuoteva, Liv. lib. 2.. cap. 5. L. a.. 24. fi.

de Oríg. fur.
i Questo era un atto volontario del Pretore, a

iiel Preſide, non era neceſſario eſeguirſi pro Tri.

bunali, ma in via, in Teatro, nel bagno. 2..

*Ip-[HA I!. t. L. 7. de mamma. vínn’íëi‘.

Poteano i Padroni ne’ testamenti de’ ervi,

“come coſe, diſponete. Questa maniera di mano.

miſiione traſi'e origine dalla Legge delle XII.

Tavole.“ L.-Izo. fl‘. de V. S. Il Servo ſcritto

Erede dal Padrone, o destinato Tutore , era li

bero. z, Infl. _Qui E9‘ ex 'quiL cauſ. manum.

L. pen. Cod. de nere]] infl. Ordinando il Testa—

tore all’Erede , o al Legatario di manomettere

ìl Servo, era un modo di manomiffione per Fe

decommeſſo, 2.. Infl. de verb. ſing. Per fida-ie

com. "HH.

L’altra maniera di manomettere ſu introdotta

.dall’hnp. Costantino il Grande. Il Cenſo Lu.

flrale fin da’ tempi dell" Imp. Veſpaſiano eraſi

abolito. Cenjbr` de die nat. cap. 18. Costantino

ſoſiitul al ſolenne modo del Cenfiz quello’ di

manometterſi i Servi nelle Chieſe in preſenza de*

Fedeli, e coll’affistenza de’ Sacerdoti, detto in

Sacro Sanöì'ís Ecole/iis L. I. (9* 2.. Cod. de bis,

quis in .S‘. S. Earl. Sozomen. Hifi. Eccl. lil). i.

c. 9. t

Si manomettevano ancora per ragion pri-vata

"i Servi ,‘ e’ ſenza ſolennità , con LetÌra , o. in

. PN'
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preſenza di amici. La 38. .A. R. D. Giusti;

niano preſcrifl'e l’intervento e ſottoſcrizione di

cinque testimonj. L. unic. I. a. Cod. da lat.

[ib. tall. Era indecente prima, aver per commenq

ſale un Servo; facendoſi ſedere a menſa del Pa.

drone , dichiaravaſi manomeſſo per convivium~.

Cajus lil:. I. Infl. Il.

Finalmente coll’ autorità di Catone,e di altri

ordinò Giustiniano,di`chiararſi libero quel Servo,

che ſuo Figlio dal Padrone chiamavaſi.

Si abuſavano indi i Romani di cotcste facol

tà. Dichiaravano liberi i Servi più ſcelerati , e

questi rendevanſi inſesti a Roma. I Conſoli Se.

sto Elio Catone, L,Senſio Saturnino, e L. Giu

nio Norbano pubblicarono le Leggi Elia' .ſen/ia,

e Girmi” Norbana. Da queste ebbe origine il.

triplice fiato de’ Libertini.. Coloro , che con

Riti ſolenni una giusta libertà conſeguivano ,

Cittadini Romani chiamavanſi ; erano ammeſſi a7

diritti del Connubio , de’ contratti , de’ testa

menti, e a tutti gli altri al Gius pubblico , e

privato de’ Romani apparrenentino.

Altri Latini Giunianí diceanſi. Quelli de’ di.

ritti dc’ Latini, cioè di quei delle Colonie per

la Legge Giunía Narózma godeano; e del diritto

de’ commerci, cioè della compra, c vendita,non

‘ già del Connubio e testamento eran partecipi .

Ulp. tir. 17. Z. I. (9* tir. 5. S. 4. .

Altri finalmente chiamavanſi Libcm’ Dedítìzì.

Si eguagliavano costoro a’ nemici del Popolo

Ro’manoxÎcludevanſx da tutti idiritti; nè era

no
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no nella ſperanza ad una miglior condizione , of

giuſta libertà di aſpirare. Cajſilfl/i. [ib. l. ti:. i.

S giustiniano ,però con' due ſue Costituzioni ,

. una ſcritta a Giuliano Prefetto Pretorio . L. z."

Cod. Commun. d-e manumijſ., l’altra a Giovanni

Prefetto Pretorio, aboli cotesta differenza. Dichia

rò Ingenui tutti i Libertini, a tutti egualmente

i diritti della Cittadinanza concedette, riſerbato

ſoltanto il Giuſpatronato. Novell. 78. c. x. O‘

S. 3. Infl. b. t.

I Patroni manomeſſori intanto a fimiglianza

di Genitori, o di Agnati stimavanfi verſo iLi

berti. Soleano anche imponerli il proprio no

me. Quei, che direttamente erano nel testamen

to manomefli non aveano Patroni ; chiamavanſi _

Libertíni Orcíní , quaſicchè nell’ Inferno aveſſero -

il Patrono, giulia gl‘ inſegnamenti di Cujacio

lfl'b. 3. Obſerwt. cap. 33. Se alla ſede dell’Ere

de, 0 ch Legatario ſi rimetteva la manomiſſio

ne, costoro Patroni de’ Liberti divenivano. Ad

eſſi doveanſi oſſequj , venerazione , e le opere

Uffiziali, non già ſabrili , prestare. L. 9. [i,

ff. de Oper. Lib.~Morendo il Liberto ſenza pro

le, gli ſuccedeva il Patrono. SJ. Infl. de Succ.

Lib. Tcstando ſenza Figli dÒVea la terza parte

de’ beni laſciare al Patrono , eccedendo i'Aſſe

centenario; in aitro caſo il poſſeſſo di una certa

porzione de’ beni contra le tavole teſiamentaxie ~
concedevaſi. 3. ſiInfl. de Succeſſ. Lib.

In Roma vi erano anche i Clienti .ſi La loro

ora
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origine incominciò con Roma steſſa. Dion. Ha

lic. z. e. 9. Non erano nella ſoggezione , ma

nel patrocinio de' Patroni , non per diritto di

Superiorità , ma per patto. Ancora i Popoli ſi

davano in Clientela. La Bitinia ſi poſe ſotto

la protezione di Ceſare. Gel]. N. .A. e. 13. Si

racuſa in quella de’ Marcelli. Liv. 2.5. 29. Nel

nostro Regno i'Nobili ricevevano i deboli ſotto

la loro tutela, e gli obbli‘gavano ad annue pre-_

finzioni. ll ſolo Principe è il Protettore de’ Suda

diti. L’Imp.- Federigo Il. abolì_ coteste prete...

zioni ſotto pena di dieci libre d’ Oro per la pri

ma vece * controvenendoſi per la ſeconda volta_

comminò la pubblicazione de’ beni; ma nella

terza preſcriſſe la pena Capitale, Can/Zi!, R. ,Quum

univerſi: tir. de Homin. denza”. gflidat. '

Tutte coteste ſolennità , riti ,e prerogative ſi

ſono oggi giorno aboliti, Si manomettono i proñ.

pri Uomini', ove quella. Servitìi, per anche ri~.

tieneſi , o per testamento, o per ſcrittura . Infi.

nite di ſimili Carte di manomiſſione,`che dicon

ſi Carte d’Ingmuírà , abbiamo preſſo Duſresne_

gloſſar. med. (9' inf. lati”. ‘o, manmm' r.

TIT.

 

 



Tir. XJ!. Di coloro, e per quali (Fc. 177

T I T. XH

Di colora, e per quali cauſe non poflima

manomenerſi .

PÒtendo i Romani a proprio talento i Servi

anche di criminoſa vita manomcttere, ſu

cotesto arbitrio dalla L. Elia Senzía frenato. I

Conſoli Sesto Elio Catone , e C. Senſio Balbo

nell’anno di Roma 757. in due Capi di quella

Legge preſcriſſero , non eſſer lecita a’ Padram' in

frode de’ Creditori manomemre i .ſervi . LInfl.

b. tit.- E cbe a’ minori di anni 2.5., ſe non oſ

ſei-*vate ”Rune ſolennità, fnflè *vietata la manomiſ

fione. 4. Infl. cod. tit- W

‘ La manomiſſione ſeguita in frode de’ Credi

tori era nulla; i manomeſſi restavano Servi; ne

queſta libertà poteaſi per l' azione Paolíana rivo-`

care. Concedeva questa a’ Creditori la facoltà'

di rivacare , e reſcindere le alienazioni in loro

frode ſatte. L. I. de bi: qui in fraud. Il Set-*5’

vo fatto libero non potea dirſi, eſſere nel poſſeſſo

della coſa alienata , cioè della Servitii. La li

bertà inſita nell’uomo, e acquistata dal Servo,

non eraſi dal Padrone alienata, e quaſi ſempre

della frode n' era inſcio il Servo.

In cotesta frode dovea concorrere il conſiglio,

e l’evento, o ſia l’effetto. Erano i Creditori

obbligati provare , eſſerſi il Padrone,dando la

libertà, reſo decotto, inefficace a pagare L. to.

_fil qui O‘ a quió. manmnixt., e di eſſere stato

Tom.I._ M il
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-il Servo conſapevole della frode., L. l‘5. de

bis qu:: in fraud. Queſio aVea luogo nelle ſole

libertà con parole dirette concedute; nelle ſede

commeſſarie riguardavaſi l’eſito, e l’ evento del

le cole , ballando il ſolo effetto ſenza conſiglio

di ſrodare. L. 4,. 19. de Fideícam. [ib,

‘e, C011’ altra parte della Legge Elia…,ſenzía li

ordinava , non eſſer lecito a’ minori 'di anni

,2.5. a proprio arbitrio manomettere. Gli era pe.

.xò permeſſo , ſe la manomiflione ſeguiva per

-uina'ic’ìam ,, provata una giusta cauſa , ve innanzi

il Magiſirato , e ,da questi confermata, Queſlo

,Magiſtrato era compoſto in Roma di cinque Se

natori , e di altrettanti Patrizi , cioè di Decem

viri destinati a dirimere le liti.; e nelle Provin

cie di XX, Delegati Commeſſarj Cittadini. Ro.

mani. Avantial quali ciaſcuno il ſuo ricupera

va; e chiamavanſi Recuperataror. Ulp. .Ft-agi”,

tit. I, tz. 13. Ger. Noodt de furia/:'67, 11m.,

cap. 12.. Questa ſolennità ſrenava ne’ giova

.netti quell’arbitrio , che o da prodigalità ,i o da

turpifiimi rapportitderivava, `

Attribuivaſi a giusta cauſa la! manomiflìoñ_

.ne de' genitori , de’ fi li , de’ fratelli e ſoñ,

relle naturali, della nutrice, degli educatori ,

degli alunni, o di un ſervo non minore di ans.

ni I7, con dcstinarlo Procuratore non a" negozi,

nè ad una,ma a più liti giudiziarie.` Cuj‘ac., in_

Cloſer-u. (F‘ ad Ira/Z. Vinn.; o di un"aricilla, eli.

gendoſì per moglie fra ſei meſi; purchè non Vi.

foſſero ostate- quelle cauſe eſpreſſe nella L. x7,

fi". de .ſponſal. Quelle cauſe dipendevano tutte

dalla~
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_vó‘1.43.’x:.>ñ

dalia Legge Elia Senzia 5.1711!. b. tir.

2.1. de manumiſſ. vindiéî. Allora -era’ vietato

a’ Cittadini Romani contrarre’“i‘loaze’colle'v Li

bertine. Dalla Legge poi Poppea, o cla-un’ Se

natoconſulto , giulia il ſentimento di Cujacio ,

gli ſu nell’anno di Roma‘7áza permeſſo. L43.

ff. de manumiſ. vindibî. Dio"Caſſ. -líbi 54. pag.

831. ` › - s - `

Giustiniano aboli nei "Stef-di queſto titolo

queſia parte della Legge` Elia Tenzin. Permiſe

al minore dopo l’anno vd‘eciriioſettinio di ‘ſua eta.

manomettere i Servi per contratto tra vivi. Ma

gli piacque anche questa correggere., Col'la'Novel

la 119. c. z. da -cui ſu ſcritta l’A'uth. Sed bs

die Cod, ,Qui mannm. non [201]), fu al minore di

anni quattordeci la manomiſſione col testamento

ancora accordata.

M z i' TIT.
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. Della Legge-FM; .Carini-1 4505*“?

O-minati i-Rvomaniîvidallo ſpirito della

tà erano ‘in,v_ita~;,-_ e_ vieppiii, "in morte.

prepenſi a manomettere ;quaſiltutti i, Serkviz.

Costoro ottenuta‘ l'a-libertà ,doveanoqſubito

tempio della‘ Dea Feronia ,, o *ſia di Proſerpina

conferirſi per farſi radere ilcapo. Cotesta defor

mità fa in odio a i Romani ; e quindi erano

i manomeſli con un cappello çov'erti, Questi

'Libertini così ornati dove-.mo a truppe ſeguire

ne’ funerali le lettiche de’ defunti Padroni‘pei*

conſeguir la lode di ſomma ptodigalità . Dionyſ,

Halicarn. [ib. 4. pag. 2.2.8. ' ſi '

(luesto abuſo ſu in tempo di Augusto anzi a.

turpitudine , che a gloria attribuito . Quinç

di dalli Conſoli Sesto Furio Camillo, e C, Ca

ninio Gallo nell’anno di Roma 751. ſu pub,

blicata la Legge .Fu/ia` Canino:. Con questa ſu

limitata ne’ Padroni la facoltà di manomettere .`

Di die-ci ſervi la ſola mettà potea manometterſi;

-da dieci figo a trenta la terza parte; da trenta

‘fino a cento la quarta parte, da mo. fino' ,a`

500._ la quinta parte; nè oltre a i cento , qua

.lunque ſuſſe fiato il numero de' Servi, potea Îil

teſla'tore dichiarar liberi.`~ Paul. Lib. 4. Sent, tir,

15-- Ò- x4- ~ ,

.. Dovea il testetqre. nominare ,o dimoſlrare
' ?- i

-—-_ñ?“
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quei Servi , cui piaceva dare la libertà , giusta

il Senat. Conſulte Orſiciano. Paul. Sent. lió. 4.

tir. 14. 1. Ciò non eſeguendoſi,erano liberi

ſolamente quei, che, prima trovavanfi ſcritti ;

tutti gli' altri nello stato -ſervile rimanevano. Ma

ſe nè i nomi de’ Servi, o in confuſione., o in

~Circolo gli aveſſe il testatore- ſcritti -,- coſicch’ vera

difficile conoſcerſi quale* 'ſuſſevstato il‘ primo…, ?Lo

,1’ ultimo contemplato , ninna per queſta Legge
-Fufia Cani-zia restava manomeſſìopfllp. Fuga.

tir. x. S; 24. Paul. fanti“;ffecréPáÎlÌIÌ---4. `tir. ,15.

Caj. InflirJiö. r. tina'. Sfilata…: 5‘; … ._ `

' Cotesta Legge ſu da-Giustinianoìabolita.'Sti

mò egli, eſſere inumano, ’excontrariorzllaz libertà

naturale frenare nell’ ultime` 'volontà quell’ arbi

trio , allorchè era permeſſo pet-contratti … tra vi

vi. b. tir. L. uníc. Cod. End. . ,

,

T I T. XlV.

Dello .ſtato della Famiglia, o ſia di colera,

che ſono di'proprio , o di ”ſie-”a

Diritto . ' ~ t‘- -7 3-'.

sf Lv diritto, e fiato“ìdell’e perſone, o ſia de

_` glituomini , l'0 stato della Famiglia `ap»

partiene. Non tutti-‘gli uomini liberi ſono di'

proprio diritto. nè tutti coloro , che all’ altrui

diritto ſon ſottopoſti, ſono ſervi. .

La Famiglia è— una ſocietà composta —, è un

corpo , che, o nel proprio, o nel comune diritto
dell’ſiintiera‘ cognazione ſi comprende. Sono nel

M 3 x Pro_
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proprio diritto della‘ Famiglia quelle perſone , le ì '

quali, -o per natura, o Per Legge ſono ſottopo

fle alla’ potestà '-dí un ſolo , come'la madre di

Famiglia , i figli ", niPoti , e gli altri ulterior

mente. Tutti gli Mgnati poi nel comune ’diritto

della Famiglia’ ‘comprenjdonſi. L. 195. a. 'de

J‘. , T "C ‘4 o. T - .H `

Lo fiato della'Fami lia ſiccome‘ dalla Natura-

diſcende, Cicer. de -0 r. lió.t. cap. I7. Così Il

Famiglia per ſua ragion naturale ſi coſh'tuiſce

per mezzo delle giuſte nozze. La 'elezione di

una moglie, mettà di ſe fieſſo , compagna di.

tutti i ſuoi diritti fa naſcere nell’uomo il deſi

derio di'eſſer certo, e indubitato padre de' ſubì"

figliuoli.

Da queſto ſtato di Famiglia ne derivano i di‘

ritti , che altri non poſſono arrogarſi, e che

colle armi, o colle azioni devonſi difendere. Co

teſie azioni, che lo stato della Famiglia proteg

gono , chiamanſi nel Diritto Romano .Azioni

Pregiudízídlí. B. Ig. Infl. de .Aff. L. 5. @.18, fl'.

de Ag”. [ib. Quindi altri ſono i dirittil del Pa

dre di Famiglia , diverſi quelli de’ Fi li, ed al*
triquei degli Agrati . i'

Può i‘l Padre’diFamiglia eſercitare iv ſuoi di.—

ñritti, verſo la moglie. Costei è al marito per

ſuo conſenſo ſottoposta. L. 4. flîde bis gm' ſunt

l. 195.-Ò. arde F”. :Sk Abbandona‘ alla ſua po

teſtà‘, e custodia il ſuo corpo,‘ ſe steſſa, i ſuoi

averi. Cotesto diritto vien contestato dalla Sto. _

ria Sacra , da’ Canoni , 'da’ Filoſofi, ’dalla lite-g.;` l

ge Roma-na. lddio ſottopoje la donna ”I dominio ~ñ

del
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M marito-Geneſi} 16. Gli Apoſioli, predican.

:lo eſortarono flempre le mogli a -w'zvere ſubordi

nate alla Poteflzì de’ mariti. Paul. I. Cor. ICa- ›

.ioni preſcrivono dover/i la moglie dal maritogíu- .

iíeare, reggere ,-e governare. Can. 39. VII.. q.

t. Per Legge Romana' era la moglie ſotto il

dominio del marito per la volontà , per i co

ſlumi , per li beni, ed anche per la vita. Hei;

necc. dntíq. Rom. lib. t. tir. io. 6. 7.

Questo diritto non porca eguagliarſi, come al.

cuni con errore credettero , a quello, che eſer.

citavano i Padroni verſo i Servi. In Atene era

vi un Magistrato particolare, che vegliava- ſovra

la condotta delle Donne. Romolo istitui il 'Tri

bunale domestico. Dioniſ. Alicarn. lió. 2.. p.96.

Quello ſupplì alla Magistratura ſtabilita ſra i

Greci. L’ Impero domeſtico del Padre. di fa.

miglia ſopra la moglie,e figli naſceva dalla Co

ſiituzione dello ſtato Repubblicano di eſſer Capo

della famiglia. Porca egli dopo diligente eſame.

e col conſiglio de’t più proſſimi conoſcere degli p

. ecceſſi di quei della famiglia. Tacít. duna]. 13.

32. a. Tiberio ſu l’autore , che giulia. il costu.

de’ Maggiori, aveſſero i più proſſimi condannata,

e punita una matrona, che avea la ſua pudicizia

proflituit—a. Sueton. in Tiber. cap. 35. Metelro ,

o Mecennio ſecondo Plinio , ſenza accuſa., ucciſe

con baſlonate la moglie per aver bevuto del vi- .

no. Val.Mafll lite 6. (.23. Il. Tutti cotesti di

ritti , che dipendeano dall’ autorità deſ’marim»

flirono indi tratto tratto aboliti, ed eſiinti , ed

omo poema nulla ‘può il. marito verſa-la mo

:- ì M 4 glie



184. Còininent. Diriiì. Givi'CbieſcNapſi Lib. I.

glie del -ſuo impero-:familiare , e domeflico eſetì

citare. . -.~ É- - - . - …

"o . ~. ai › i ‘girl-1 -‘ -… . ſ

' ſi* ' ”della Pair-'a `Pare/ia; - .. ,Lñ—;á

MAggioriunel-Capo della famiglia ſono i

i diritti verſo ñi figli. I Romani-conſide

a rarono la Società piuttosto come una unionedi l

famiglie , che di uomini. Volle‘ro avere ogni i

famiglia per piccola Repubblica, per avere,elclu- c

ſo il Capo , tanti Schiaviñ I figli ſono parte

del corpo de’ genitori , ſono membri, e indivi

. d-ui della Caſa; ed ecco i diritti del ſanguc,ee

della famiglia. La Patria Poreflà fu‘diffinita rm

Diritto , che compete al Padre ſu i figli‘, e coma

.. parte di ſe fieſſo , e come membri della Fami

glia, di cui è capo. L. a.. de f. (7].

i. acquiſta cotesto ‘diritto -di .Patria Potestà l

Gallia’ Procreazione de’ figli "P" giufle nozze , per ~

…mezzo dell’ .Adozione , e- per la- legittimazione ,

…Di questi ne’ titoli ſeguenti .ſe ne farà parola.

x i , .La Patria, Potestà dal Diritto Naturale diſcen;

. de:. .Tutte le Nazioni-ſono‘ in conſentimento eſ
ſetev i. figli ſotto la poteſtà. del» Padre. Ugon

Grozio opinò trarre la ſua origine dalla gene

razione de j’. B. P, lió. a. cap. 5. s. 1. Tom

maſo Obbes l’ attribul alla occupazione ; de .Ci

've IX. 3. E Pufendorf parte dalla natura della

vita ſociale, parte dal preſunto conſenſo de’

volle ripeterla de J. N. G. lió. 6. c. z. I Giu.

'iv' 7 "e
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trecmiſulti Romani stabilirono eſſere i Figli per

natura nella Patria Pole/là coflituíti. L. 1-95.

de V. S. Pomponio eguagliòr la obbedienza do

-uuta a’ Parenti alla Religioni *verſo Iddio , e

amm‘endue cotesti doveri attribui al Diritto delle

Genti. L. 'im-ff. ’de JL‘C’P‘]. .

g Il precipuo diritto del Padre di famiglia è

'l’impero'iopra tnt-ti gl"lndividui della 'ſámig‘lia.

‘Egli comanda , dirigge le ..azioni de’ figli ,. li

preſcrive l’ onesto , li vieta il turpe, dirime le

conteſe ', ed occorrendo, puniſce ‘qual domeflico

Giudice gli ecceſſi. = ' ì

Taluni Scrittori opinarono , che per Diritto ,

-Quiritario foſſe stata in certe vv‘circoſtanze più du

ra, ed aſpra la Patria Potestà ,4- che la dominica

‘ le. Senec. conero-u. HI. 9. <9‘ 18. Sex” Empir

.Pyrrh. la”. III. Merill. obſ. 3. 4. Heinecc. Infl.

tit- a'e Pat. Pete/Z. S. 137. Ripetcrono cotefla

loro ſentenza non ſolo dallo ſpirito Repubblica

no , e dal ſistema del Governo di Roma ,’.Ì ma

anche dal diritto , che avea un *Padre Romano

di vendere ben tre volte il figlio', per Legge di

Romolo , e de’ Decemviri , dall’ eſponerlo', dal
flagellarlo , dal destinarlo ad opere rusticheìſiz, e

finalmente dall’ ucciderlo. Dionyſ. Halicarn.

».lih. 2.. cap. 2.7. Allora la Repubblica era troppo

~vasta ;` non porca ſalvarſi dal diſpotismo che col

-ſottodividcrſi,e unirſi in tante Repubbliche ſede

ñrative ,familiari ,. e dare a’ Capi di queste tutto

lo-ſpirito di ‘comando illimitato , e iſpirare’ a’ `

membri una ſoggezione e timore,e un continovo

,ſegrificio di loro [leſſi, .. .. ‘

. , Fra
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Fra eoteſle ſervitù ‘erano ſempre' i figli Peri-z

ſone libere per diſlinguerli dal numeroſo Ruolo

dc’ Servi. La Patria' Poteſlà non toglie a’ figli _1‘

la libertà ; influiſce nel Padre quei diritti., che i

dalla costituzione della famiglia diſcendono .ri

L. t. z. de R.'KV..=-L.Îfi”. Cad-*dt Patr

POÎB/Z. ’ i *.iſi" . "i

Coteſìi' diritti peròëfurono preſſov i* Romani '

tratto trattov diminuiti‘. Si estinſe lo ſpirito delì- ñ

la Repubblica ; fu _introdotta- la-zMonarcbia; e’

le famiglie non furono ſubordinazioni di eomana

do , madi contratto. Quello della Morte e -
della *Vita fu emendato iſin una ſemplice facoltà_

di modica domeflica'pena ne’ tempi di Andria

no e Traiano. L. 3. Cad. de Pa”. Pete/ì. L. ’

uni:. Cod. emend. proping. L. unit. Cod. da br':

qui par. *vel [ib. occíd'. Fin dall’Imñpero -diñ Aleſ- -

ſandro fu introdotto il costumedi offerire i figli

rei di atroci delitti a’ ›Magiſlrati , a i quali gl’

isteſſt ,Padri preſerivevano la ſentenza per eſo

gulrſi. L. 3. Cod. de Pa”. Po:. L. I 3. Q. ul:.

fl- de R. Milit. Da Coſiantino il Grande` con

una `penale'Sanzione fu coteſla facolta abolita .

L. unix:. Cod. de in': ‘qui parent. Ma l’ Impen. 1

Valentiniano con ſua Coſiituzione -la trasferì in- l

tieramente al Magistraro. L. unic.- Cod. de- mmc!.

Pmping. t * ì

L’ altro diritto di poterſi vendere i figli fu

da Diocleziano abolito. L. 1-: Cod. de patr. qui

fili. ſuor. Allora erano i figli *di già divenuti

liberi membri della _flato Monarchico , e ſi aſ-4

ſoggettavano al Capo di famiglia per partecipar

ne



i ñ" -i-Tít.- XV. Della Patria ?orafi-ì.“ 187

ne‘ i vantaggi, non per ſacrificare ſe steffi.

La facoltà conceduta prima a’ Padri di ac

'guistare per mezzo de' figli ſu non poco ristretta.

'colla distinzione de’ peculj , di cui in appreſſo

‘ſe ne ſarà menzione. .

Per Legge di Romolo la potestà ſu i figli al

’ſolo Padre ſu conceduta. Reſiò eſcluſa ſempre

la madre anche morto il. Padre. ll ſolo Tom

maſo Obbes fra ,- tutti gli Scrittori del Diritto

Pubblico attribui alla madre per Legge di Na

tura coteſia potestà . De Ci-ue cap. 9. Leviatl:.

cap. ao. -Romolo dell’ Avo non fece menzione

alcuna- Per diritto di Natura, l’Uffizio di edu

care ‘i figli , da cui la Patria Poteſià diſcende ,

premogi i genitori , è preſſo gli Aſcendenti .

Heinecc. de]. N. lib, z. c. 3. 55. Dalla in

terpretazione de’ Prudenti, da’ costumi , e dall’

uſo fu indi ricevuto , che non ſolamente il` Pa

dre , ma l’Avo , ,e’l Proavo , e coloro ancora

che' ſotto la denominazione de’ Parenti conten

gonſi , aveſſero in potestà i figli. 3. Inflit.

i:. tir.

Il diritto dell’ Avo era diverſo da quello del

Padre. A coſiui , non all’Avo era lecito di uc

cidere in un colpo la figlia , e l’adultero. LL.

2.0- 21. ad L. Jul. da adult. I Nipoti con

una non con tre emancipazioni ſi ſcioglievano

dalla poteflà avita. L. 8. de injufl. tefl. Que

sto ſi verifica ne’ nipoti figli del figlio,clie tro

vaſi ſotto la poteſià del Padre. Ln. ff. ad L.

ſul. de adult. l figli della figlia non già la Fa.

›\ i ml*
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miglia _ dell’ Avo materno , . ma quella del-.filoni
Padre ſieguono. 3. Infl. b. t. i ſiCÎ

La madre ſe non ha potestà ſu i fi li ;’3de

altri diritti riguardo al marito, e ai li. NA

lcSocietà Familiari i doveri devono eſſere‘

nendevoli; La donna facendoſi ſocia del marito

entra inunione dc’ vdiritti così divini,'cl'ſe uma:

ni della Famiglia isteſſa. L. x.. fl'. zie_- R-N

.Comune è la fortuna, la cura, l’ammînÌſh‘BZÌÒ‘

ne , mutua è_l’utilità_,_ reciproca è la concor
dia., e; l’.:amore. ,Romolo,la laſciòv per Legge

;al ſuo Popolo_ ., ſecondo la testimonianza'dì Dio'.

;iiſioAlicarnaſſo .Aſmíqu. Rom. lil:. 2.. p.95- "I

:Qiureconſulti lapreſcriſſero ne’ loro, reſponſi'ld. ,

,flip-le .Aſili-er. amor. La moglie della dignità del

marito anche dopo la di lui morre partecipa

.15.1.8.- ,'10. Cod. de Ric. Nip». l. 17. Cod. de di..

gnir, fa uſo del di lui nome, ed armi ; ſiegue

Ji; ſil-io domicilio , il ſuo foro, il ſuo muuicipio.

LAS( ff. `de R. N. Grot. de j. B. P. lib.3. c.

_axis-,S- 17- . , ,

ì: _Pd-lla' Società , e [lato della Famiglia comprò

{Ono alla madre parimentialcuni diritti verſo i

figli-…Queſii ſono anche parte ’del di `lei corpo,

JPdCVono oſſequio , ’ubbidienza , riverenza E‘

lecito.: alla madre_ correggere , emendare , perſe;

“PW“ i C0stümi de." figlia:. Samuel Coccei ad

Grorium Diſſ Pream. 12.. jib. 3'Î-c.`,4. jeſi. 3. S'.

165- Cotesto diritto. fu conceduto anchev a’ più

Pfflffimi dagl’rlmpp. Valentiniano , e" ‘Valenxç
nella .:Affini:. Coil, 'de .emendrir. prezzinq-,ffiſiîz

7P
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ſſſſ'Aſſi figli al `'contrario'come membri, ed in.

:_'dividui della Famiglia,e parte de”genitori com.

,itetono de’diritti‘. Il precipuo'è quello'della edu

_'cazione. Questa e una dipendenza di‘ natura ſpe

;cialmente’ nella età tenera , ch"e quella della

debolezza , e del biſogno maggiore di ſpingerli

galla virtù per la facile strada del ſentimento, e

‘nel' deviarli dal male per la infallibile della ne.

_ceſſità_ , e dell' inconveniente; e non già per

Jpjiezz’o di uit rigido comando , che non ottiene,

\

che una ſimulata , e momentanea ubbidienza .

Questo è un ſacro , inviolabile Legame , è un

obbligo , o ſia un' intestino stimolo , ſecondo il

'linguaggio di Giustiniano, ;inſito dalla natura

ne’ cuori de’ Genitori di procurare la educazio

ne , la cura , la conſervazione, e la perfetta fee'

licità de’ figli. L. unit:. 5. Cad. de rei uxor.

p5. Questa deve regolari] in riguardo alla perfe

zione 'de’ costumi, e in rapporto alla polizia

dello Stato, con prepararli ad eſſere Cittadini ,

Aristor. Poli:. V. 9. L. 9. ff. ubi pupi”. educ

L. 6._ 5. de Carb. Ediff. Grot. de B.P~,

lio. z. cap, 7. 4. (’9‘ e. 5. S. 4.

L’ altro diritto, che a’ figli appartiene è quel

lo degli alimenti. Questi ſono ad eſſi, naſcendo

dov` ' dal Padre, dall’Avo, dagli altri Paterni

.Aſcîiiënti. L. 5,/ff. de *venne in Pofleſ. In de

ficienza di qùéffi e obbligata la madre del ma

rito , e gli aſcendenti materni. L. 5. S, z. L. pr.

ff. de ag”. [ib. Mancando tutti, la steſſa madre

;leve in ſuſſidio alimentare i figli, l. 8. ff. cod,
i l o ſie.



190 Comment. Divi”. Cio-.Cbiefl Napo. Lib-f.

o _ſieno quelli legitimi , o ſputi. .L. 5. S( r4;

cod. o

- A i figli nati da una concubina compete an.

ebe il diritto degli alimenti contra il Padre .

.Aut/2. licet Carl. de Nat. líb. La concubina ſt

la in luogo della moglie, e quelli, figli di af‘

fezione ſ1 chiamano. ,

A i Spurj , non collaudo di un certo padre,

non ſpetta diritto di alimenti. Non hanno elfi

ſicurezza di ſperimentarlo. Sono infeliciffimi, di

ſcherno anzi , che di ornamento allo Stato. Si

ha però per certo padre colui , che, o confeſſa,

o viene accuſato di avete con quella donna avu

to commercio , e devonſi allora cotesti figli ali

mentare. Samuel ,Coccei ſm* contro-v. 1ib.2.5. tit.

3. q. 2.. Heinec. de j. N. [ib. 2.. c. a.. 35. i”

'mt, - _ .

~ Cotesto diritto Hi alimenti non fu conceduto

per Legge Romana a’ figli incestuoſi. durò. ex

complex” pr. de Inc. nupt. Qual più tristo ſpet

tacolo far ſoffrire a’ figli ‘innocenti la pena de’

genitori rei? Fu queſta ſeverità emendata da’

costumi preſld tutte le Nazioni, e -dal Diritto

Canonico. Cap. V. de ea' qui dux. i” matrim.

Samuel Coçcei d. “qu. 2.. Abbandonare-qucsti par

ti ’lenza‘ alimenti alla diſcrezioni altrui , e chia

marli, creſcendo, ad ogni ſceleratezza , e rendetne

colla 'moltitudine’infesto loFStato, ”e

Negli alimenti ſon compreſi il vitto , le ve

sti , la cura dell’ individuo , i'eustodi , gli edu

catori , le applicazioni,o alle Scienze,-o alle ar:

"A 1~ i ` u*: ` t’l
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ti. ſecondo le proprie. condizioni. Heinecc. de ſ

N. lib. z. I. 6!. Ulpian. i” 1.43. de V. S. Ca.

jus i” I. 44. End,

Nel Diritto Romano non è preſcritta la quan

tità di cotesti alimenti. Si rimette all’ Uſſizio

-del Giudice a norma de' frutti de’ beni paterní.

L. 5. Io, de ag”. (9‘ al, lib,

Nelle nostre Conſuetudini ſi ~ è flabilito altro

.modo circa cotesti alimenti , Non volendo il Pa

dre , o i Figli tra eſſi unita-mente convivere ,

debba il Padre preſtare gli alimenti ſecondo il

numero de’ figli , numerata la ſua perſona e

quella_ della moglie .anche -premorta, Conflict, Si

qui; baéet tir, de uſim, pre/Z.

- Sotto_ nome di Padre s’intendono tutti gli

aſcendenti,e nella voce di figli comprendonſi an

che i nipoti.~ Per queſta Legge non dovrebbero

i figli puberi allegare , nè provare la cauſa di

allontanarſi dalla Caſa_ paterna, nè ſarebbe il P-a

dre tenuto ſpiegare cotestov arbitrio di non am,

metrerli . Deve‘pero ſempre eſponerſi una giusta,

onesta_ , e ragionevole cauſa ._ Quella deve ‘naſce

re *da un atto, virtuoſo ,i non gia' da un licenzia

ſo arbitrio. Così opinò il S, R_. C., e ne_ con

ſultò la Maeſià del Re Cattolico , da cui con,

Real Diſpacçio del_ meſe di Decembre dell’anno

174.2.. ſu-approvato il parere del S._ Conſig. Ed

ecco la Conſuetudine in questi_ termini ridotta

alla Legge Romana. ` , . .

ſn quelli alimenti non ſono compreſi i frutti

de’ beni dal Padre acquiſtati; ſi conſiderano r`i

dotali della moglie , e quei pervenuti al Patè”:

- 3c,
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da’ ſuoi conſanguinei. Conſ. Verum fi aliquir

cod. tir. Mancandocotesti beni , deve il Padre

da’ propri alimentare i figli. Questi non hanno_

diritto ſulla proprietà , ma ſoltanto ſopra i

frutti; la proprieta e poſſeſſo resta nel Padre .

Conſ. Verum .ſi aliquís. Questo dovere è perſo-f

nale nel Padre; non è un peſo inſitqîne’ beni ,

nè può contro di un compratore terzd poſſeſſore

ſperimentarfi. L. ul!. uh. ff. de contrab.empt.

E cos‘t opinò ſcrivendo Napodano a detta Con—

ſuetudine Quad ſi aliquí:. z

La Conſuetudine obbliga il. Padre alla presta

zione degli alimenti per luſiistcnza de’ figli. La

ricchezza in questi è di ostacolo agli alimenti ,

come ſcrive Napodano. Così anche è diſposto

nel Diritto Romano. L. 5. 7. ff. de alend.

[ib.

La madre per Legge Civile è tenuta in ſuſ

ſidio alimentare i figli. Per Diritto Conſuetu

dinario è diſposto,non eſſer tenuta delle doti ,

donativi , e della quarta prestare a’ figli gli ali—

menti. Può de’ frutti di quei beni in vita a ſuo

arbitrio diſponere. Di tutte l’ altre Scadenze ,

pervenutele per ſucceffione,o per altra cauſa deb.

ba a’ ſuoi figli e nipoti, con qualunque marito

procreati, prestare gli alimenti , compreſa anche

La ſua perſona. Conſuet. mulier cad. tir.

Sotto nome di Donati-vi vengono i doni nu

ziali, ſolenni, conſueti. Lachadenzfl è una vo

ce uſitata nella Conſuetudine. S'intende tuttoc

eiò, che alle donne perviene , o per' testamento,

o per legato , o a!? inte/Zaia . Se, la Conſuetudi

u. le

\
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ne dice , non elfi-r tenuta la madre‘ pre/Zare gli

alimenti a, z' figli da i frutti delle dati, non de.

ve ſentirſi derogato al diſposto nel Diritto Ro

mano di doverſi alimentare i figli fino al terzo

anno , ed oltr—a ancora ,eſſendo poveri. L. pena/a.

Cod. de pair, pare/f. L. Penul't. de ag”. Muſſmb.

.ſi parer Cad. de diverti@ fra-EZ, ‘*

Finalmente la Conſuetudine preſcrive, poterſi

a’ figli denegare gli alimenti eſſendo ingrati. Ec

cone la interpretazione. Poſſonoi figli differe

darſi? Poſſono anch’ eſcluderſi dagli alimenti ,

Napod, in d. Conſuetud. '

T I T. XVI.

De’ Sponſali , e delle Nozze.

Utti cotesti diritti e doveri dallo fiato del.

la Famiglia diſcendono. La ſamiglia ſi

costituiſce per mezzo delle giuste nozze. Di que

ste dunque ſecondo le Diſpoſizioni di ciaſcun

Diritto dovrà trattarſ . `*

Alle Nozze precedono i Sponſali. _Que/Zi ſono

un Patto , una Promeſſa delle future nozze. L. I.

de .ſp-anſa]. Gli antichi Romani volendo prender

moglie ne stipolavano con eſſa un contratto. Con

reciproco nudo conſenſo promettevaſi una ſutura

unione. Questi patti per diritto di .Natura non

potevano viziarſi , ſi annullavano per giuste cau

ſe. I Romani però vollero , che co i Sponſali

niuno de’ Spoſi restaſſe obbligato. La ſola'aliQ‘

- Tom-I. N ne
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ne per il riſarcimento di ciò, che conveniVa, fit~

conceduta . Gell. Nat?, .Act. IV. 4,. Fu stabilitd

eſſer lecito a ciaſcuno impunemente,e a proprio

arbitrio rinunziare alla condizione , alla promeſà

ſa. L. I. Cad. de Spanſ. L. 2.. Cod. de Repud.

Nel Diritto Canonico la steſſa distinzione ab

biamo di Sponſali, e di _Matrimonio cap. uit. X;
de Sponſ. l Sponſali de futuro ì ſono quella ſe

de , che vicendevolmente i Spoſi futuri ſi pres

fiano di contrarre in preſenza della Chieſa il

Matrimonio. CdP-zz. de .ſpanſal. I .ſponſali

de pra-ſenti, ſono il Mát-rimonio istcſſo, che pri

ma deliberarono di contrarre. Bohemer, in ſur

BNL-Prateſi. val. 3. p, 1087. Siccome i Sport.

ſali col ſolo conſenſo contraggonſi, cos‘i ſoglionſi

colla benedizione Sacerdotale , e co’ doni Spon

falizi confermare. Quelli ,poſſono eſſere le awe ,

i pegm’ , i’ anello. L’uſo dell' anello in pegno

delle future nozze ſu in costume preſſo i Roma*

ni. Era ne’ tempi di Livio di Ferro ſenza gemà

arie. Nel .II. Secolo della Chieſa ſi ‘costumava

di oro. Col- bacio. ſi confermavano anche i Spon‘

ſali. Fu pratticato dagli Etnici. Tertull.a’e Vea:

[and. Virgin. C. II. l Cristiani l’ uſarono. L. 5,

Cod. Them!, fl’e Sponjal. ln Occidente ſi è abo*

lito ; da’ Greci ſi costuma. Mazoch. in Can,

.Uli/2”. 54. i ,ñ r’ ` .-:

Il Con/agio’ è …una ſemplice ſocietà ‘di perſone di

dit-'uffi jqflì , contratta per Ia Procreazione-ed edu

cazione della pula. Heinecc. -de j. N. lib- ai;

e. z. 2.8. Secondo Modestino,e Giustin‘ianoñl‘fl

~Nozze ſono.; una unione del marito e moglie ,

che
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che fbmìene un’ affidi”: perpetua conſuetudine di

*vi-vere inſieme. L. I. ff. de'R. N. Infl. I.

de Patr. Pete/Z. Preſſo i Canonisti “Matrimonio

è un Sacramento ProPria de’ Laſer' , Per mezza

del quale l’ uomo e la .donna ſecondo i precetti

della Chieſa ſi uniſcono. Cap. ſic-*ut 2..,- cap. 32.

q., z. ' .

La giustizia delle Nozze non_ naſce dalla ſem

plice promiſcua venerea congiunzione. Questa

turpiſſtma e nociva anzicchenò alla Società, che

utile ſu creduta. Platon. lib… 8. de LL. Plin

lib. IO. n.63. Dipende dall’ aſſidua perpetua Con.

ſuetudiue , e commercio de’ ConjUgi nella steſſa

Caſa dimora-ndo , e vivendo , e di tutte le ſor

tune a vicenda partecipando , egual ſede ed

onestà conſervandoſi. Tutte le altre impuri'ſſime

commìstioni, come ſi allontanano da cotesti Do

veri, così vengono dalla Giustizia Divina, e Po

litica vietate e punire. Puſendorſ. lib. 6. 6- I.

@.4. Heinecc. de j. N. ſi!). z. e. 2- S 3- ~

Per Diritto Romano le Nozze colli ſoli Cit-ì

tadini Romani , che ’l Gius de’ Connubj gode‘

vano , erano giuste. Le altre non erano ſufliä

[ſenti. l. Infl. 17. tir. L. 56. ff. Koln:. Ma}

tn'i”. ‘

Tutte le Nazioni ſi han ſarto delle nozze"

una Legge. Gli Stati non ſuſſistono., che pei*

i’ ordine. Cotesto ordine vien `periurbato, o dal

la confuſione de’ figliuoli , o~ dal timore di non

aver Succeſſori . La moltiplicità delle mogii ,~ la

diſſoluzione delle nozze, `non convengono in un

regolato Governo. Le più giuste ,ñ ſavie- , e de

‘… \ N 2. co
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coroſe_ nozze ſonoîîsta‘bilite ſu due Caretteri di

unità , c d’ i'ndiflòlubilitiì. ’Puſendorf. de j, iN.,

líb. á. c. 7.` de Mátrim. Heinecc. de N. [ibn-i

e: a.. ‘ ` ‘

LÎuoitä nelle nozze è uniforme alla, ragione;

è di decoro , di pace , di stabilimento nelle Fa—

miglie, I Romani Saviiflimi Legislatori'stabilis"

rono collìunità il Matrimonio i La‘ Poligamia,

o ſia multiplicith_ delle mogli ‘ſu tollerata nella

Legge Giudaica per la necefiità di moltiplicare'

la sti‘rpe di Abramo. Ora negli Stati Diſpotici_

l‘ ha ſtabilita la ihtemperanza. Non v" ha pero

Nazione , che conceda alle Femmine la molti

plicità de" mariti. S:i caderebbe nella confuſione!

d‘e" figli, e la piu ſicura , e neceſſaria educazio-.

ne ſarebbe impedita. Heinecc.` rie f. N. lil:. 2,,

c,-. a, Ò- 36-ſet”

La felicità nelle nozze dipende dalla perpetua‘

Società de’ Conſort-i'. Questo è il più ſolenne ,

c’l più_ inviolabile di tutti i contratti` Lo ſcia

glimento voiontario. ſarebbe nocivo. allo Stato

ignominioſo alie Famiglie. Lockius de Guberna

tiane Civili‘ cap. 7. z, ſeqqfllîu creduto Sa

viezza preſſo i Romani accordare il ’Ripudio,e’l

Divorzio. Queſlo ſi faceva tra" CQniugií quclſo

fi mandava alla Spoſa , `e alla‘ moglie . -Questa

lfiabiliva un maggior ,dominio ſopra le mogli*

Preveniva gl’incove‘nîenti , che n‘aſcono’da’ vizi,

ed indole altiera delle. donne. Romolo permiſe

il Divorzio ;` ma fino all` anno di Romagno

,non vi ſu eſempio; Il' ſolo Carvilio Ruga

avvalſo di questa Legge per la. sterilità deila pm

" gm.

—_._.—..__ñ
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vglie. Valer. Maſſim. It. 1.14. _ _ i

Il Divorzio ſenza giustaflCauſa per Diritto

Naturale , e Legge Evangelica ſu vietato. Se

ciaſcuno de’ Conjugi viola , ed offende le giu

stiſſime Leggi della Società Conjugale , il Di

Vorzio è permeſſo. Graviflime Cauſe devono

concorrere. Il fine eſſenziale‘ delle Nozze è la

rCCiproca eſibizione de’. Corpi.-Cólui , che da _

queſto dovere fi allontana ſ3', e dal vincolo mari

tal'e con ,malizia deſerta, può‘per Diritto di Na

tura ripudiarfi. Heinecc-. de j. N. líó. z. 49.

Questa ſu una delle Cauſe per cui l’ Apoſtolo

S. Paolo permiſe il DiVOrzio. Pr. ad Corinth.

VII. 16.

L’Adultetio è altra cauſa per il Divorzio .

Le nozze ſanno deſiderare ſuoi, non ſuppoſitizj

figli. La mcgſie adultera offende la Legge ma

ritale : ſi ſa degna del Divorzio. Pet l’ adulte

-rio, come_ di pruova difficile , bastano argomen

ti, indici, congetture. Tcodoſio il Giovane, Im

peratore Cristiano, pio , e aſ‘ſistito dal conſiglio

continovo di Veſcovi,nella quistione dei DiVOr

zio giudico eſſer ſufficienti le ſemplici congetture

della impudicizia. Giustin‘iano poi distintamente

_ al’ eſpreſſe nella Novella zz. c. 15. z. Il Re

Ruggieri con una Costituzioue ordinò poterſi dal
marito ripudiar la mſioglie , accuſandola giusta

mente di adulterio. Confl. R. Repudíum tir. de

RePud. concede-ml.

Non l’adultetio del marito , ma la detenzio

ne dell’amaſìa nella propria Caſa, il lenociſmo,

l’ereſia , l’apoſlaſia , un agre ſevizia , ſono cauſe

3 ſuffi_
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ſufficienti per il Divorzio. L. 8. Cod. de Dimm'

cap. 2.. de Divortii:. ’

Il Divorzio non permette il paſſaggio ad al.

’tre nozze, vivente la moglie ripudiata. Il Divor

zio ſepara i Conjugi , non frange il vincolo in

diſſolubile. Mattb. 5. Luc. 16. Gli Apostoli nel

Can. 47. dichiararono [comunicato colui, che

ripudìata la prima moglie, altra ne preſe. Ma

ciò non ostante gravi furono le diſpute inſor

te circa cotesto paſſaggio a ſeconde nozze .

S. Agostino diſſe, eſſere una quistione intrigatifl’i.

ma , ed oſcura. De .Adulti-r. Conjug. [ib. I. cap.

26. l P. P. dell'antica Chieſa furono diſcordi

nella dottrina. Alcuni_ ſostennero ,diſſolubile il

vincolo , altri perpetuo, durante la Vita de' Con

jugi. Tettullía”. Cri/Zia”. Lupo , ed altri. Nello

Chieſe Orientali, e Greche valſe ſempre,e cor

re ora la diſciplina , che per l’adulterio, ed al

tre cauſe provate debba accordatſi il Divorzio ,

e ’l paſſaggio a ſeconde nozze . Renaudot. ”11.6.

de la perpetuíté de la foi c. 7. Ne’ Secoli medi

ſurſe nella Chieſa di Occidente la dottrina, che

per l’adulterio, e per le cauſe ſovravenienti,im

pedienti la vicendevole coabitazione, poteſſe ſcio

glierſi il matrimonio, e paſſarſi a ſeconde noz

ze. `Gregorio Ill. permiſe ad un marito abban.

donare la moglie inferma,ed eleggerne un’ altra.

Can. ‘18. c. as. q. 7. Il Sinodo Compendienſe

nel Canone 16. laſciò all’ arbitrio della moglie

allontanarſi dal marito lebroſo , e paſſare, volen

do,a ſeconde nozze.

Da’ Principi Criſtiani talvolta furono permeſ

ſe

,,fl‘h,4,-44AA
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ſe, ſpeſſe finte proibite le ſecorde ’nozze, o pei

gravi, o per lievi cauſe. L. a. Cod. Tbeodoſ. de

.Repud. L. 8. G9* ſeggi. Cod-JH/Hm'a”. cod. tir.

L’lmp. Giustin‘iano non’ſ'u costante. In alcune ,

Leggi dichiarò nuove cauſe per il Ripudio , e

permiſe a’ ,Conìugi la vicendevole diverſzone;in

altre p‘roibl i Dwor-zi di reciproco conſenſo , e

restrínle le cauſe a certi gravi ecceſſi. Novell.

107. cap; 8. 9. -

Finalmente dopo il Secolo X. ſu'wnſermato

la dottrina , che vivente uno de' coniugi per

qualunque cauſa anche di adulterio, poſſa la ſo

la ſeparazione,non già lo ſcioglimento del vin

colo nuziale'pretendcrſi. ll Concilio Tridentino

7 ſeguendo i Decreti degli antichi Concili lo steſ

ſo preſcriſſe ſejſ. 24. ea”. 7. ll Concilio non

Condannò la dottrina come Ereticale , anatema

tizzò ſolamente coloro ,ì da’ quali ſi accuſava di

errore la Chieſa , che inſegna” non ſcioglierſi

per l’adulterio le nozze. Launonius de Regia i” a

marrím. pote/Z. part. 3. em. t. mp. 5. rapporta

to dall’eruditiſlìmo Profeſſore de’ Canoni D.Do

menico Cavallari ne’ ſuoi_ Elementi del Diritto

Canonico part. 7.2.. cap. 2.. 7.

Preſſo i Romani ſu nelle nozze riſguardato

ueleh’era lecito, e quel ch’era oneſſo. L. 47“,

fl: de Rít. Nupr. Si vietarono le nozze Imc/ſuo

ſe, Indeeenn", Crimine-ſe , quelle contrarie alla

pubblica onestà. -›

Le cauſe , che impediſcono , o annullano le`

none, o dal Diritto di Natura ., e Divino , o

j . N 4 delle
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dalle Leggi de’ Principi, o da’ Sacri Canoni

diſcendono. I_ Canoniſii le chiamano Impedimen.

ti Dirimenti, perchè annullano il matrimonio ,—

ancorchè contratto ; Impadimemi Impçdienti, per.

chè ſono di oſ’taeolo al matrimonio contraendo ,

ſenza renderlo invalida ſe ſia ſeguito. -

Negli antichi Canoni gl’Impedímonti iii-Pen

dirmi furono moltiſſimi, rapportati da Bernardo

Van-Eſprit. Le cauſe Dirimenti , che dal Dirit

to della Natura, e delle Genti dipendono, ſono

1.‘ Errore, il- Delitto., la Conſongui-nítà, , e Jflí.

nità fraglí Aſcea-lenti e diſcendenti, la Forza_ , il

Legame, la Impotenza. Derivano poi dalle Leggi

Civili , e Chieſasticl’te la Diſparità ile[- Culto ,_

il Voto, ſolenne ,ì la Pubblica One/là! , l’aſflim’tà

nel prima, ſecondo , terzo e quarto grado fra cole.

laterali , la, Clandeflim’tì , l’Ordine Sacro ,

‘.3

`.Ratto , la Cognazione ſpirituale , e la Con-ſana

gio-"nità nel ſècando., terzo , e quarto grado dellar

linea_ collaterale, l Principi co’ loro ,Refcritti

costituirono impedimenti dirimenti, Il Concilio

` Milevitano IL , in cui intervenne anche S. A!.

gostino, ebbe in. costume di adire i Principi per

la oſſervanza delle Leggi della. Chieſa rilguardanq

eino i vincoli; del matrimonio. Can. ioz. Com

(il. .Afric. Indi nel Secolo VI. incominciò. la

Chieſa a formar- C_anoni circa gl" impedimenti

dirimenti. Crebbe cotesto diritto ‘tratto, tratto , `

c-ſin dal Secolov XilI. fu ricevuto.

. L’Errore: può concorrere nella perſona , nella

condizione , 'nella .qualità , nella… furtuna._ Ca”,

'. .--ì - .\ a
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minute/Z 2.9, qu` t., Per eſſenza delle giuste noz

Ze deve un legittimo vicendevole conſenſo pre;

starſi. L. z. de R. N. L’errore nella qualità ,

nella fortuna non vizia le nozze. Quelle non

ſono l' oggetto del conſenſo t D. 'Ilhomas in IV.

Tennant, diſk. 30. qu. I. art. z. Una defloma, i

eſibendoſi per vergine, per Legge Giudaica ripu‘q

diavaſi,e punivaſi. Deut.XXH..2,I. Ora le noz

ze ſono valide . L’errore nella perſona ſa irrite

le nozze. Le perſone ſono l’ oggetto del matri

monio ; concorrcndo t la frode ſi annulla. L. 9

prínc. de Hered, Inſl'it. l. [5. ff: de furíſd. L’era

tore circa la condizione dirime matrimonio .

Innocenzo Ill. nel cap, fin. de Conjug. Ser-vor.

per l’errore della condizione ſciolſe il matrimo

nio . Lo fiato Servile è quello che riguarda la condi

zione. Questo ne’ primi Xll. Secoli della Chie~

ſa annullò il matrimonio contratto ſenza il con

ſenſo del Padrone, Magi/lr. Seme”. [ib. 4. diſlñ_

36., Era un costume degli antichi Romani trañ

mandato a’ Cristiani ._ Dopo il Secolo 'XHL ſu*

tono dichiarate giuste le nozze de’ Servi , tir.

Dear”. da eanjug, Sar-vor. _i -

Così. l’omicidio, e la madhinazione nella vi.

, ta di uno de" Conjugi , come l’adulterio, com

meſſo, ſotto. promeſſa di futuro matrimonio ,

impediſcono, ‘e annullano il contratto. L’ o.

micida , e l’adultero ſono delinquenti; ſi fanno

indegni delle nozze, Cap. Laudaéilem de_conver

. ` firm.
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fin”. Infidel. cap. figniflmfli ,de Ea gm' da:. 1*”

matrim. L’omicidio commeſſo ſenza intelligenza

di uno de’ conjugi non inficia il matrimonio ì.

Cap. 3. ex. de eo qui dux. in ax”.

Alla Giuſlizia delle nozze è ripugnante la

Cognazíone, o Naturale , o Civile , o Spirituale.

La Cognazióne_ naturale, o ſia la Conſanguinitì,

…è un ’vincolo di Perſone dalla ſleflò Sangue e fli

píte diſcendenti” l. jvq.. de R. N. La Civile,

o ſia dflínità, è una neceſſarin unione per mez

zo del matrimonio contratta tra un Conjuge e la

famiglia dell’altro l. 4. 3- de Grad. ('9'

aflin. Due ſono le linee della Conſanguinitrì,una

Retta, l’altra Obligua, o ſia Collnterale. La

Retta è quella , in cui l’uno ha generato l’al

tro ,,- o .Aſcendentale , 0 Dtflendentale . La Obli

gna conviene a coloro, che traſverſalmente ſono

a Noi congiunti*

Nella Linea Retta ſono per ogni Legge le

Nozze in infinito vietate. La steſſa retta ragio

ne inoneste, e turpiſſime le conoſce. In Natura

ſono contradizioni innegabili i doveri della mo.

glie , e madre. I Romani chiamarono queste

nozze uno inte/lo per diritto delle Genti l. 38.

3. ad I.. ſul. de .Adult.

Nella Linea Collaterale ſono interdette le noz

ze fra coloro‘, che in luogo di Genitori ſi repu

tano. Questi ſono l’Amita, ‘la Matertera, il pa

truo , i figli e nipoti de’ fratelli e ſorelle. flCo

oro

ñ**
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'ſiero una medeſima carne , uno steſſo ſangue ſra

loro -costituiſconm Nelle Sacre Carte. come turpiſ

lime , e punibili ſimili nozze furono preſcritte.

.Le-vie. 18. v. 16. cap. zo. Ò‘ [eqq.

Per Diritto CiVile fino al terzo grado ſono

tra’ Collaterali vietate . Si esteſe la proibizione

fino al quarto fra coloro , che in luogo di ge

nitori e figli ſono conſiderati. 7.4. G* 5. In/i’.

Il. tir. Prima di Claudio ſurnno ſimili nozze

ignoto. Sueton. in Claud. e. 2.6. Gl’ lmpp. Cri

stiani, come fu Costanrino nella L.r 3. Cod. Thea

doſ. de i'm'. nupr. e Teodoſio, e Zenone nelle LL.

28. Cad. cod. ſeveramente le punirono.

Per Legge Canonica fino al quarto grado in.

cluſivamente, giusta la ſua computazione nella li.

nea Collaterale ſi estende la proibizione per un

Canone del Concilio Lateraneſe celebrato ſotto

Innocenzo Ill. Cap. ul:. X. de conſangflín.

‘Cotesti gradi diverſamente ſi numerano per

Diritto Civile , e per Legge Canonica . Nella

‘Linea Retta per Legge Civile eCanonica Qua”.

te ſono le Generazioni, tanti 1' gradi. Così il pa.

vdre, e la figlia per un grado, l’Avo, e la Ni

pota per due gradi distano fra loro, perchè, nu

-merandoſi, tante ſono le generazioni.

Nella Linea Collarerale corre per Dritto Ci.

vile la fleſſa regola. Quante ſono le Generazioni,

*tanti i Gradi.

La Chieſa per più Secoli ſegui nella Linea

obligua la stefla computazione, come oſſerva Gu

jacio . Ma per i Canonipiu recenti ſu fatta ‘la

‘ l*



2b@ Comment. Dir-it. C‘í-v. Cbz‘eflNflP-ÎLÌÉ-ÎR

distínzione tralla ſſLinea Obh'gua‘ eguale; t-LIÎNÒÈ,

gun/e . Nella Eguale porgeſi l’Aflìoma: P05

quanti gradi le PeR/one Cagna”, diflanò da] Co

mune Stípite, Per ianti-díflano fra loro. Così il;

Fratello dista per un gracqlo dalla Sorella; giace

chè,ſ1ccome il Fratello è lontano dal Padre cadi

mune Stipíte per un ſol grado,così per uno an

cora diſla dalla Sorella . Nella Linea inegualc la;

regola è quella . Per guanti gradi la perſona pi?”

rima”: difla dal comune Stipite, Per tanti le per

_ſone diflano fra loro . Quindi la Sorella di no-Î‘

stro Avo è in terzo grado da Noi-lontana ;i

poicchè la perſona più rimota dista dall’ Avoì

comun; Stipitc in terzo grado. *

Nella contrazione delle nozze anche igradl

dell’dffinítà ſi attendono. Le due c nazioni

.del marito e della moglie costituiſcono l .Affini.

KB-ñL. 4. S. de Grad. I fini di queste duè

cognazioni ſono il marito , e la moglie. Fra

gli Affini non vi ſono propri gradi. Poſſono

però così stabilirſi: Per quanti gradi taluno è al

marito congiunto , per tanti è diſiante della m‘a

glie, Nella Linea retta degli Affini per- egual

ragione ſono ñle nozze vietate , `come nella retta

della cognazione, cioè in -infiniroL 40. dc R.- N.

Quindi tra ’l Patrigno e la Figliastrz, tra-lla No

Verca e’l Figlinſh'o ,~ tra ’l Suocero ñ‘e—la Nuora‘,

tralla Suocera. e’l Genera ~non poſſono gìufle noz

ze contrarſi . Sì hanno: in luogo‘ di Parenti I

_figli s. ó. Inflit. .5. :in-1;. A. ç. 7. ff. da Grad.

;Nelle ' Sacre `- Carte trovanfi con :pene fltrociflime

.`

`

\
, -
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l
l

Ìoteste nozze panic:. Levit. (3-11218. v. 8. (9* cap. zo.:

v. Io, ,.

Nella Linea ineguale -dell’Affinità ’concorre’

anche la ficſſa -turpitudine . Nella Storia Sacrafl

ſono vietate le nozze colla Vedova del Panno;

e dell’Avuncolo. Levi:. cap. 18. xv. I4.

‘ Per Legge Romana ſono interdette le nozze ſol. ,

tanto colla vedova del Fratello , e colla Sorella

della moglie , e tra’l Nipote, e la vedova del.

Patruo . Cotesta proibizione nacque da un re

ſponſo del Giur, Con. Caio Inst. H11. 1. :in 4. 8.

Prima eran permeſſe per un Plebiſcito, come‘

lerive Plutarco proſa]. I. preſſo Gotofredo L. I.

'Cod, de Inc. nupt. Viſſe Caio ne’ tempi di A»

driano 5 e l’lmp. Zenone la ripete-da una an.

tica Legge nella ſua Costituzione registrata i”

.L. 8. Cod. de Inc. nupt. Ed indi ſotto l’Impero

de’ Succeſſ‘ori la proibizione continuò perpetua.

mente L. 4. 9. Cor]. Eod.

Per antico Diritto Canonico cotefle proibizioñ

ni più oltra fi esteſero , e furono oſſervate fino

al Secolo XII. Col Concilio Lateraneſe IV. fi

abolirono. gli altri Generi di Affinità . Questa

Il contrae così nelle nozze giuste, come ne’ com.

merci illeciti. Cap. 6. de E0 qui :ragno-uit. Mor

to uno de’- Conjugi anche íuffiste il vincolo. La

proibizione/ſi estende ora fino* al' quarto grado

nel matrimonio lecito ,'nelle_ congiunzioni ille

cite fino al ſecondo . Comi!. Tridentz MT. zqññ

ç. 4. de reformat. mtrím. .- -

1 . .La. Cognagiane ſpirituale, ,,è :fra Noi‘ Cristianë

,. ‘M,
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`

un’ altra ſpecie di, Affinità. Si contrae per mer;

zo del Sacramento del Batteſimo, e della Con-l

fermazione , tra’l Compadre, e la Comm-adr”,

tra’l patrino,o la matrina colla perſona tenuta..

nel Sacro Fonte,e ſuoi Genitori. Prima la pmi_-`

bizio'ne ſ1 estendeva fino al ſettimo grado . Il_

Concilio Tridentino ha laſciata ſoltanto quella.;

che intercedc tralla perſona, che battezza , e la

battezzata e loro Genitori. Seſſ. 2.4. c. z. de Raf.,

Matrim

Una perſona collante , che dalla forza , o da

un terribile timore ſia allretta alle nozze,o dal-i

lo Spoſo,o da’ Genitori, ancorchè coulenta, può,

dirimere il matrimonio rato, nel conſumato_ può’

agire per la ſeparazione Cap. 2.8. de Sponſal. La‘

forza ſi oppone alla libertà del conſenſo . Per.

Legge Civile degli Ebrei la forza nella_ Spoſa)

annullava i Sponſali; nell’ uomo non ſi preſume-z

va, ed aveva il dritto per il ripudio. Selden. di:~`

uxor. Eóma [ib. It. c. 4. Tra’ Romani le Naz-7

ze erano nulle, concorrendo forza,e meto L. 14,

Cad, de Nupt. 1. 134. ff. de V. 0. l. za. ff. de

R. N. -..

Deve concorrere per la giuflizia delle Nozze:

I’dttítudíne Fiſica, e l’ tlm‘lità Morale . um.;

ritudine Fiſica naſce dal difetto dell’età“ o dal

vizio degli Organi. Agl’lmpoberi ſon vietate" le,

nozze I. Ira/Z. de NJP- ln questi ,la ſperanza;

della procreazione ed educazione della prole ,zla_

prudenza _e virtù devono concorrere. Tutte, ſong;

neceſſarie parti]~ ſostegnokdel matrçgonio… per
1 ſi ` la
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' la'polizia dello Stato. Heinecc. de j. N. lib. z.
e. 2.- 31. Nel Diritto di Natura vnon trovaſi"

díffinito il tempo della Pubertà . Preſſo i Roo‘
mani ſi eomputava ne’ maſcoli dopo l'anno de-ì

cimoquarto , ’nelle femine dopo `il duodecimo .

Tra cofioro eran permeſſe le Nozze L. 4. ff. de’

R. N. Gli Ebrei doveano paſſare a nozze prima

dell’ anno vigeſimo , Platone l’esteſe fino al tri

geſimo quinto ſotto per-ad’` infamia De Legíb.

[ib. 4. Colla Legge ‘Giulia Papia furono in Ro

ma vietate le nozze tra’ Vecchi ſeffaginarj, de.

flituti diìforze , e sterili . Mancava la ſperanza

della prole .L. 44, de R. N. Lìpſìus ad 3. affl

mzl. Tacit. Gi’ Impp. Crwstiani col conſiglio de’

Veſcovi permiſero ſimili nozze,e quelle fra’Gio

Vani e vecchi ti:. Cod. de infirm, pc”. celióJ. 17.

Cod, de ”up-t. Non_ laſciarono però , ancorchè

tollerare,eſſer riguardare come impudiche, e im

pudenti, Val-r. MAI-‘m, lib. 7. r:. 7. 4. E da

Puſendorſ. furono chiamate Nozze onorari: de_ſ.N.

líb, 6.1.1, n. 2.5. f‘

Ripugnano ad ogni legge le nozze di colo-`

to , che da una impotenza perpetua , o per na-'ì

tura, o per malizia degli uomini ſono afflitt-`

ti . ?fucili ſono i Spadoni , gli Eunuchi. Lo

devoli mia ſu la Legge di Adriano ad I. Cor‘

mlíam de Sicuriir, che preſcriſſe pena di moi-ñ'

-te contra i medici, che faceano degli Eunuchi.

Si confiſcavano ancora i beni di coloro , che ſi‘

facevano in tal forma mutilare. Gl’Impp. Suc

ceſſori, e [htchlmcnxe nel_ baſſo Impero di lìCo

A ‘ aſl*
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llantino-poli adottarono il luſſo Aſiatico. Pet-ñ,

miſero coteste mutilazioni coll’ Aſſenſo del _Prin-t

cipe , o con decreto del Preſide . Quindi ſi vi

dero degli Eunuchi diventar Patriarchi , e Co

mandanti di Armata. Caſaudon. add. I. Suetoníi ex

_fuſi/m' Martiri: Jpolog. 2.. Talvolta l’ impotenza.

ſl maniſesta dopo le nozze. Nel dubbio ſi atten

de un triennio per ſperimentarſi; dopo , ſi ſcio

glie il matrimonio , ſe i Coniugi non vogliano

'convivere quali Fratelli , e Sorelle Cap. 5- 6

ex. de frig. G* malefic.

Per .Abilità morale ſono vietate -le noz

ze a" maritati . Il diritto de' primi Cen
jugi ſi offende , e’í ſecondo matrimonio fi dí-.l

chiara ille-cito; e ſ1 vindica la moglie anche

per giulio errore altrui ſpoſata. Can. Comi]. V1,…

cap. 2.. X. de ſècund. Nupr. Novella 117. c. 1;.,

Comi!. Trident. ſeſſ. 2.4. c. z. Dopo la morte di

uno de’ Conjugi poſſono dall’ altro` le nozze con

traerſi . Cap. 19. ex. de ſponſalib. ,i -

La diverſità delle Religioni impediſce le noz

ze. Gl’lmpp. Valentiniano Teodoſio e Arcadio

le proibirono tra i Cristiani e i Giudei 5.

Cod. de ſuole-is. In Natura non ſono nulle, ma

illecite. Così ne’ primi tempi della Chieſa iCri-z

Rianì ſi coflituivano rei della diſciplina violata,

ſoggiacevano alla penitenza; ma le nozze non

ſi annullavano Cardon. i” Hí/lor. matrim. 0417.13.

Indi col Sinodo Trullano preſſo i Greci furono

irritate Can. 71. Lo fleſſo fu da’ Latini oſſer

vato, Ma tra’ Cattolici ed Eretici ſono validei

l
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Il Sinodo Laodiceno le reputò illecite Ca”. I4.

ext. mp. deere-uit de Here!. in 6. -

_,Il voto ſolenne , e l’ordine Sacro-impediſcſh

no e annullano il matrimonio Cap. 1. _Qui Cle

rici 'vel *va-vente; . Nel IV..e V. Secolo , anzi

fino a i tempi di S. BernardoÎ il voto della ca

fiità ne’ Monaci e Regolari non derimeva le

nozze . Erano riputate ſacrileghe , ,e `neſancle.

Maáill. in 'nat- in [ib. S. Bernard. de prete”.

(9- díflaenſat. c.` 17. Van-Eſpen part. 24- tít- I 3

c. 4. Il Sinodo Romano ſotto Innocenzo Il. le

dichiarò invalide . Dopo questo tempo ſu rice~

vuta la distinzione fra ’l vvoto ſemplice. , e` ſolen

”e di Castità . Quello impediſce , questo annulla

le, nozze.Can,43. cauſ. 2.7. g. I. Can. 8. D. 2.7.

Voto ſolenne fi proſeſſa in una Religione appro

vata, o col Sacro Ordine. Cap. un. de w:. in 6.

Ne’ primi Secoli della Chief` l’Ordine Sacro

nemmeno rendeva invalido il matrimonio già»

íolennizato e contratto . Van Eſpen loc. ci!. La

Chieſa comanda a’ maggiori Chieſastici eſſer ca-_

fli . Il Sinodo Lateraneſe ſotto Callisto Il. in

Occidente franſe le nozze de‘- Cherici conſa- `

crati . Il Concilio Tride‘nt‘ino contra la Ereſia

di Lutero dichiarò, che l’Ordine Sacro, ſia per

ragion del voto , fia per il Divieto della Chie

ía, annulli il matrimonio Se”: z. c. 9. p

Contrarie alla Pubblica Oneflà\ſurono preſſo

i Romani le Nozze` tra ’l Padre adottante, e la‘

figlia' adottiva , e tra ’l figlio adottivo colla ve

dova del Padre adottante, ancorchè ſi foffe ſciol

to il vincolo Civile dell’adozione. R‘Zfl-Ìwfim'

TomJ. P’?
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*Pre quel pudore-ed one/là , che fimilí nozze vio

zaw . L. [7. (’9' .55-. ff‘. de Rít.Nupt. ç. t. Infl.

de Nupr. Durante l’adozione non poteva l'Adot

tivo celebrare le nozze colle figlie naturali dell‘

.Adottante dll‘?- L. 55.5. nds R.- N. Da’ Cà’.

noni nulla li è‘ inno-vato.- Ca”,Ècaufl_ 30. qu. ’ ,

‘cap, ”nia-,- de CognätflìflegaLDà’ Sponſalí ,’ anter

chè ſciolti ,ripeterono’i Romani la pubblica one

Prä; L. tz. l-'Ò’ 1._ x4. 4.1} de Rít. Nei-pt,

Fra’ Crilìiani la pubblica onelià è la profiimità

contratta peri Sponlali,e per il matrimonio rato,

ma“nqn_ conſumato. Per più ſecoli la Chieſa.

ſegui il Dritto Civile . Indi n’ esteſe l'impedi

'mento fino al VII. grado . Cam-rs. equj; 27.

’q, z, Innocenzo III.. lo reſh'inſe al IV, Il Con#

cilio `Tridentino ne’ Sponſali invalidi non ebbe'

- ragione di cotesta pubblica o'nestà , per li validi

lo circoſcriſſe nel ſolo primo grado-;‘.S‘eflL24. A3,
vLe nozze Claude/Pine furono ſempre interdet

te anche ne’ primi tempi della Chieſa ſecondo

*5, 'ſertullianq , ed lreneo . Non potevanſi fra"

Cristiani celebrare ſenza la benedizione del-Sa

cerdote . Il Concilio di Trento prelrriffe le ſo

lennità de’ Proclam-i , e la preſenza del Parroco,

‘e -de’- testimonj. Sagl‘ 24. c. x. da. Reform”;

’ Il Rattq per Legge 'Romana interdiceva le

nozze ſra’l rapitore -e la›rapita,ancorchà il non

-ìſenlo della rapita , e de’ Genitori fò-ffe interve

muto. L. meſe, Cod. de' Num. Virgin. Cod. Then

doſ. Hó. 2.- tìt. 2,4. Queflo Diritto ſu oſſervate
dopo' Giustiniano—nella Chieſa Greca, eſſLaìti'na ,

~ come ſ1 ha ne’ Capitolari de' Re di Francia., Líózó.

L‘ “FBI.
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cáp. 69. In un Canone del Concilio di -Pavi-ña

del 850. ſu l’isteſſo preſcritto ,come rapporta

Van Eſpen Par:. z. ti:. 13. c. 10…”. 4. i” fin.

Il Pontefice lnnocenzo "L11321" le circollanze

de’ tempi z. e per il decoro delle Famiglie per

miſe il matrimonio. Cap. 7. .de Raptor. Il Cou-~

cilio di Trento lo 'steſſo anche ;preſcriſſe ._ Nelle

Fiandre per impedirſi *le uma-e deve‘ la vera'vio

lenza, non gli allenamenti concorrere. ln‘ Fran

cia basta il ſolo ratto.-Van ‘Eſpen ci:. 13h. lo.

n. 12.. 15. La ſeduzione violenta l’animo; è

più detestabile di quella, che ſi fa al corpo. u

A tutte coteste proibizioni vanno accompa

gnate le pene. Alcune di toteſie nozze offendo

no nell'onore la ſicurezza dc’ Cittadini . Alla

violazione di questo diritto di ſicurezza,acquista~

to da ogni Cittadino,doveanſi dalle Leggi ſia

bilire le pene. ~ '

-1 Per le Nozze Incefluoſe ne’ primi &empî di

Roma fu in uſo l’ultimo ſupplicio. 'La donna vi

'Nente ſi chiudeva in una foſſa , l’uonÎo ſ1 face

-va a- colpi di verghe morire. Liv. dec. I. libra.

Dioniſ. Halicarn. [ib. 8. 9. Cicer. de Legib. z.

. Nel Codice Teodofiano anche la pena capitale

trovaſl ordinata. L. I. Cod. Tbeod. de Incefl.

Nupt. Giustiniano ſi uniformò a quelle preſcritte

dalla Legge Giulia Papia. Ordinò, non eſſervi

nozze , nè coniugi, nè dote , non patria pote

.sta, non figli legittimi 12.. infl. de Nupt. In

… altra Costituzione preſcriſſe pene maggiori. Com

_ minò l’ eſilio, la confiſcazionc de’ ~beni , e della

dote , la privazione del cingolo al Nobile; le

.,, o z ba
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bastonate al vile; ſoggiacendo alle stcffe pene la

donna,avendo ſcienza dell’inceſlo. Novella Xll.

mp. L - .. ~

- Nel nollro Foroii fa la distinzione delle noz

ze incestuole fra quei della linea retta, e quei

della traſverſale. [primi ſono puniti colla mor

te. Theſaur. (le-:if 10.0, Per li ſecondi la pena

è arbitraria . Si attende la condizione de’ Rei ,

o di Relegazione, o di Galea. La donna ſi

chiude inMonistero.- De Franci]. deciſ. 378.

Nel nollro Regno il Re Ruggieri, detestando

le .nozze Claude/line, ordinò privarſi le Donne

della dote di paragio , nè riputarſi i figli legit

timi, Canflít. Sancimm de matrim. contrab. Il

Conte Daun Vicerè volle frenare la ſomma cor*

rutrela di ſimili nozze. Con una Prammatica

dell’anno 17l8. oltra le pene‘ CÒrporali vi age

giunſe quella di ducati zmila contro de’ noblli,

e di loco. contro degl'ignobili, e de’ com

lici. '
P I Polígami~‘prefloi Romani furono puniti col

la, morte. Y. qffim’mtix de Nupt. L’Imper. Carlo

,'V. la preſcriſſe nella Germania, e ſ1 oſſerva

nella Saſſonia. Nel nostro Regno manca la Leg

ge ſcritta; vi ſono i costumi nati dalle Giudi- `

cature de’ Magistr‘ati . Contro dc’ vili ſl è prat

ticata la Fustigazione, e la. Galea , contra i

Nobili la Relegazione. De Franch. deciſ. 333.

Ma le le nozze non ſi ſuſſerò conſumate restano

ſoltanto notati d’inſamia. L. I. 5. fin. de in':
gm' not. ínfam. . i .

`ſi Per li 'Rapiloîi nelle Pandette trovaſi preſcrit

ta.
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la la pena del Gladio , cioè della Decollazione,

l. 5. qui ffl-ad Lſu!. de *vi pub]. Coſianrino

eſaſperò coteſia pena, l. ſi quis nihil Cod. Tbeo

.doſ. de rapt. Virg. Costanzo l’abolì , facendo

eſeguire la ſola pena del Gladio , l. quam-vi:

Cod. Eod. Giustiniano, vindice dell’ oneſià, accom

pagnò alla pena capitale anche quella della pub

blicazione de’ beni , l. raptorer 4t. Cad. de -E

('9‘ Cleríc. I Canoni obbligatorio" il Rattore

alla dote, cap. I. de adulter. Per Diritto Pub
blico del noſiro Regno ſu dſiall’Imper. cherigo

ordinata la pena capitale. Conflit. R. Capitale”)

?mmm tít. zz. Il Re Roberto vi un‘rla pubbli.

cazione de’ beni. Cap. R. ut ſine Peccat. morta].

Questa pena, eccettuati i Ra‘ttori delle Clau

strali, non ſi oſſerva in prattica. La Donna vo'

lontariamente fuggendo col Rattore dalla Caſa ,

e poi contrae il matrimoni-o , resta priva delle

doti, e dell’ Eredità de’ ſuoi Genitori.

Finalmente nonſono giufle le nozze , nè la

Società coniugale è legittima, ſe con ſolenne

Rito non ſianſi contrarre. Un atto esterno, pub

blico , e ſacro, eſeguito anche dalle Nazioni

più barbare per la giuliizia delle Nozze , e per

ia legittimità'de’ figli fu ſempre neCeſſario. Que

flo distinſe la giusta moglie dalla concubina ,› il

marito dallo stupratore, e concubinario, i legit

timi da’ figli ſpurj. Coteſii Riti furono arbitrarj

preſſo ogni Nazione.

Gli antichi- Romani ebbero in cofiume tre

modi nelle Nozze. L’ Uſo , la Confarreflzziom ,

O 3 la
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la Coen-zione , o ſia immaginaria compra , e

vendita. Dioniſ. Halicarn. l. I. azz. Tacit. da‘.

ml. VI. 16. Queſta diſciplina poi appoco appo

co ſi efiinſe; niun Rito fu in eostume in Ro

""ina. Speſſe volte dubbitavaſi,ſe una donna te-.²

nevaſi in luogo di giuſla moglie , o di conca-ñ:

bina. Le tavole nuzziali , o la qualità, e con-
dizione delle donne le distingueva. Liz-4. da

R. N. I. 31. de Dona:.

' Ne’ primi Secoli della Chieſa il Rito ſolenne

iu la Benedizione Sacerdotale colla impoſizione

delle mani nella ſolennità della Meſſa. Clem.

Alexandr. pedag. (ib. 3. al!. Da’ Principi Cri

fliani ſu approvato , reſ’rare colla Benedizione le

NozZe conſegrate; le aveano anche per legitti

me, contraendoſi giulia la forma delle Leggi

Civili. Nel V. e VI.~Secolo vi furono Cristia

ni ,che ſeguendo il Rito Civile , non ſi cura

rono della Sacra Benedizione. Indi le ſolennità

della Chieſa ſurnno anche da’ Principi Carlo

M. nell’ OccidenteLíb. VII. Capítulmap. 363.011

Leone il Savio in Oriente, Nov. 89. preſcritte.

Quindi devono alle nozze precedere i Sponſali ,

Î Proclami , o ſiano le Pubblicazioni al Popolo

per tre giorni Festivi , e’l conſenſo de’ Superioſi

'ri , per il Concilio Lareraneſe , e Tridentino.

Devono poi accompagnare il ſolenne contratto,

la preſenza del proprio Parroco e de’ Spoſi , e

l’intervento de’ teflimonj ; adoperandoſi i ſolen

ni nel Rituale Romano preſcritti.
r Si è 'detto dovere alle Nozze' precedere il con

" " ' ſenſo
1…
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ſenſo de’ Superiori. Per Diritto di Natura deve

il Padre eſpreſſamente ”conſentire alle nozze del

Figlio. Questi è ſotto il di lui impero , e po

testà , è individuo della Famiglia; deve dall’ ar

Litrio , e volontà del Padre dipendere , le ſue

azioni regolare; nè può in di lui diſſenſo eſer

citare quei diritti , che, vivente il padre, ſono li
mirati, e riflretti. Coccei e Grozio. Quindiv a

ragione Giustiniano nel pr. di queſio titolo

ſcriſſe , che nella »1on ſia dalla ragion naturale

’crjuaſo , il cenſenf‘gkl Padre ricercarſi , nè la

voce perſuafo dinota quì un conſiglio, giacchè {i

aggiunge, eſſerſi dalla Regia” naturale perſuafe

doverſi ci) fa”.

La Chieſa fino al SecoloXII. ſegui il Di

ritto Civile. Indi attribul a peccato le Nozze

ſenza il conſenſo de’ Genitori contrarre, ma non

le dichiarò invalide. Il Concilio di Trento così

.anche diſpoſe. In Francia per Editti di quei

Sovrani , cotcſie Nozze ſi hanno ivi-validamente

mtramlAlcuni opinano, roteſia Invalidità rap

portarſi ai ſoli effetti Civili,altri ſoſiengono, eſ

ſere dell’intutto il contratto nullo, e inſoſliſìente;

ſecondo ſi e illuſirato da Muſcettola, e da Maz

zocchi. Nel nostro Regno provvidamente _dal

nostro Glorioſifiimo Monarca per la tranquillitſi

delle Famiglie, e per frenare la libertà giovani

le, ſi è ordinato' con Rega] Diſpaccio del 177!.

dover nelle nozze concorrere il conſenſo de’ Ge

nitori riguardo a’ maſcoli ſino all'anno trigeſimo

di loro età,per le femmine fino all’anno XXV.,

O 4 fiano
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fieno i figli emancipati , ſieno in potestà . Se di

eſii ſi controviene,ſi puniſcono i maſcoli colla

eſeredazione, ſi niega alle femmine la dote . In

Ogni tempo è lecito a’ Genitori, e a’ Congiunti

opponerſi a’ matrimoni , che diffonore , e inſa

mia apportano alle famiglie. Non giova ,eli-et‘

Soldato , nè aver rinunziato alla ſucceffione Fa;

terna. Per i matrimoni di Coſcienza ſi offer-vi

il steſſa Legge. La Bolla di Benedetto XIV,laſciò ſam i Regj Diritti; come da“ Sovranìi

Diſpatci preſſo Gatto . , -

I matrimoni di Coſcienza ſono altra ſpezid

di nozze. Chiamanfi Nozze ficondníé’,1 fia i'm:

nimonio alla morgengabíca. Furono in coflm'ne

preſſo molte Nazioni. Bret-io ne fa menzione

nel ſuo Diritto della Guerra e della' Pace Lt'óá",

o. 7. 8. Preſſo gli antichi Borgognonì vi fi

trova una Legge. Lib. 1. tir., z.; n. 2,. Nel Cai-i

dice Longobardico , e Feudale -ſe ne ha memod.

tia. Lib. z` tin_ 4. c. 4. Feud., ir. zo. Quefle

mogli diconſi ſecondarie , vivono co’ mariti in}

una perfetta legittima Societa coniugale, Pe:

h diſſuguale condizione però* o per altre giuste ,

cauſe non ſono onorate colla dignitä di madri

di Famigliame i_ figli nati da queste nozze poſà

ſono godere di q‘uei diritti , che agli altri figli

di Famiglia comunemente competonm Seldemde.

fur. Nat. G., lio., V; c., 7., La diverſità di quei

fie Secondarie dalle giuste mogli fu introdotta

dalla polizia delle Nazioni. Lo ipiendore e cena

-ſe‘tvatione delle Famiglie illuliri , il favore de‘,

Pri':
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Primi ‘figli , la economia domeſhca non permet

teva celebrarſi pubbliche nozze. Le concubíne

flirono vietate ; a'queste ſeconde mogli ſarebbe

fiato d’ infamia il nome , e l'uſo di -concubina;

é_ quindi furono denominate mogli ſecondaric,de

flinate alla fede, e comunione coniugale. Puſcn

dorf. de ſar. Nut. G‘. lib. mp. t` 36`

Delle Diſpcnſh matrimoniali.

L Principe per la Sovrana Potestä può cona

cedere l" Aſſenſo_ a’ ſuoi Popoli per la con-

ſtazione delle nozze` Ha la ‘facoltà di rilaſciare

negl’ìimpedimcnti , che per Diritto umano ,`

e pubblico ſi ſono introdOtti . Coreſìo Diritto è

ihfito, air-Impero. Ne" primi Secoli della Chic.

fa , che la Diſciplina non eraſi rilaſſata ,_ con

cechano i Principi coi loro Relcritti la con.

trazione delle nozze dalle Leggi Politiche proibite!

&Ambrogio nell’Epiflala 6d. ad Pazzi-n.,eSi`ma.
c'ho Lib.ſſ to. Épí/L rr. lo centeſimo. Nel Co.

dice_ I‘eodoſiano ſi ha un titolo colla Legge uni

'Òa nuptíaîv ex_ Reſcrípt. Principi; Petant. L'

'ImPen Giulìiniano nelv "titolo. delle Novelle Je.

NìflpiriirL rapportando le- Coliituzioni de’ Principi

predeceſſori ‘circa gli-Aſſenſi dati alle Nozze,

dai Diritto Umano vietate ,r più coſe pre.

fcriff‘c non per diſpoſizione de” Canoni ,` mi

per Diritto inſito al Principato; come ſcrive

Bellarmino , c Pietro de Marca , .de Cancun!.

Sac., O‘ f. Iíó. z. mp. 11. 3. Calliodoromapá

` porti
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porta due ſolenni ſormole uſate dal Re Teodoa’

rico,concedendo le nozze tra un Nobile, ed un

Cittadina , e tra’ Conſobrini . Lib. VII. vari”.

cap. 6. n. 40. O' 47. .Al Principe ſiccome ap

partiene per la pubblica ſalvezza impedire nello

Stato la contrazione delle nozze; così può ſovra

quegl' impedimenti, che dal pubblico diritto

dipendono , interponere il ſuo Sovrano Placito .

S. Tommaſo diſſe. Che ’l matrimonio i” quanto

all’ordine della Repubblica , ed al Bene Politico.

ſaggiare alle Diſpoſizioni de’ Principi . Lib. 4..

eomr. cent. c. 78.

La Chieſa allora non per difetto di autorità,

già dichiarata dal Concilio di Trento Cam., 3

de matrim. ma per correggere gli abuſi tra’ ſe.

deli introdotti , ſtimò convenevole imponere ca

noniche penitenze a coloro , che non poteano

contrarre nozze per Legge de’ Canoni, e tal

volta con indulgenza "le rilaſciava. Comi]. Cſm!

eed. Ca”. 16. Gregor. M. líó. t. Ep. 33. Indi

anche quel diritto di rilaſciare gl’ impedimenti

pubblici, appartenente al Principe, paſsò alla

Chieſa dopo il Secolo XI. Allora quaſi tutti

'li affari della Chieſa Romana erano riſerbati

al Conſiſtoro del Sommo Pontefice. Coteſio Di

ritto ancora di diſpenſare agl’ímpedimenzi din'.

;nenti , ſu ed è al Papa riſerbato. I Veſcovi

poſſono diſpenſare agl’ impedimenti impedienti .

‘Tra questi ſono due eſcluſi. Quello, che naſce

da’ Sponſali , e l’ altro dal voto ſemplice , o di

Castità,odi vivere vita religioſa. Benedi&.XIV.

de Synod. Diet-eſa”. [ib. 9. cazz. a. n. t.

Delle `
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Delle Seconds Naz-,z .

Ciolte legittimamente le prime nozze èlecito

per Diritto delle Genti paſſare alle ſecon

de, ed anche alle terze. In Roma le donneve

dove dopo l’anno potevano unirſi al ſecondo‘

conſorte. Doveano nell’anno del lutto vivere ca

ſie . Per una antica Legge di Romolo l’anno

del lutto era di dieci meſi. Gl’Impp. Graziano, ‘

Valentiniano , e Teodoſio l’aumentarono a do

dici. L. 2.. Cod. de [round. Nupt. Il marito

era ſciolto da questo lugubre dovere. Subito vo

lendo poteva dopo la morte della moglie rima

ritarſi . .L. 9. de by': , qui nota”. infam. Ma

paſſando le vedove frall’anno ad altro marito

erano punire colla nota d’ inſamia , e ſi eſclu

devano dalla proprietà , ed uſoſrutto de’ beni,

che ayeano avuto per avventura dal deſunto ma

rito . L. z. Cod. de ſemnd. map.` I. unic- Cod'.`

.ſi ſecond. flap:. mu!.

Gli antichi P. P. della Chieſa ebbero a ſde

gno coteste ſeconde nozze; le notarono d'incon

tinenza ; fecero ſoggiacere le binube , e bigami

a pubblrche penitenze. S. Baſîlíus Epifl. ad .Am

pbíſacb. Can. 4. e li denegarono ancora la ſa

cra benedizione. Innoc. l. Epiflol. ad Viflrie."

Rotbomag. cap. y. ,

Ora tra Noi può la donna , morto il marito

ſenza taccia d’inſamia , o d’ incontinenza paſſa

re ad altre nÒZZe. Cap. 4. O‘ jeqq. ex”. de ſe

cun-L‘
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cum!. nupt. Non ſi puniſcono con quelle antiche'

ſevere Leggi Repubblicano; allora erano libere

in quanto allo Stato , ma ritenute , e ſavie in

quanto a i costumi. Colla Monarchia acquiſta

- rono in Roma uno ſpirito di Libertà. Quindi.

colle Costituzioni de’ Principi ( alle quali non

ſi è nel nostro Regno innovato) la ſola pro

prietà , non l’uſoſrutto perdono de’ beni del pri..

mo Conſorte. Novell. zz. cap. 2.5.1. 3. e 5‘.

Cod. de ſecund. Nupt. Dalla ſola tutela de’ figli

del primo letto ſi eſcludono L. I. Cad. ubi pu.

pill. ea'm. E poſſono al ſecondo marito donare ,

o laſciare nel testamento quel che abbiano dato

al Figlio del primo l. bar: ediéiali Cod. eodem .

Questa fu una Costituzi0ne dell’ Imper. Leone .

In Francia non ſu in costume. La Donna bi

nuba poteva al ſecondo marito in pregiudizio de’

figli natile dal primo , donare a ſuo talento i

beni. Il Re Franceſco II. ftenò cotesto‘arbitrio

delle Donne , e pubblicò un Editto uniforme a

quello di Lione. Cujac. ti:. IX. Cod. de .ſerrand

mrpt. lib. V. ad I. 6. fa!. 466. tom. 9. Edit.an.

TÌT; e‘
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T I T. XVIL

Della Legittímazione, e ſue maniere.

Er la Legittimizione ſi acquista ancora la

patria potestà‘. Agli Antichi fu ignota ne'

modi ſolenni. Costantino il Grande, e gl’lmpp.

Succeſſori la stabilirono. L. 5. Cod. de Nat. liá.

Giustiniano l’ampliò maggiormente l, Io. (’7' ~i I

-C0d. Eod. Novell. 89.

La Legittimazione , è .un modo di rendere i

figli naturali col loro conſenſo legittimi , e ſotto

Ponerli alla patria pote/là. fin. Infl. de Naz”.

d. Nov.- 89. c. lt. Per figli naturali s’intendono

`ſoltanto quei nati, o dalla concubi’na , o da co

loro , che poſſono per Legge tra loro _unirſi in

matrimonio. Gli adulterini , i ſpurj , gl’ince

fluoſi , ſebbene diconſi naturali, dal favore della '

Legittimazione ſono elcluſi; giacchè fra i geni

tori di questi non può fingerſi matrimonio, dif?,

Novell. 89. c. I4. (’9' Novell. 74. cap. ó. E lo

fieſſo ſu decretato dal Pontefice Aleſſandro Ill.,

nel c, tanta 6. qui fil. fint legítimi,

i La Legittimazìone per Diritto Romano è di

tre maniere, Per il _ſt-[ſeguente matrimonio, intro

dotta da Coſtantino, per la oòlazione in Curia,

da Teodoſio il Giovane stabilita , per Reſcritto

del Principe da Giustiniano proposta. Novell. 89.

c. 9. Ala-vel]. 74. c. 2..

La Legittimazione per le ſuffeguenti nozze

.nel Diritto di Natura s’ ignora, I figli naturali,

nat;
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nati dalla concubina per ragion naturaleſono

nella poteſià del Padre . La differenza ſra la mo

glie , e la concubina ſu introdotta per Legge

Civile; Si commurava il concubinato in matri

monio, e ne dava pruova la carta dotale. Salt.

I‘nfl. de nup:. Quindi giustamente i Legittimati

per le ſuſſeguite nozze ſono Legitimi. ln Natura

ſono eſſi veri, e Legittimi figli ; per la ſolenni.

tà` delle nozze- gli antichi diritti di Natura‘, e

della Famiglia vauistarono. ~ i 4

Rendeanli Legittimi ifigli per la ”bl-azione i”

furia. O perchè erano dal Padre fatti annover

nare nell’ Albo de’ ~Curiali , o perchè le figlie

ſi mariravano co' Curiali. L. 3. 4. 9.‘Cod. de

‘fiat, líb. La Curia era un ordine di Decurioni ,

che ne' municipj,e nelle Colonie un Magistrato

municipale ‘coſtituivano , e furono detti Senatori

municipali. L. I. S. uIt. de Decurion. Queſt’

ordine era vriſpettabile , ma inferiore a’ Cava.

-lieriÎ Romani. Fu decorato di prerogative, ed

‘onori moltiſſimi. Nè eſii , nè i loro figli pote

vano a’ tormenti , o battiture ſoggiacere ; non

’pot-:ano condannarſi alle forche , o deportarſi in

"Iſole 'ſenza cÒnſigliarſene il‘ Principe. Erano eſìi

talmente alla Curia collegati , che dovevano

ſervire in quella anche col riſchiodellc proprie

`\ facoltà. L. 4. Cod. de nat. lib. Quindi non pg.

tevanfi alla Milizia aſcrivere. L. 17. de Decur.

Nè in` Villa-fuori del Municipio vivere., L. un.

Carl; .ſi Curi-;lis h'b. X. Non era. ad elfi per.

'meſſo,o alienare, o ripudiare l’Eredità paterna.

ñL. 4. Cod. de nat. li!). Non aveano libertà di

ven

`
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*vendere ſenza un decreto i loro beni, _nè ,ad al.

tri onori aſpirare , o altro tenor di .vita elegge-z.

re. Erano dunque cotesti Curiali-…daltanti do-T

veri astretti , che ſi abborriva piuttosto ,4 che

nmbivaſi la Curia. Da’ Principi empj ſi -aſcriq

vevano per pena i Cristiani-~~nella Curia. ,Ever

Otton. in .tr-284;, ’de- Edili@ Colon. mp. 7,

. xo. ì

S Si Legittimavano finalmente i figli naturali

per Reſa-im del Principe. Quello fu un favore

di Giustiniano verſo quei Padri naturali,i `quali

o non avevano figli Legittimi, o la concubina

non petevano per giuſte cauſe ſpoſare. Novell.

89. e. 9. Prima di Giuſiiniano ci ſomministra

il Giur. Conſ. Marciano un eſempio di Le.

gittimazione. L. 57. s. I. fl'. de R, N. Gl’ ~

lmpp. Marea, e Lucio a ſuppliche di Flavia

Tertulla per giuſie cauſe conſermarono la Le

gittimità di quei figli,che ſenza ſcienza in istaç

`to di nozze , avea ella generati col ſuo Avon

eolo. Questo però fu beneficio perſonale; quello

di Giustiniano ſu un comune Privilegio, conce

duto a quel Padre naturale, che porge ſuppliche

al Principe per la Legittimazione dei figlio.- Lo.

steſi'o parimenti ha luogo ſe ’l Padre,o nel testa

mento, o con pubblico iſiromenro istituifcaEre

tlc il figlio, o pet_- tale lo nomini, Novell. U7.

ſe 1*. ` ,

' I Legittimati per la abbazia”: in Curia ſi ſii.

mavano per Legittimi ſolamente riſpetto al Pa,

dee.; .Le 9. Cod. .Bed. Quegli ammeſſi alla Le

gite
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zitti-mazione per le ſuſſeguite nozze ſi hanno pe?

Legittimi anche riſpetto a tutta la Famiglia ,

Novell. 12.. c. 4. Succedono al Padre come ſuoi

Legittimi. S. uit. [ri/Z. de Nupt. l. to. Cod. dea_

nat. lil:. I Legitimati per Reſcritto del Princi-’

pe ſi ammettono alla Eredità paterna ſe ſon ſo

li. Novell. 89. c. 9; Se altri figli nati da giu

ſle nozze eſistoho, costoro ſi ammettono precipui

alla Legittima’ porzione, e’l rimanente fi divide

con questi Legittimati, ſe ciò abbia voluto il

Padre , o ſe con ſpeciale grazia `ſiali conceduto_ `

dal Principe. .Argum. .Ahi/1. Prete…: Arabe”.

Item, O* .Aut/2. .ſi quia* L. 4. Cod. de Na:.

Lib.

p Per Legge Canonica i figli Legittimati per~

le ſuſſeguite nozze ſi hanno in tutto per Legitti.

mi. Si ammettono alle ,ſucceſſioni de’ Genitori

e di tutti quei della Famiglia. Cap, I. 6.32543

filii Legin’m. Poſſono promuovcrſi à. qualunque

ordine e Dignità Chieſastica , ſuorchè alla Por-`

pora per una Costituzione di `Sisto V. dell’ anno

1590. che incomincia po/unam. I figli adulte- 7

tini , incestuoſi nonw 5’ intendono per i Canoni

Legittimati per il ſuſſeguente matrimonio per

una Costituzione di Aleſſandro [Il. nel cap. tan

M 6. Eod. tít.

Nel nostro Regno ſiccome l’uſo delle Conco

bine avea preſo forza , così ’Fe'derigo ll. colla

Costituzione .Firm acripímur tít. de Fil. Cleríc.

ammiſe i figli, non il Fiſco alla ſuccestione de’

Clierici Concubinarj. Per quei nati da ingiuste

,,con
l

-‘o..
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Congiunzioni diverſa ſu la poſizia.ſi Prima i Rc

Longobardi Teodorico , e Luitprando nel titolo

delle Leggi Longobarde de probibít. nupt. c poi

il Re Ruggieri ordinarono, che i Figliuoli nati

da’ matrimoni Clandestini non ſi doveſſero ripu

tare mai per Legittimi , nè poteſſero a’ loro

Genitori in modo alcuno ſuccedere. Conflít. R.

Sancimu: tít. 2.2.. de matrím. conti-ab. Oggi gior

no eſſendo il concubinato , e tutte le altre ille

cite copule vietate , dopo le giuste nozze ren

.donſi i figli Legittimi.

Ora la Legittimazione per l’ obiezione in Cia

ría ſi è abolita, perchè la Condizione, e Ordine

`di quei Curiali è ſconoſciuto. Quella per Re

ſcritto del Principe ſi ottiene piuttoſio per can

cellare la macchia de’ Natali , che per ridurre

ì figli ſotto la Patria Potestà , e ammetterli al

la ſucceſſione. E quindi cotesto beneficio ſuole

agli Spurj, agli Adulterini, e agl’Incestuoſi an.

che concederſi.

TamJ. TlTa

_L_.___—.___._ñ--—_—_.……



z‘ñzá, Comm. Dir-3. Cio. ciief. No., Lib. 1.

'i‘ I T. XVHL.

' Î L Dalle ara-zioni.. v

- [ì costituiſce ancora la Patria Potestà per

mezzo dell’ Adozione. E‘ ma am ſolenne, ca”

can-"in ‘ſuo-go. di figlio, e di m'pwe ſi' aſc-:iu ca

l-ui, tibet-ele ”air-è .per ”nam-a. I. Ira/Z. h. t.'

`E‘ un. Uffiziodi educare. i—,figli altrui , e diri

gere le loro azioni alla rettitudine , alla perſo

zione. Heinecc. deJJV-Jíxb. z. c.3.fl. 55. Quindi

l’Adozione è unarſimiglianaa della Natura:. Sap‘

pliſce i di lei difetti, e. in ſollievo di col-oro, che

o per sterilità , o; per infortunio non hanno fi- '

gli, ſu introdotta ; come con, eleganza ſcriſſe ii

Paraſrast’e Teofilo nel principio di q-uesto: tito-

lo… Così: Valeria… Augusta non in ſollievo- de'

perduti, figli, ma’ per. La: ſua- stñeri‘iita adottò Cana

didiano. Lat-Z. {le mort. Proſequ. cap. 50. :x A _

Umtempo l’ adozione preſſo i Romani ſegui

va per ſolenne mancipazione call’ autorità del

Magiflrato , o del Pretore in Città, 'o del Pre

ſide, e Proconſoli in Provincia. Il Padre natu

rale in preſenza di cinque testimonj con imagi

naría compra e vendita il ſuo figlio emancipava,

e’l Padre adottivo ſotto _la ſua potestà lo ripo

neva a, costume‘ de’ Quiriti. L. uh. Cod. da

Jdopt. Quindi il figlio ſi ſcioglieva dalla pote*

stà del Padre Naturale , ſi conſiderava come un_

eſiraneo , e dalla di lui Ercdità e Famiglia ſi`
' i eſclu
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eſcludeva .‘ L; 3. I. fl: da mph. minut.

ÈGiustiniano derogò a coteste ſolennità dí- Rí- .

to. Volle, che l’atto dell’adozione ſi foſſe_ dal

Magistrato confermato` col conſenſo,e in reſen

za del Padre e figlio adottivo , d., l. ul:. Abolì

parimenti ralcuni effetti deli’. antica adozione .

Preſcriſſe, che ’l figlio adottato da un’ eſirane‘o,

foſſe nellaffiFamiglia è potestà del Padre naturale

rimasto, e ſenza divenire individuo,dell'a Fami-F

glia del Padre adottivo, aveſſe potuto ſoltanto

rappreſentare il diritto di ſuccederli. Adottan—L

`doſi i .diſcendenti poi dagli` Aſcendenti , non fu

in parte alcuna all’ antica‘Legge dell’ adozione:

da Giustiniano abolito. z. [iz/Z. b. ti:. Lulù";

mlt. Cod. Eod. Così non ſolo.al Padre adotti-

Vo, ma al naturale ancora ab inteſi‘ato il figlio

ſuccedeva z. … -ì ,

I Diritti, che ſono inſiti ,al ſangue tra’l Pam

dre e figlio naturale restano illeſi. L. Io. I.

Cod. de adopt. L’oſſequio al Padre naturale ſem-4

prepè dovuto ; le nozze fra i Genitori e figli`

ſono vietate ;` e commettendoſi da’ figli naturali

un Parricidio, come Parricidi ſono puniti. L33.

ff. End. ‘

_Eſſendo l’ Adozione una immagine della filia-t

zione, imitante la natura, è lecito a coloro ſol-~

tanto coteſio atto eſercitare, che ‘poſſono eſſere ge

nitori , e avere figlie in loro potestà. Quindi ſo

no eſcluſi i Castrati, non già gli Spadoni. _Que- ‘

gli non poſſono mai più generare , a questl per

il ſolo morbo è impedito. L. 6. de lib. ó'

` poflb; ›

.- P 2. L’A
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aaa-7 Cru-rm;

L‘Adoz‘iemffdeve-ſeguirc in luogov di figlio;

‘è iii-'ñdipoteynoflgü di fratello, o di patruo ,;

Ilmile generazione :in-natura è ineſeguibilc., 12,7.

Cad. da’ bere-J. inflit- ;llrminore non può adotta_

re' il maggiore-.,13- quindi a’minoti.;diianni1&.\,,

i"“ÎVecchi'ſettu-agenarj‘- non ſi accorda i’zAdozio-o

neLÒ. 4. Inflflb.; ria 1—. 15.- S., auf, 17. 5. ;da

arde”. Allev femmine ,anch’è inter-.detta al,

-le -st‘erili ,' o prive di figli per indulgenza “del

Principe li .concede. l-O. fuſi. b, tia. l'.- sffl;

Bad, , … - .
ſi 'E‘ necefl'ario nelP-atto dell’ Adozione_ il con.

ſenſo così del Padre naturale, e adottivo, come

'di colui, che {i adotta, e questi eſſendo impu

-bere, morto il Padre , del ſuo tutore. L. 8. fl:
da .miope. 1-. pr. Cod; de autbſi. tutor. eſſendo pu

Bad'.

- ‘Poſſono adottati} così: i fi‘gli- , come i Padri

&lì—Famiglia. Per quelli baſta l’autorità del Ma

gistrato, per questi deve implorarſi… l‘Astenſo del:

;Principe ’non con atto di-'Adozione, ma di-z Ar

Î-wgaz—i’one‘. - i ñ, -

LL" Mrogazione è un atto Legíttimo , con. cui"

”farm aſſume ſono la ſlm pote/Zé e Famiglia co

ha",r—b’_ è‘ di‘ ſm ragione. L, r.- r. l. z.

il:. tie. Fu una ſpecie di adozidnc propria de`

Cittadini Roma-ni. Non dalle .Leggi ’delle vKit.

"Tavolíe , non dali’ E—ditto ñdel Pretore , ma da

`giri-:l Gius, che perautoritä de’ Prudenti, e per

T* tacito* conſenſo del Popolo ſu ricevuto,dicezGiu~ ‘

**Ninja-'no, eſſerſi l’ Arrogazione introdotta i” prima

tir. a': .AZ'quÎſ. Per ”drogah , In

’ñírit. Civ- CbíeſiuNalpJ 1:'an

bere, del -Curatore r… Inſh't. lx. xi:. l. z. flì_

.___,N v̀___—
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_ Injteì‘mpo" della libera 'Rè’çibblilièä‘ffl ?ſol-’tini'

ì-..zivffi icotcſſd ne‘ ‘Camiojëfluniati @avanti . ll

con "cognizione ‘di &Qſlffl-;CDGÙBQPÎQHÈÀ

edo** Ponte-Hei .- -`Cic‘cr. ‘Pra "54.‘ xx Vail:. ſolenne

‘Rito -ì-eflſórmoîa î dell’Ò-Arrogeìîones-,trovafl- preſſo

*Gëllio ſil-$31?? “ci › tg." S’- intermigavano . ne’r Comi_
vil'? Padrdarrogánte, figlioarrogato, 9.’1 Po,

“Èolo , 'che autorizava `-l’- artogàzione e ;Tutti costeto

jdiceanſiñz Autori“ dell’ Art-egaziono, - che appeUavaſi

ìfále dans fórhiola'dcl'le ‘irrogazioni fatte ſecondoil

coſtume de’ Quiriti. Per effetto di.: .corestazarrogat

zione colui , ch’era di ſua ragione, paſſava c0 z

figli; e co' beni nella' 'pateſià e: Famiglia dell’

’Arrogante ;e da Plebei‘5-ñ’Pattioj', ci da Patria) _,

Plebei divenivanoz I ſoli ’Cittadini Romani ,of .

Padri di Famiglia , ecolo‘ro ,’ che.“deÎ-Comìzl)

_partecipavano ,-’ potevano ‘arrogarſi .-› Quindi: fi afflig

'devano le'femmine , i muti ,vi ſordi, içPUP‘ſh,

gli Alienigeni , Di ſimile arrogazione ſi ſervirp

-no Auguſto ,v- adottando Agrippr, -orí-leffiſ’ñ

Sueton. i” .Aug. I. '653-1 Claudio, -zadottìffiio

“Nerone Tacit. dana]. li‘ó. Ia. ”,25‘3*: ,wai-".3 .

~ *- -Cotesto Rito di Arrogaz-ione— -fu-…inñſoflum‘e

-fino a’ tempi deil’ Imper. Galba. Egli-mmc'

Sommo ;Im-perante , cui le ~áutorità~~del~le Leggi,

’ de’- Magiſtrati , ude’á Ponteficirr erauſit~ñtrasferite~ ,

;deroge‘ndol all-l’ antico Rito,~permiſe le Arrogaìzi‘o- _

;ai >coil’~Aſſenſo~-del Principe. Schulting. mi Ulp.

_ “Fragmñ—tin ;8. SJ.; … 7.*: e '. -

G” '-Sotto ‘l’impero di Antonino Pio,e{i'end~oſi ,quaſi

"’“tiit'te. ieſolennità dell"Arrogazione abolire , s’ in.

-‘ Famtneiò"da"'Prin`cipi ai concedere l’arrogazione

t‘-Î*\`Jì '7“ .…;_;….;_ì_;…..— , auch:

:IL-l
\ i“.



’230 Comment. Dir-’n Cí-u. Chic/Z Nap. Lib. I.

anche delle Femmine , e degl’ impuberi.ëL. zi;

fl. 12. t. Nell’ arrogazione' di cnstoro diverſi ro

quiſiti dovevano concorrere. Si eſaminava la cau

ſa. nè turpe, ‘nè- nociva al Pupillo. L. 17. in

princ. I]. ti:. Il cOníenſo de’ più .proflimife l’au

torità del‘Tutore [i richiedeva. Davaſi dal Pn

ì dre arrogante ls- cauzione .con fidejuſſori in 'pre

ſenza del Tahcll‘ionee tefiimonj,di laſciare lalvzí

agli Agnati eCOgnati i beni del pupillo,moren

do questi fra gli ’anni della pubertà. Non ora

lecito al Padre arrogante ſenza giuflacognizione

di cauſa emanciparlo; c facendolo doveva

mettere di restituire tutti i beni del P-upillo,` e

la quarta parte de’ ſuoi proprj , e quello aveva

luogo anche nella diſſercdazionc, I. 8. 15. fi.

de inoffic. teflam. Quella chiamavaſi la Qnm.:

dell’drrogato, o dell’ [mper. Pio, perchè da lui

ordinata. Se però con giuſla cauſa ſi fuſſe giudi

cato degno l’impubere della emancipazione, i

[oli propri beni co’ frutti ſe gli dovevano rcsti

tuire. S. 3. [nfl. b. ti:.

Ne’ nostri tempi coteste Adozioni, e Ari-Oga

zioni, o ſono rare, o dal Sovrano devonſi con

fermare , ſenzacchè restano violati i diritti degli

Agnati,eCognati . Gli Arrogati non divengono

figli di, famiglia, ma ſemplici Alunni; come ce

ne fa testimonianza -Du Freſne nel [uo Gloſſario

nella parola .Adam-'0; e preſſo Mabillone ‘nn-ſolo

eſempio ſe ne trova regiſìrato nel ſuo trattato

Dc Re' Diplomi-i; 11b. c. [ó. 9. É

‘l

'TH‘.
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ſul, . r , . . i . ,.

""ì ~ 'T I -T-.ì ~‘ XIXJ

of?” i 3 Î , _' ‘ \ . 'al ’ ` -

*` Deſk ‘Mat-im, eoſle quali- fi ſcioglie‘ ,- e

:"f ` ` ' . 'Le Pnflia- Paveſi-.ì. - -\

A nl 1‘ . .. ”i ,.1 ,.1 z' -'

è ' A Patria Poteſiè- non-era preiſſoi-Grl‘eci` per

* petu‘a. In alcune Città “termina-Va ‘dopo’il

term anno ‘della~ puberià ; s‘inf'a'ltre fintantbcchè

permanevano ‘i-ſigli nel Celiha‘tîo. ’Dionvſ. ‘Ha

licar. [ib. z.ſip. `m. 52.. Romolo-’preſcriſſe; eſiin

zu“erſi colla morte del Padre ,ſe non ricadeva il

‘figlio- ſ’otto- la pot-elia dell"AVo I. Infl. quib

modüpatr. potefl.ſol-vírar. -La 'morte Civiie ſcio`~

`glie i figli dalla poteſià paterna; Chiamaſi mori

’ te Civile la mafl’ima, e media mutazione dello

Stato. Queſie ſono la ſchiavitù, la pena , la de

oortaziOne, non la reiegazione, dei- Padre , o 'del

Figlio I. g. In/Z. 12.' tir. La indulgenza del

Principe come reintegra i* Cittadini nella Liſier

iò, ‘nella Famiglia , nella Città , così gli rcſii

fluiſce nel' diritto della Patria Poteſià. @JL-'In/ì.

i. ti:. L. uh. Cad. de Sent. paff. La piena ado

zione,e la“emancipazione è un effetto della per

dita della Patria Poteſlà. @7. 8. 17. tít.

r 'Ne’ primi-v tempi di Roma quaiunqu‘e Dignitb

’anche Conſolare non liberava ìi figli 'dalia pote

fià del Padre. I ſoli Sacerdoti di‘Giove ', e le

’Vergini Veſiali ’, non' per‘ la dignità , ma perchè

al‘ Pontefice Maffimo ſi ſottoPonevano ,v diveni

vano di loro ragione. Gell. Iib. I. cap; zz. Ulp.

Frangitv. IO. uh. Giuflìniano *poi ſecondo il

: *- P 4 ſen
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`ſentimento di Caffioſi’dóro [ib. 4. vari”. c.“í.. finti

"pugnato da Bacoiucy‘,~ e“da Vinnio ne’CommeÈo

.rari 4;. di queſto: titolo , favori i Patrizj,nan

già quei, che cbiarmvanſi nel tempo della Re

pubblica, ma coloro , che nel Conſigliozrda

Principe ~erano 'al'crittiì' L. fin. Cod. da Cauſa!.

Jió. X”. quia/1*. ſr. tir'. ~Indi colla’ Novella 81.

(preſcriſſe, ogni dignità rendere i figii di loro di.

,ritto.,›Queste ſi-dist-inſero nel Conſolato , nelh

'Prefettura‘, Pretura , Magistero dc’ Soldati, Pa
trocinio Fiſcale ,Î Yeſcovado. \ 4 ſi›î

, r- Sintogliev, a‘piuttosto ſivſ'oſpende ‘per la cati

tività il diritto della* Patria Potestà. Se talune

diviene Prigionierog-*e da nemici fuggendo , al

ſuoi ritorna, viene per ragione del postliminio

.in tutti i ſuoi-'antichi diritti ad eſſere reintegra—

to-,tcomeñſermai .ſoſſe fiato fra nemici, giusti`

`.l'eeſpreſiioni di Trifonino nella L. 12.. ó.- fit

der-Cap. ‘ u- , ‘

.szirca eotcsta ~voce di Pofllimínío deve ributá

tarſi fil“'ſentimentoedi Struvio , che opinò eſſere

`una :parola ſenza -ſignificazione. Deve' anzi ſe»

guirſiè Scevola , il quale stimò eſſere compoſia. di

duepirole Paſi., (32* lìmine. _Cicer. ì” Topic. ai.

OVe Boezio . Coloro, che' dalle porte. del pro-

{ario-impero uſcivano , ritornando :nella-Patria i

_diceanſi- Poſilímínío remi-ſi'. , .Grazioſcrive ,- che‘

la voce Limen- a’ privati appartenga , quella .Li-i

m” a’ pubblici debba riferirſi. Così-gli .Antidíc

eliminare dicevano. client-mare , diſtacciare ‘ d

confini , ñ. e l' Eſilio. ‘nomipavano. Eliana-im, deje

BNP. lib. 3. c. 9. 5.1”. ` - Il

l
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Wall-Rito, e Giu: del Puffi-imiiiio` fu benanche

("In--cofiume preſſo `gli ‘A-tcniçfi. -Queì-, che da'

Nemici* ritornavano ‘nella Patria 4 tdiceanſl novel

lamenta rinati.- Scaliger.- h'b. .4‘..-FeflnPom

Pam-de V, S. Non era ad -cffi,~ripntan,doſi mor

ti, permeſſo entrare. in Cittàu' Doveva: la ' mo

glic con un’ampia Veflez o .fiala accomPagnatî

li; quaſicchè {i ſoſſero fiimati di nuovo rinativ.

Cotcfloñ costume‘ fu da’ Romani quaſi ſeguito ,‘

Atttíbuivano a triſhflim'o augurio permanenza’

Cittadini , riputati ;per l’aſſenza , o per la cat

tivitä’morti , entrare per ia ſoglia; cr quindi,

perſorato il tetto, per il cortile nella Cala do

vcan paſſare; quaſicchè mai da quella foſſero

ſortiti . . :I- - -~

Coteſio Gius del Pofflimini reflituiva il Cit.

tadino nello stato antico della Libertà, dell-a .Fai

a‘níglia, della Cittadinanza; e come ſe mai dal;

la Città ſi foſſe allontanato, era nel godimento

di tutti li ſuoi diritti. Quindi ſiccome‘ la Leg.

ge tic-lie Xll. Tavole ~costitu`i a’ Cittadini gli

Eredi testamentari ,~ e legittimi ,’ cos‘: per la

Legge Cornelia ., fingendoſi eſſer motto il Padre

nel momento dellá cattività , `diwmivzmo i figli‘

di. loro ragione , ‘e davaſi luogo alla ſucceflion‘e;

L. 18- de Cape. Cotesta Legge ſu promulga

tn nellauprima' Guerra Punica', in cui‘ 15 :mia:

Romani restarono prigionieri. . Si iinſe,` che co‘-`

storo quaſi foſſero mvrti glorioiàmente in guer

ra~.pcr darſi luogo ai loro Succcffori, che prima

nqn-ſit-ammetrcvam,riputandoſi quelliîSfl'vi de"

rc:

.-a
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:-nemi-cî‘g ’o morti’ nel dominio , ‘e indegnì

-ſüceeſſoria Del beneficio-‘dì questa Legge fa me

moria G-iuſiiniano nel 4. ‘di questo titolo.

Colla emancipazione ſi liberano i figli dalla

Patria Poteilà. Giustiniano nel di quello

titolo fa memoria di tre emancipazioni 1 dell’

"Antica, dell’Ãnaflaſìana, della Gíufliniama . L'

-Antica era un’ azione della Legge.-Con questa,

;oſſervate certe formole, e riti, i flgli-maſcoli

con tre atri eli-vendita , di ma'nc’ipazione, e ma‘

` ;nomiffionef‘le- femmine, e i nipoti con"un ſol

vario, dalla’ ’patria poteſlà- ſi liberavano.- Cai. Izi

flít- Ìíb- I- ti!. 8. '3. ' I figli erano n'el domi

-nio Quiri-tario del‘ Padre ; come@ coſe potevano

mançiparſl , e aiienarſi. Cai'. Infl. [ib. I. timó.

S. 3.“La mancipazione era una antica ragion di.

vendere. Soleva ſarſi ad/fl'bíta 'cere (9‘ libra . La

‘emancipazione anche per @e: ('9' libram ſi eſegui

va. Al Padre per Legge di Romolo, e de’ De

_cernviri era"permeſſo ben tre volte vendere i fi

gli. Aboliti cotesti atri di Vera vendita, furono
vnella emancipazione introdotte quelle tre imma.

ginarie vendite. Si ſolennizavano collo fieſſo quafi

Rito'della mancipazione avanti il Magistrato ,

‘e in preſenza di cinque testimonj Cittadini Ro.

mani. Il vPadre naturale ~ ben tre volte vendeva

il figlio; il ComPratore, 0'ſia~ Padre fiduciario,

così mancipato 'e alienato anche tre volte' lo

manomettcva colla bacchetta a guiſa di Servo -,

`e uſciva il figlio dalla Patria Pote’stà. Era alcu
ne volre in coſtume , chev nel terzo atto della

$- ` … ‘1mm‘

1

,ſk

/"
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l"tttartcipazione conveniva il Padre col Compra- ì

‘tore di manciparſi il`figlio*, e allora piuttoſlo

-egli, che ’l‘ Compratore lo manomctteva , e di.

*‘ceafi venderlo contratta la fiducia. Queſia fidu

"eìa s' intendeva ſempre eſſer ſeguita. ul:. [ri/ì.

‘He logia. caga. ſucceſ.

L’ Imp. 'Anaſtaſio aholì coteſii Riti. Con

’una Cofiituzione permiſe a’ figli uſcire dalla Pa

tria Poteſià' con Reſcritto del Principe al Ma

giſiraro rimeſſo. L. 1. Cod. de emana. [ib.

*' Ginfliniano tolſe via ~ancheiqueſia ſolennità

’di emarcìpazione. Preſcriſſe, poterſi, come un

’atto di Giurisdizione volontaria avanti qualunque

*Magiflrarom preſente,o non contradicente il figlio

eſeguire. ó. Infl. b. tít. d. I. 5. Nell’aſſenza

del figlio Puma Duareno Cap. 13. ad tir.

”ſe .Adopt. eſſer neceſſario il Reſcritto del Prin

cipe, o che’l figlio abbia indi conſentito avanti

qualunque Giudice.

“-- Per la emancipazione non ſi ricerca cauſa .

’E‘ ſufficiente la ſolennità dell’atto , e la volon

ta.. L. 3.‘C0d. de marie-'p, [ib. Non può obbli

garſl il Padre alla emancipazione , nè in con

tradizione ,del figlio eſeguirſi. L. 3L _de

‘Adapt. ~ In pena ſoltanto ſi privano i Padri del
-diritto della Patria Poteſià 5 proſiituendn vle fi

ìglie . L.- tz. Cad. :le Epíſr. .And. eſponendo gl’

’Infaoti . L. a. Cad. {le [nf. expo/L .Noe-cl!. 153.

cap. i. Contraendo incefluoſc nozze. Nowell. 12-.

1:‘- z; ‘E', giuſ’ia cauſa per la emancipazione l’agre

{ſevizie - del’ Padre… l. fin. .ſi a parent. qui:. m4.

ammif. L’ arrogazione fatta in pregiudizio del

figlio



` P36- Comi-firm. Dio-if!. Ci'uLCb’íejllNaPLLió. L

figlio imp-ubereÎſſ-ÃL; de .Jdapt. O* ;WWW-;3,

il 'legato accettato-'g Ùſſ‘ il danaro ricevuto

‘condizione' ‘di "enianciparſi‘ il figlio. L. '92.. fl.

‘de com]. Ù-démſi ìl. I. Si qui: ap”;

‘inanum. ’Allora -ſi' obbliga' il .Padre extra &idri

”em , cioè coli’autoriià dei’ 'Principe z giu'stà ìià

interpretazione `dî Caio“"nel [ib. 8;‘v de’ ‘reſponſi

di ' Papiniano"ì.‘9`3. 'He's-0m]. ’O' dei”. 'ad ematíſi

cipare' il figlio. "’- ì ` `- j'

“ Ora è dell’ intatto "ignota ia diminuzione del

Capo; la emancipazione antica, e l’An’astaſiànſi
{i è abolita.ſi’Alla Giustinianea non ſi è inticrz’l

'mente dtt'ogato. Nel nostro Regno ſuole farſi in

nanzi a’Notaj ne’ ’pubblici Strumenti colla preſenza

de’ Giudici Cartolari, o ſiano a’ Contratti; foi',

iogati in luogo di quei Magistrati , a’ quali em

interdetto intervenire` ne’ Contratti.- Prflmm. z.

‘le Conti-né?, , ì ,

’ ' Per Legge Canonica gli Eretiei perdono ſu í`

-flgiiuil diritto della Patria Potestà.'Quefli prima

:della ſentenza dal momento della commeſſa Ere

Éiivengono "di Idro ragione. Cap. z. fi”.

*dkl-IHe-tícír( ` ì' ‘ ‘

' “-'"'NeÎ”noſiro Diritto `vi è la Conſuetudine ſotto

*ii' "titolo defilíísfám’. Si diſpone, che ia' figlia,

'ìffiatìtändòſi’, ancorcchè non ſia Hatá etngncipäta,

~iìibbitó 'fifa' di »ſiìoì diritto; Que‘ffa Conſuetudine

**ſoffi nacque’dai'Dìt-itto “Longobàrdic’ov, "che il

“ccva ìc'oi'l‘e‘ ‘nozzëvìuibire "IE Figlia éjlàl-là ‘poteſià del

f"Padk. quarti inedeſhiia Conſuetudine‘ fnì prima",

e8’-‘èſ_orá"in ſoffereania`prèfi`o _i` Franceſi. Caeſar.
7'.“- 52- CPM-WMF‘ ’Lììstèffó' ſſcostùme‘f ‘ſui iëgü'i’to

. z uo ‘Ò

4.-- " ‘
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`. Ji:. XIX. Dello Man-'num, ,, 237
Gagli Ebrei. S.›7August. lió.`h`4.‘ ſuper Nuniezos‘ç;

…Preflb questi Popoli ſi iiberavano… le ’donne

Folle nozze‘dalla poteflà del ha…, —-_ma .ſi ſor-,

;opiettevano a quella, del marito. Per …Leggo

` polini ſonointieramente di loto ragione.

4- …Er-ra" Napodano , ſcrivendo nel `Commento di

&uesta .Confuetudine,farſz"_la (him… di ſuo din).

to allorché ſia nella Caſa 'del marito' traſportata.

Le Qonſuetudiniſono l’uniſorrne` conſenſo di un

Popolo* Questa pubblica volontà _non ha biſogno

d’. interpretazione . allorcchè non è .oſcura. La

Conſuetudine noflra è eſpreſſa, dicendo , che la

donna ſubbitoccbè Fuffa a nozze diviene di ſua

ragione. Dunque il matrimonio , non il paſſag

gio in Caſa del marito rende ladonna di ſuo
diritto . ` ì 4

Non merita ſeguirſi l* altro parere di Napo

dano. Costui opina, che, morto il marito, ri.

.torni la donna nella poteſià del Padre. Solone,

come attesta Giustino Istorico, laſciò a i Giudi

ci Atenieſi la facoltà di estendere le` ſue Leggi

altra i cafi ſiabiliti. Cotesta estenzione non de

ve ledere la Legge ſcritta. Nel Corpo delle

Leggi Romane vi è `un reſponſo di Ulpiano ,

che ’I figlio ſciolto una *Doha dalla pote/là del Padre

mm Poſſa di ”uo-vo ong/lamenta ſoggiacewi. Laz.

fida .Adopt. Colle nozze fi libera ladonna dalla

potestà paterna ,. morto il mavito_ resta nel ſuo'

fiato di libertà; non perde i diritti delia Fami

glia , e di Erede, nè il Padre resta privo dell"

uſo‘ſrutto de’ beni avventizjxdella figlia. Napod.
pdbd. Cox-_L ſi

` Pci
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’ÌPer‘ÎLegge Romana, allegando il 'figlio .la we,

cita emancipazione, doveva dimostrare eſſer _viſ

ſuto ſeparato dal Padre per dieci, o venti anni.

Glol’ſ. ia 1.‘ t- Cod. de Pa”. Pateflat. Nel no- .

*ſlroR-:gno è ſufficiente la ſeparazione econo-Î.;

rriica del figlio dal tetta-paterno per la Pram--r

matica Per excel/autem tir, de Smau” Canſ. Mu.;

cedo”. Urlill. ad Affliff. decij. {84. ' ,

î

'b

T .l T. XX. d

Delle Tutele. i

ì Ello Stato della Famiglia, li è ſcritto, el':

lervi alcuni membri e individui, a’ quali', ‘

convengono diritti di'effer diſeſi e protetti , ſe.

ad effizo per eta , o'per imbecillità non. è per

meſſo. ’ ~ . ‘ .

"Per' Diritto di Natura', ſiccome è inſito nel…

Padre-1’ uffizio della educazione de’ figli , e ’l,

diritto della Patria Potestà , que-lia 'ſciogliendoſi,_

la‘ neceffità di educarli , e -difenderli compere,

alla Famiglia.; e quindi la legittima .tutela ha

eſo‘ origine. “ u.. W‘

‘Sulpic’io coll’autorit‘a` del Giureconſulto Paoſi*

lo nella L. pr. a quello titolo , ha preſa la_ de…

finizione’ della tutela _dall’Effmo , dall’Uflízíoj dallaſ

Cauſa. Bartolo,eAccurſio vi notarono de’moltifl

difetti, eſposti da Cujacio [ib. 38. Peuli ad .Edie`

Suna".ffiqustiniano ha ſcritto, eſſere 'un’ autorità;

e Bate/ZB ronceduta dal Diritto Civile P” proteg

éñ: gere

rn



‘ì aſi Tir. XX'. Dalle Tarde. … A 2,39,

gore a” .Uma libero, che per mè ;non può flaſ

ſo difende”. 1. b. tit.~ ,u 2*- - i , . ;

La Tutela dalla Ragion naturale .ſi,~è costíñ

tuita. I Pupilli com-:Apartodclla‘ Famiglia ſono‘

degni di educazione , di conſervazione ,i dizpro-.ñ

ſezione. Scma la tutela.,.mancarebbe ad eſſi, la

luffistenza , la vita. Grozio ſcrive, la tutelañi

degl’lnſanti eſſere per Natura di niuno, e cede-s

.re al primo occupante e idoneo [ib. 2.. de j'. B.

P. cap. zz. S. 12.. Una imagine di questa ſu

preſſo i Lacedemoni per Legge di Licurgo .

.Avea ogni vecchio Cittadino ſu i figli altrui ,

come ſuoi, il diritto di comandarli , e correg

gcrli, indecentemente operando. Triboniano diſſe,

eſſere al Diritto. Naturale ”nome-vole , che finto

l’ altrui tutela ſia 1’ impubere ,- 1. Infl. da dtó,

til. Tute]. L. 1. de Minori/2.

Con ragiobe Giustìniano ſcriſſe, eſſere la Tu-z,

tela un’ autorità , e pote/fà Civile. Quelle voci

aut-finì , e-poteflì differiſcono tra loro in Fri@

ſguardo all’ effetto della tutela. Il tutore eſerciz

ta la. ſua autorizziJ ſovra l’infante , in vece di

qui tutto agiſce. Fa-uſ'o della Pare/là ſull’ Im

pubcre , che già è atto alla favella, c che può‘

da ſc coll’ autorità del tutore agire. L. I. 7..._

de admin. tu:. 9. Inflit. gdc Inutil. flipul.

l. 5..ff. de- R.]. Quello anche ſi oſſervava ſulla

_ Donne; Effe erano in una perpetua tutela , ſi, .

non paſſa-vano ſono l’ autorità del marito. Quc-.

fli tutori erano i profilmi della; linea maſcolina ,z

ed“ eſercitavano la pateſhì con tenerle molto ri

ſhette.r;_ z , ._ …,ñ ,
o 'ñ 'A l i La
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La tutela ſi eſercita ſull’Uama Libero. I' Fin'

gli di Famiglia, i Servi ſono ſotto il dominio

paterno , e dominicale, non poſſono eſſere nella

tutela altrui. Gel]. Lib. V. e. [9. Ulp. Fragm

tit. 11. S. 5. .

L’ufficio della tutela riguarda la difeſa del'

corpo, e l’amminiſtrazione de’ beni del Pupillo...

Quelli pet la debolezzz dell’ eta non può ſe steſn

ſo . nè i ſuoi averi difendere. Doppio è l’uffi

zio del Tutore; la difeſa della cauſa pupillare ,

cioè l’ amministrazione de’ beni. L. 30. de

Alimini". tue. e la educazione del Pupillo. Que

ſ’ta concerne gli alimenti, la conſervazione della.

vita , la perfezione de’ costumi , l’ applicazione

*alle Scienze, o alle Arti liberali. L. a. Cad. de

diment. pupi”. pufl.

Giustinìano non negò avete la tutela la ſul..

origine dal Diritto Naturale. La diviſe in Te

flamentarìa, Leginima , e Dati-va. Può deſerirſi

o nel testamento , o per Legge , o dal Magi-z

strato. L. 52. Cod. de Epiſc. (’9' CIeric. Altri la`

diviſero in tutela Legínima , e Dativa. L. alt.

Cod. de Leg. eur. La Dati-mm è Te/iamentariài:

o «Indiana, cioè data dal Pretore. Dl cialcunz

ſe ne ſarà distintamente parola. -

La tutela teflamenmria ebbe origine dalle Leg.

gi delle XII. Tavole. L. 53. de V. 5'. Ulp.

- .Fragm. tie* t. 14,. Prima ſu anche in costuá

me. Tarquinio Priſco ſu dal Re Anco nel ſe*

stamento laſciato tutore de’ ſuoi figli.

ll diritto della dazione di cotesta ’tutela na

ſce dalla patria potestà. [figli ſono coſe deldPa

-. , ſe.



Tv't. XX. Della Tutela: ‘W $41‘

dre. Costui dando col testamento il’ tutore‘ a i

figli, lega-m1 della tutela dalla ſua coſdì." Al ſolo z

Paure, ed AVO, che hanno in 'potestà i figli, e

nipoti , è conceduta la facoltà di' laſciare il tu

tore. Alla Madre, all’Ava', all’ estraneo non è:

permeffo.`L.~ 1. pr. cb. tir; Sotto’nome di Fi*- ,

gli ſi comprendono le femmine , i nipoti, i po-*M

fiumi. Questi per la loro utilità ſi reputano co

me già nati. 1.. 7. ff. da Stat. lumi”. , . ‘

Il Tutore dato dal: Padre al figlio emancipa—

to , o naturale, ſcritto Erede, o ne’ Cudicini“

non confermati col testamento, dovea confermati':

dal Magistrato, giusta la'volontà del Padre [enl

za inquiſizione, come ſcrive Giustiniano nel

uh. di questo titolo. Se *la Madre , o FEstraà-L

neo all’impubete istituito Erede, o il Padre ‘ al…

figlio naturale, non ſcritto erede, aveſſe dato il

tutore, dovea dal Magistrato confermarst con I”

qui/tiziana , cioè doveano diſcuterſi ie facoltà ì; e…

costumi del tutore. L. r. S. a. (9' 3. fl‘. de con-‘ì

firm. tut. ñ 9'";

I Giureconſulti Romani confiderarono la tute;

la come una Eredità. Questa,o ne’ testamenti ,"›

o ne’-codicilli non deve ſcompagnarſi dalla tu;

tela. L. 1. fl‘. da conf. m. La tutela testamen

.taria eiclude tutte l’ altre legittime , e -dative- .

.L. II. prima. de tefl.- tut.- …. "1

Gotesti tutori non poſſono per propria autoriu

tä-ocoupare l' amministrazione. Deve da’ Magi

flrati coil’ ordinaria ' Giuriadiiione confermarſi .

Siccomela tntela cede dal giorno dell’ edizione

dell’ Eredità -L. fi nemo Ia. de tefl. tute].

T0m.I. Q ' co
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cosl deve interponerii il Decreto del' Preambo;

lo , e confermarſi la dazione della tutela.

T I T. XXI.

Quali Tutori Poſſona dadi nel Teſlammto.

”\

LA tutela preſſo iRomani fu-creduta un pub.`

blico Ufficio. S I. Infl. de Excuſ. tu!. Fu

detto Ufl’ìzia , tuttOCCiò cla’ eſercita/ì per Legge ,

per rq/Zuine, per impero di colui , che ba Fon-fia

di comandare, L. 2,14. de V. 5‘. Alle femmine,

eſcluſe da’ pubblici Uffi/.j , non poteva deſerirſi

la tutela. Prima la madre ſl ammetteva alla tu,

tela de’ figli coil’ Aflenſo del Principe. L. z.

S. 2.5. ad S. Ca Terry/Il, l. ult, ale tut

,Indi in deficienza de’ Tutori Tellamentarj e Le.

egittimi {i ammiſe la madre, Dovea con giura,
mento promettere, nè di paflſiare ,a ſeconde nozze,

nè di avvalerſi del, S., C., Vellejano. ,L-. 2.. 3,

Cod. Quand. mul. Ora ſi è abolito cotesto giu

ramento, per non metter la donna nella terribile

zontr‘adizione, o di eſſer ſpergiura, o di priva‘rſi`

,della tutela, da lei creduto un beneficio. Nel

momento , che palla a ſeconde nozze, ſi eſclude

dalla tutela‘. Novell. 94. c. ‘2., due!). .ſim-ame”.

Cod. Bad. Viene ella preferita a. tutti gli 'altri

Legittimi Tutori, fuorché a’ Testamentari- No—

well. ”8. c. 5. e ſ1 è ampliato coteſlo beneficio

,anche all’ Ava'. uſarla Mani O' .Api-t' Cad,

.End. . ,.

I Debitori , e Creditorí de’ Pupilli , eccetto

i la
‘.1‘

F,—N—"—.__ñ—ó—
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la Madre, e l’Ava , ſono eſcluſi dalla tutela .

.No-vel!. 77.. e. I. a’. Novell. 94. c. 1-- A’ Mo

naci , a’ Veſcovi non è lecito aſſumere l’Uffi

zio della tutela. Novell. 12.3._ c. 5. Gli altri

Cherici, ſebbene nè col testamento, nè dal Ma

gistrato poſſono invitarſi alla Àtutela, poſſono però

eſſer Tutori Legittimi, dichiarandolo in iſcritto

fra quattro meſi avanti il' Giudice competente ,

{1. Novell. 12.3. c. 5.

Tutti coloro , che hanno il diritto di testa

re , e di eſſere aſſunti a’ pubblici Uffizi Poſſono

nel testamento nominarſi Tutori. L. 2.1._ ff. ‘de

tm. Quindi l’ Alienigeno , il Pretore , il Con:

ſole , il Padre e figlio di Famiglia poſſono de

ſtinarſi Tutori. S. 1. Infl- b. ti:. l. 7.0. S. I. ~

.Earl.

Il Servo dichiarato libero con parole dirette

può eſſer Tutore. I. Infl. b. ti:. Per fede

commeſſo, dovea prima ſarſi libero per il Sena

to Conſulto Daſumiano. Giustiniano aboll co

teste formalità. I Servi propri, nominati Tutori,

ſono liberi, ancorchè non -ſiaſi la libertà eſpreſ

ſa d. l. Questo ſu un favore per la libertà,

e per la tutela introdotto. L. 9. Cod. de Fides'

com. 11"17. ,

Il Servo alieno, ſupposto Cittadino, non è li

berO, nè Tutore, nominandoſi tale nel testamen

to. L. 24. e. 9. ff. de Fideícam. [ib. d. S. 1.

Infl. L’errore è contrario al conſenſo. L. lló

S. z. ff. de R. ſ. Colui, ch’erra non conſente.

Cotesto Servo alieno , la cui condizione è nota

al Testatore , non è Tutore nè libero , ſe ſiaſi

.Q ²~ Pu'
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puramente nominato Tutore. Se ‘ſcriveſi ſotto

'la condizione, ſe'ſarà libera, ſ1 ſolliene la da.

zione della tutela“; s’ intende laſciata la libertà .

per~Fedecommeſſo; l’ Erede è` tenuto redimere

il Ser-vo, farlo ma-nomettere, e deſerirli la tute

la. Quelio non -ha luogo nel Servo proprio ai.

S. I. P-uò il Test'atore ſcriverlo puramente Tu.

tor-e , e direttamente manometterlo , `non ſacen* `

dolo, credeſi averlo deluſo.

*~ Il furioſo , ſedate le diſputetra Pomponio e

Procolo rapportate da Ulpiano nella l. xo. 3'.

ff. de tefl. m. , può nominarſi Tutore’. Libe—

rato dal furore, aſſume la tutela. Degenerato il

furore in mal eaduco,ſi lbr‘roga altro Tutore `

L. 39. 5. de ſud-'ia

ll minore può ſeriverſi Tutore. Durante l’im

pedimento, ſe ne destina altro dal Magistrato .

L. IO. 7. ff. Exe. tm. Scuſandoſi il Tutore

T’estamentario, ed ammettendoſi la ſcuſa , o co.

me ſoſpetto rimovendoli, altro Tutore dal Giu.

*dice li elegge, eſcluſo il legittimo. Ln. l.

e.; ff. de ma. Ulp. 1'” Fragm. :in 11. S. 23.

'La tutela ſiccome-naſce dal diritto’del’la‘i’a

tizia 'Poteſià,- così il Tutore può destinarſi Prima

della istituzione dell’Erede , e fino* a certo e

.determinato tempo.ìL. 8. 2.. fYZv'b.-'-'tìt.-~ ’3-,

lnfl.b.tít›.- è . ²‘

Pomponio nella l. 13. ff. End. ſcrive, "eſiëre

per' Legge Deeemvirale la tutela inſeparabile

-dalla Ercdità ; quindi non poterſi deſlinare 'il

'Tutore, o per certa cola , o per ”up-indetermi

mata. La tutela-riguarda la perſona del Pupi!
ſi lo;

”——,ó—“MA—r“—
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nella 'perſona ef _corñprçſozamhe il _patrimo

pio; e Îl .Tutore hazla facoltà di;~ _amministrare

"Pupillar-i . Eſſendo il ’Patrimonio vasto …,

.qu—in `_diverſi ,luoghi ſolito), può,.l’amministrazione

ÎUÎ; più Tutori dividerſi@ ,questi ,chiama-oſi, Tu

tprëdei ,Patrimonio .Africanofdeluſjriaeo <2! cart..

,ſecondoda dottrina di.; 1111552129" nella, l.- '15. ff.

îeffir tu:. `1...…17. flçzje mt, dat. Finalmente

puo destinarſi il Tutorea un’ certo atto , come

per l".adizionedell’Eredità. L. IO. I. ff. de

Î‘Fflx img I. .17*-Ò- 1..fſ.~de apps”. l. 9. O‘ 13.

fl’. _de Tu!. .vel Car. da!. -

”uk

’ T I T. xku.

k. _ ` _“1 1,,… ’L .

DeL/a Legittíma Tutela degli` -Mgnan ..-,

L’ Altra, ſpeciedella tutela è laó-tL—cgittima Ã

. Preſſo gli~Atenieſi per unarLegge di** 5010-,

ne la ſolaamministrazione de’a beni, del PUPÌÎÎO

fi &ſcriva—agli Agnati , la educazione a' cogna

çi. ln quelli per la ſperanza della Succeſſione ſi

_fcmevano delle` inſidie nella vita dei Pupìllo ;.

in questi ogni timore era lontano. Diogen. Laert…

155-_ Iñ_ 56. I Decemviri in Roma, credendo

più virtuoſo quel Popolo , stabilirono deſerirſi la

;tutelaagli Agnati piu proſſimi , come imme

.dlati Succeſſori de’ Pupilli.~Cajt l-ib. 3. ad l.

;KH-Jabra!. L’Uffizio di questa tutela naſce- dal

thgge. Sarebbe nocivo alio Stato abbandonare.

r. ,i 1. A ñ.; ſenza

\_»
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ſenza educazione e protezione i -Pupìlli. Quella".

Legge , che dà a i più profiimi della Famiglia'

la ſperanza della Succeſſione , gli obbliga per

vincolo di Civile Società alla difeſa della per- '

ſona , e de’ beni de’ Pupilli per educarli, e cu

ſlodirli. Coccei a Grazia líb. z. c. 2.2.. 12..

La Legge delle XI]. Tavole chiamò dopo i

figli gli Agnati, e Gentili, Ulp. Frag. tir. 36.

S. 1. Gli Agnati ſono differenti da’ Cognati .

Sono .Ignoti e Gentili coloro , che’ per cogna

zione maſcolina ſono alla Famiglia uniti, o per:`

vincolo Naturale, o Civile, cioè per Adozione.

L. 7. l). tir. S. r. Inflit. b. tít. Diconſi Cognati

quei, che per mezzo delle femmine ſono nella

cognazione compreſi. Sebbene la voce cognazíone

ſia generale,e comprenda tutti coloro, che da un

medeſimo ſlipire traggono la loro origine , pure

il Fratello della madre, il figlio della Sorella ,

e- dell’ Amita diconſi Cognati in ſpecie , perchè

ſono a Noi per linea femminina congiunti d.

S. I. l. 4. r. l. IO. a. ff. de Grad.

Le femm_ine,ìancorchè Eredi proffimiori, ſi eſclu

devano dalla tutela , come pubblico Uffizio. Sì

destinava `altro Agnato non Erede. L. t. I.

ff. `de le . u”. I Muti, i-Sordi , i Minori di

anni zsíe coloro, a’ quali voſlano legittimi im'

pedimenti ,ſono eſcluſi dalla tutela legittima an

corchè ſieno i-più proffimi Agnati. L. 1. I.

de leg. fur. J. ult.- Cod. End.

I Cognati in deficienza degli Agnati per la

{lella Legge delle XII. Tavole ſ1 eſcludevano

’ "dalle
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dalle legittime Eredità , e dalla tutela. Giusti

níano con una ſua Costituzione abolì cotesta diſ

ſerenza di Agnati e Cognati. Egualmente am

miſe* e alla ſucceſſione e alla tutela tutti coloro,

,che per ſangue ſono al Pupillo congiunti più`

proſſimi, o A nati, o Cognati. Novell. 118.

cap. 4. 5. Preſcrì però a costoro _riguardo ,alla

tutela la Madre, e l’Ava , come ſi è"ſcritfo , 1,

purchè dalle ſeconde nozze ſi foſſero astenute ,

e al Sen. Conſ. Vellejano aveſſero rinunziato

"i. Novell. ”8. cap. 5. -

Or'a in tutte le ſue parti ha luogo la Costi

‘lazione Giustinianea. Si è abolito il giuramen

to, c la rinunzia al Vellejano.

‘I

A‘

T I T. XXIII.

Della Mutaziane a‘ello .ſtato.

PReſſo gli antichi Romani per istituzione’ di"

Servio Tullio ſl notavano nelle Tavole cm

]flali gli stati degli uomini. I Capi liberi erano

gi uomini di loro aſſoluto diritto. I ”gi/IMM

rie! Nome ſi reputavano quei poveri, che non

divano altro in nota , che ’l loro nome. Gellio

ſii. 15. c. Io. I Pri-ui di name erano i Servi,

e coloro , o condannati a pena capîtale , o pro

Ièrittñi nella libertà , e Cittadinanza l. 2.. princ.

l. 6. al:. de paeníx .

La Liberta, e Cittadinanza al Pubblico stato’

tppartengono. La Famiglia riguarda il Privato K ~
ſi 4. ›Colui’

,. ;3L
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Cöluiiſi; che da-iibemdiviene Servo g da Citta;

,dino Pereg'rino'\5` o figlio' di Famiglia per l’Arñ;

'rogazione ,lo Padre di Famiglia per la'emanei-i

pazione , muta il ſuo Primiero ſtato x. ſulla

l. I. ff. I:. tir. . _, t‘

Da i tre` differenti fiati degli uomini della?,

Libertà , della Città , della Famiglia ne ſece di‘

lcendere il`G. C. Paolo le tre diverſe mutazioni

di 'ina/ſima, media, minima.

‘ Per la maſſima restano estinti i diritti della

* Liberi-ì , della Cittadinanza , della Famiglia I.

ul:. ff; de cap. Dimin. L’uomo libero, il 'quale,

o ‘per cattività, o per pena diviene Servo, ſoffre

cotesta mutazione di stato. Si annientano tutti i

rapporti, che ſono tralla Società, e’l Cittadino

allora non vi è più il Cittadino, ma l’ uomo ,

e riſpetto al Corpo politico produce l’ ifleſſo ef

fetto, che la morte naturale. ` :a

Diveniva Servo della pena il condannato al

metallo , o a combattere colle fiere , o all’ ulti

mo_ ſupplicio. Queſta Servitù ſu una finzione*

.per eludere la Legge delle Xll. Tavole.- Cor}

queſta preſcrivevaſi non poterſi giudicare della

vita del Cittadino ſe-non per il mafiimo de’

Comizj , cioè ne’ Comizj Ceriani-ian'. Il Popoli!

Romano, in tante Centurie di Clafle diviſo,noa

poteva per tutte le cauſe nel Campo Marzio

congregarſi. Fu flabilito , che il Reo di mort:.

ſ1 folle finto dal Giudice non eſſere nel Corpo

PolitiCO più Cittadino , e di avere per_ il delit

to perduti i diritti della Cittadinanza. Così

qual Servo della pena dichiarato, non come Cit

' cadi

r—-fl—_ñ-ñ-..ñ—ñ_...-—g;-ç~—~M
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.:tatlìno 'r, ma come ſervo, mandava .a morte ~

--Giustiniano tolſe via cotcsta Servitîa della pena -

`-Jl’reſcriffe, non doverſi l’ uomo libero Per pena del

,delitto dichiarare‘ Ser-vo Nowell. az. cap. 8. E

questi Rei condannati,o alla Relegazione , o al

al’ ultimo ſupplicio restano ſoltanto privi_ de’ di

’ :fitti della-Cittadinanza d. No-v. zz. c. 8. ,

a- --In ‘tutto il, tempo _della Repubblica Romana

` fu ignota la confiſcazione ‘de" beni del Servo

della pena, Silla la introduſſe nelle ſue preſcri

`Zitzmi. Non doveva questa rapina, da Silla inven

tata, ſeguitarſi ; ’ma poi prcſſo i Romani con un

tristo ſpettacolo restarono pubblicati tuttii beni

del Servo della pena. L. I. ff. dc bo”. dammi'.

Laſciavanſi a’ figli Legittimi e…adottivi le ſole

. legittime porzioni. L. 7. I. 2.. ff. End. Era

no questi innocenti membri della Famiglia stra

ſcinati all’ infamia , e alla miſeria per i delitti

di un Capo. Gl’Impp. Teodoſio, e Valenti-nia

no modcrarono queste pene di confiſca. Riſerba

tono a’ figli la metta de’ beni. L’ altra mettà

applicarono al Fiſco. L. Io, Cod. “Earl. Giusti

nian'o, Principe Pio, stimò ſimile pena dettata

dalla diſumanità , ed avarizia. Derogò a tutte

coteste diſpoſizioni; preſcriſſe , ch’ eccetto il de

littodi- Leſa Maestà , tutti i beni de’ Rei con-l

dannati ſi deſeriſſero,eſcluſ0 il Fiſco, agli Aſcen-v

denti , o C'ollaterali fino al terzo grado. .Autly.

bona damnatomm Cod. an'. Conſiderò Egli, che

le Confiſche non ſempre ſono un freno `alle pre-ñ_

potenze private , nè ſempre ſono-un bene nello

« i Sti!
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l

Stato .fl Annientano ideboli _già gastigati -CitótqdiÎ-Î

ni, puniſcono gl’ innocenti colla penazdèl `Reo ,'

e ſpingono queſti già miſerábili"’nclla `diſperata.

neceſſità di commettere delitti( >
ber la Costituzione del Regno finale F1'ſ(:.}i«:{.'2cì`:v

foriud. alla ſucceſſione de’ Forgiudicati , mortl-~"_ '

civilmente i Genitori, i figli concepiti prima

della proſcrizione , fino al terzo grado col ,Fi

‘(0 ſi ammettono, Vivente il Borgiudicato

Feudatario , ſi concede al Fiſco il Baliato de’

figli puberi, e la metta de’ frutti Fèudalí , non

eſiſlendo figli , al Fiſco ſi devolve il Feudo .è

Con/lit. R. Si quando tir. de pan. fbrjud. Pci'

interpretazione de’ Dottori ſi ſa la distinzione del

Feudi antichi, e nuovi; e ſono eſcluſi quei ſog

getti ~a Fedemmmeſſo per la Grazia. .

ſ— l Condannati a morte potevano per att! tra*

vivi ſolamente diſponere, Jutſu .ſed bodíe, l' era

interdette testamentare. Per costume poſſono nel

carcere diſponere, eccetto il delitto di Fellonia.

Clar. teflamentum que/Z. 2.1. de Luca ad de

Marin. reſult”. 332.. ‘ _ g

A’ Napoletani per privilegio, eſcluſo il delit

to di ribellione , non ſi pubblicano i bem e.

Pram. 4. de Immunít. NeaPolit.

Colla ‘media mutazione dello Stato ſi perdono

ì diritti della Città , e Famiglia , fi ritiene. ſol

tanto la Libertà . Questa perdita» ſoffrono gli E*

ſu“ . i Deportati..zg. z. Infl. b. ti:. ll Bando ,

l’eſilio è una certa Pellegrinazíone accompagnata‘

dalla ‘ignari-inin- Dion( [ib. 38. Hill. Può un reo

…e VO}
"`

`
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Volontariamente per timor della pena eleggerlo'.

Costui” chiamaſi anzi proſugo e ramingo, che

Eſule. Polibio l‘íb. ó. mostra, che un Cittadino

Romano, accuſato di un delitto capitale, poteva

prevenire‘ la SentenZa con un Bando volontarioc

i Può anche in gastigo de’ delitti da’ Magistrati

imponerli. Quello Efilio ’comprendeva la Interdi

`ziomz, la Deputazione‘, la Relegazione. In tem.

Po della Repubblica Romana,imponendoſ1 la pe

na. non ſi eſprimeva il Bando , ma i’Înterdetto

dell’acqua , e del fuoco . Augusto, temendo in que.

ſii Eluli un tumulto nocivo all’ Impero,ſorrogò

all’ Interdetto la Deputazione.

I Daportati erano quei Rei , che cintî di ca
tene fi traſportavano in una vnave da’ Servi pub.

blici, o in Iſole, o in Terre deſerte inſeste da

fiere , o d‘à aere maligno , ove in brieve tempo

miſeramente morivano. Pena atrociffima ,inven

tata da Augusto ad inſinuazi0nc di Livia,giusta

la testimonianza di Dione Caſſio’ Hifi'. ſia’. 55'.

Costoro rimanevano privi de’ diritti della Città,

e della Famiglia. Laſciavano di eſſere Cittadi

ni Romani. L. relegato; 7. ad temp” a'e

inter-d. (’9' releg. Questa pena di Relegazione nel

nostro Regno , abbondante di Iſole , è frequen

tiflima . l Rei di gravi delitti, fuori della pub

blicazione de’ beni , alle Iſole ſoglionſi perpe

tuamcnte condannare.

La Relegazione ritiene una certa immagine

della Deporxazione , è però più mite di queſta .

.A Relegati ſi dcstina una certa Iſola , da cui

‘ - non
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non` è pei—meſſo allontanarfi. Ad altri s’interdice

la permanenza in un determinato luogo. 104.'

ff. dc Interd. Riten’gono costoro î diritti della

Città , della pote/là , dellaîfamiglia beni ,

del teflam’en'to; L. 'relegata Zia efl differen

tia cod. v - … - ,n.- *j*

Finalmente la *Înſſinîtim vJijm'ímſiziazieìdelloi[latta

ſi verifica negli Arrogati negli

Queſli il ſolo fiato pri-veto' mutano; Gli Arto*:

gati ſi ſottopongono àll’altruiſi la!?

ragione divengono gli Emaneipa‘ti. ceſſato

ſiano ſalvi i diritti della 'ſucceſſione, della 'Eaſſ- _

miglia. Quindi ‘Ulpiano opinò in contradizione

di Paolo, non Poterſi dire , avere l’emancipatg

ſÒſTerta cotesta im'm'ma mutazione di_ ſtato. Paolo,

credendo non poter ſeguire l’ emanciPazione ſenza`

coſtituirſi il figlio in una immaginaria ſervitù/4

portò parere,annoverarſi gli emanciPati in questa

mutazione di ſtato. .Vinnio però', e Tomniaſio'

ſieguono il ſentimento di Ulpiano.

I
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'r I T. xxrñv.

Dillo Legínima Tutela de’ Petroni.

A Legge delle XII. Tavole alla ſucceſſione ,

de’ Liberti in deficienza degli Eredi chia

mò il Patrono, e i ſuoi figli. Si'conſiderava il

Patrono come Padre, e proſſimo Agnato. Ulp.

Fragai. tir. 2.9. S. a. l. 2,3. 9. t. ff. de bon. lio.

S. t. Infl. de Succ-:fl: lib. Al benefizio della ſuc

ceſſione doveva accompagnarſi il peſo della tute

la. I figli impuberi del' Liberto erano ſotto la.

tutela del Patrono. Questa naſceva dalla Legge,

e ſi diſſe Leginíma. Se ne eſcludevano le fem

mine , ancorchè all’Eredità de’ Liberti ſi am

miſero * davaſi luogo ad altro Tutore.

Questa ſpecie di Tutela ſi è abolita.

T I T. XXV.

Della Tutela legittima de' Genitori .

ſimigliauza de’ Patroni , colui , che i fi-~

gli , e nipoti impuberi abbia emancipati

loro legittimo Tutore diviene .t. Infl. lo. tir.

Il Padre ſostiene le veci di legittimo tutore .

Ulp. in L. 3. uit. de Leg. tu:. Chiamaſi

Tutore fiduciario per la fiducia contratta in tem

po della terza vendita del figlio emancipato.

` 'Ora per eſſerſi abolita così l'antica emancipa

zione,
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zione ,. come i` diritti del Patronato ſovra i fi.

gli, non è in costume cotesta legittima tutela

de’ Genitori. Elfi per li beni avventizj matemí.

de’ figli ‘pupilli ſono* dal Magistrato 'dichiarati

Padri, e legittimi Ammimstratori_. -

› 4‘

T I T. XXVI.

Della Tutela Fiduciaría.

A tutela de’ fratelli ſu da Gìustínîano Chia.

mata Fiduciaría . All’ impubere emancipato

per la morte del Padre ſ1 dà per Tutore fidu

ciario l’ altro figlio di età perfetta d’anni 25

non emancipato. uníc. Ira/E. b. ti:. L’ lmper,

Anastaſio con una [ua Costituzione eſpreſſamente

chiamò il Fratello alla tutela dell’ altro fratello

impuberc. L. 4. Cod. de lcgífl. m. Ora non già.

Fíîyciflrj , ma. Legíttimì Tutori dlconſi i fra

mx. w ;

T I T. XXVI[.

Del Tutore' dtilíano, e di’ colui, che‘ per la

Legge Giulia e Tizía fl dava .

In deficienza de’ Tutori testamentari \,› e legìtñ'

timî', dal Mag’ìstrato altri per Legge ſ1 _dana

no a’ pupillí. Quella Legge ſu `deu-al .Atiliana ‘a

Fu anzi un Plebtlcito, promulgato nell’anno

BOMB 44.3. da L. Atüló Regulo Tribuna della

` ~7 Ple

…fl`
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Plebe ſecondo Livio lio. zo. c. 9., o da Marco

.Atilio Regulo , di cui ne fa memoria Cicerone

nel libro degli Uffizi 3. c. 2.6.

`Prima non potevano i Magistrati nè per Giu

rìsdizione, nè per impero dare Tutori a’ Pupil

li. Colla Legge .Acilia ſu conceduta in Città la

facoltà al Pretore colla maggior parte de’ Tri

buni poterli destinare. Faceva uſo della parola

Do Tutorem Cajum. Briſſonio [ib. V. de Forma!.

Prima un ſolo Tribuna' impediva,opponendoſ1 ,

.le determinazioni degli altri. Liv. lil). 4. c. 49.

lib. 9. c. 35. Cotesta facoltà nella Dazione dei

Tutore ſu dalla Legge .Acilia al Tribuno limi

tata. Si dava luogo alla Sentenza de’ Tribuni

in numero maggiore. Vinn. li. tir.

Indi nelle Provincie , eccetto la Sicilia , ſu

dalla Legge Giulia Tizia , promulgata ſotto Au

-gusto, e M. Tizio Conſoli nell’anno di Roma

72.2.., conceduto il diritto a iPreſidi di destina—

xe i Tutori I. Infl. b. tit

Queste Leggi nel progreſſo de’ tempi ſoffrire

no delle mutazioni. Per Costituzione di Claudio

poterono i Confili nella Città dare a’ Pupilli i

Tutori eflraordinariamente , e con inquiſizione .

L’Imp. Marco provide alla ſicurezza- de' beni

pupillari. Con una-ſua Orazione, recitata in Se

nato istitul i Pre-tori Tutelari; come ce ne aſſi

cura Capitolina nella ſua vita cap. IO. Questi

invigilavano per la fideiuſſione de’ Tutori’, per

la .retta amministrazione del Patrimonio de’ Pu

Pini!

‘ . Si
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Si derogò anche a questo. ll Pretore in Cit-`

tà , il Prefetto Urbano fra un miglio . nelle

Provincie Suburbicarie i Preſidi , e coll’ ordine

di queſii i Magiſtrati municipali, eſſendo tenue

il l’atrimonío pupillare, ebbero il diritto di de

ſtinare i Tutori. L. 3. ff. de Tur. (F'Cur. da:.

I. 46. 6. de dalmata:. Infl. 4. b. ti:.

,~ Giuſiiniano permiſe ſenza l’ ordine de’ Preſidi,

ad ogni Magistrato, a’ Difenſori di ogni Città,

detti da’ Greci .ſindici , coil’ aſiistenza de’ Pre

d‘ati,deſlinare i* Tutori precedente legittima Cau

zione. Dovea però l’Aſl'e pupillare aſcendere a

500. ſoldi 5. Infl. lr. tir. Quella diſpoſizione

di Giufiiniano, ſcriſſe Samuele Coccei a Grozio

eſſere uniforme al Diritto -Natumlm I Pupillí

ſono individui dello Stato; conviene a’ Rettori

delle Città, quaſi per patto invigilare ſulla, edu

cazione de’ pupilli, quali per la età non poſſono

ſe steſiì difendere. Diſſe-rt. Prot-em. XII. lió. 3. c.

4. ſeff. 7. 188." .

Ladazione del Tutore non può delegarſi . L.

8. pz'ff. de Tut. r’fl* Cur. da!. E‘ un tto legit.

timo; nè dal Magiſtra-to può destinarg il Tuto

're ſotto condizione , ma puramente l.›ó. 1.

de tut. Deve darſi con cognizione di cauſa. De

vono inquirerſi , e diſcuterſi le circoſìanze , le

perſone , i costumi, la probità ,` gli averi del

Tutore, giusta la ſentenza di `Ermogeniano l. 7.

5.1. ff. de confirm. tm. E'- uffizio del-Magiſtra

, to provvedere il Pupillo di Tutore , ſe -’l testa

mentario’ſiaſi destinato,o ſotto una condizione ñ,

o do
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o dopo certo tempo. Fino all’evento della cOn

dizione , o del giorno non può eſſere il Pupillo

ſenza un Protettore. Deve darſi luogo ad altro

Tutore. L. II. End. Se l’Eredità ſia giacca*

te , nè ſiaſi adito dall’Erede , ſe’l Tutore testa

mentario troviſi in cattività , ſino all’ adizione

dell’ Eredità , fino alla libertà del Tutore , deve

il Giudice provvedere il Pupillo di altro Tutore

9. a. Infl. b. tit

Nel nostro Regno ne’ caſi eſpreſſati è della

Giurisdizione de’ Magistrati Ordinari destinare ir

Tutori colle debito-cauzioni. Suole anche il Giu

dice per maggior -difeſa de’ Pupilli , e retta am

ministrazione de’ beni accompagnare a’ tutori teó

ſ’tamentari , o a’ legittimi altro integro Uomo ,

col di cui conſiglio, e vigilanza debba la tute

la eſercitarſi..

T I T. .XXVIII. L‘

Dell’ Atari”) de’ Turan' .

Ncflicace ſarebbe l’uffizio della Tutela ſenza

un diritto autorevole ne’ Tutori. Questi- aſ

ſumendo i doveri dell’ educazione ritengonoñ la

immagine di Padre..- Hanno *l’autorità ſugl’ In

fanti , la poteflrìv ſovra i vicini alla' puberta. I-.l

minore di anni ſette diceſi Inſante. L. x4. ff. de
Spanfal. I. 18. Cod. de ſur. delib. ſi f

L’ autorità del Tutore non è una ſemplice

nuda approvazione. .E‘ un atto legittimo con ſo

lenne modo e ſormola, preſente il Tutore da in

TomJ. ter
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twponerſt. -Catefla autorità non down rireevef‘

condizione. ~N.-on!patev.a1 dopo quali-’he tempo,

nè pen Procuratore, nè. per lettera interponerſir .

'L. 8. 9. ff. [2t n‘a. fl. 3. .En/Z. All’ Infante tutto'

è vietato. Il Tutore- da, ſe opera'… L. 13, Q; z. ff.:

de. admin. mt. i. 9. ffl due usq; belfl‘d» [Doom~ l’in

`fanzaia~ può iL pupilla, volendo il Tumre,e col-Î

la ſua autorità agire. D. I. 9.1. g; Cod'. Eud- E-ì

gli ſuppliſce'alla inſufficienza del‘ Eupilio:. L32

ç. 2-. ff» da mq. WM* ` v z

Carella autorità-.delt- Tutore non ſempre in

tutti i negozi-‘è heceſhcia.. Im-qwgül atti , ne’

‘ qualila condizione del- Pupill‘m fiÉ leader, o ren

deſi deteniore-,…èu neceſſari-a. Quindi preſſo tutti:

corre l’affioma,, eflèn lacr‘m al; pupilla renda” las

Propria: condizìom- anche ſenza' l'aa-Mitì- del Tu*

ÎVre *vantaggio/a, PYÌÌIC. Infl. l). tít. l. 9. pri-ac.

.End. ~

` Può dunque Enza l’autorità, del Tutore ac

cettare il Pupillo, o la donazione, o la remiſ

--fiomz .di un. debito', Q alito, per `titolo lucrativo

`:acquìstare , l. z. de accept. l. I I. de' .AR.D.
Non* gli: è- permeſſo bidone vil ſuo diritto con do

nare, rimetmre, diſlnar’re. Da ſimili contratti

non naſce obbligazione contro al Pupi“o. Gli

altri rellano giuflach a: ſuo favore- obbligati.

L. 1-3'. 2.9; ff. 'de a-EZ. ml”. S. r. Infl. bs rod.

Se la condizione del Pupella. rendeſn migliore ,

ſe dalla coſa istcſſa naſca obbligazione-ñ, iñl Pu

pillo -collx’vfzìane utile ſe ne astringe all’offer

.vr-mina…` Per Diritto Ciwilc manetta il plvpillo ,

obbligato; ma per un Reſcrìtto-delñl’ñlmper. Pio

. ñ . fu
0;, `

,fly--“…ó—*4
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ſu. Rabilito. L. 5. I. ff. ó. field-"46.1% de ob!.

ca- ‘ai 1. 13.@ x. ff. de main. ina; - ~

Per queste nozioni non può“ il Pupilio 'ſenta

l’autorità .del Tutore ,~ adire i’Eredità, ancorchè

ſu: lucroſa. r. Ia/Z...-b~. tir. l. 9. ff.

End; Egli‘aecettando. l’Eredità resta` co’ Credi

tori ereditari , e testamentari obbligato@ L. 8.

de ara. bei-edit.. Ki ~ -

--Cotesta autorità è tendto il Tutore interpo

nere in tutte le cauſe, eccetto ne’ propri inte

rcffi. L. 4. Cod. :le autb. Pmfl. I. I. ó“ 7.

la tir. Deve eſſer preſente ,‘ ed intendere quanto

vaglia in quell’ atto la ſua autorità, o in ’pro

prio , o in detrimcnto del Pupillo. L. l'4. ffl

b. tir. - .~ * -~ 'ma ~ *v ~›

E‘ al Tutore interdetto comprare i beni del

Pupillo. L. 34. de con”. ampi, `Non ſe~gli

vieta, licitando ſotto l’Asta Fiſcale. L. 5. Cod.

.End. Naſcendo lite tra ’l Tur-ore e..’l -Pupillo fi

dà a questi un Curatore per la difeſa Saga-bari:.

Prima ſi destinava un Tutore Pretorio. "flip. iis

Fragm. tir. u. 2.4. Giustiniano eſdtrſe' :dalla

tutela i debitori, e creditori Pupillari ;` inſorta

la lite in tempo della tutela, ſi dà il Cura-tore.

Novell. 72.. c. I. z. . ~ i‘ ‘

-~ Fu-adubbitato ſe, eſſendo molti` i Tutori, do

veaſi »da ‘tutti la loro autorità interponere. Uri

tempo nelle ſole legittime tutele era neceſſaria;

nelle“ testamentarie 'bastava l” autorità di un ſolo*

‘Giustiniano stabilì- , che in tutte foſſe l’ autorità

'di un ſolo ſufficiente. L. alt. Cod. de miami.
PTR/ie ` "i‘ i ‘ ~ ‘ ' ‘

‘ru-..ó z Ora
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-, Ora non* corte ;differenza {raw infante‘ , e 'l

proſſimo- alla pubertà. Da’ Tutori ſi . amminiñ‘

ſtrano‘ i'beni‘z: .ſi trattano gl’ intereſſi de’m-;Pupilli

con quella. rettitudine, che com-iene.-v Ad eſſitè'

permeſſo per giulio prezzo quelle~coſe che non

poſſono conſervarſiçwndere, ſenza autorità-«giudi

ziari-a.. L.,fin. Cad. .quand. decretolopus .m efls

I beni: ſtabili. ci: mobili _prezioſi.~devon'ſi cell"

autorità del Magiſtrato per ;qua’lunq—de contratto

diſlrarre to!. tir. .Cad. .de pra!, (2‘ al. reb.,-mìn².

.Pinder. C9* can-In qnesti ,contratti deve .concorrere

l’autorità dei 'Ta-tore@` Linear” O* Lcáquui Cad..

de anch. pra-fl. lai-‘neceſſità, ed utilità,1. ob a::

Cod. de Pmda min. ‘ex’lzdecrctodel Giudice Lx...

O‘ tot. ti:. Cad..=d`e-reb. rerum.

Per quali Cauſe finiſeciih Tutela“` i i

- 1Ome eeſl'a. la" PatriaaPoteſlà , .così. deve an

* cora` `finire-la -tutela . Colla pubertä-de’ Pu

-pilli -ſi eRingoe 1’ Uffizio della tutela. .I Sabinian’i

e Procolejani conteſero circa-ì!…tempo della pu

bertà. Piacque aKProcolej‘ani ripete-ria dall’an

no XIV. ne’ maſcoli , dal-XII. nelle femmine.

Opinarono i Sabinjani, doverſi attendere la ſlrut

tura e fattezze del Corpo da denudarſi. Giusti

niano, eſcludendo la ſentenza di Sabino poco de

cente alla verecondia , confermò quella de’ Pro

colciani, print. In/Z. 11. tir.

. Colla morte del Pupillo, mancando l’oggetto

della

"...—

.—

.-

-`
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della protezione , ha.“ſine‘ÎÎattcbeila tutela.- 3

.5. tir; la morte. del‘:‘Tutore‘non*ſcioglieÎ-'Îilì’ÎPu—

pillo dalla tutela. O l’.-›Erede,"dati‘ri~conti a o

altri dal. Magí‘strato .'Îel'etto;~;.~ñneÎ—affume-il :peſo .

rL-17. Sua-‘ff, dei-Turan"; , .- › ›

>5 Geſſi anchev la tuteiaìëzeollr mutazione: dello

flato-dclfflupillo,ounastima ,ìo` media"; o mini

ma. .Non `eſſendo più *ſoffioílibero ,--vſiì est-ingue

ala {UML-:Laſciando il Tutore-loi stato deila li'

.bertà , e della“Cittadinanzaîtetm-ina anche L’Uf

fizio della `tutela ;r m‘utando-;lo :fiato .della Fami

glia, continua nella '-tutelàſií s.: .12… t. 1.14.

ff. de ne‘. l. *7. ff. de‘ cap.. mio‘… Un'tempo ſint

- va la tutela anche colla minima mutazione dei

-lo “ſtato. Con questaéfli: diritti`?Î›de‘ll’ agitazione ri"

.manevano estinti. S. ó. Inst. de cap. min. Giu

stiniano‘abolìaeotesta differenza tra gli Agnati e

Cognatiñ. Tutti egualmente ammiſe alla tutela ;

nè questa ceſſa-…colla minima mutazione dello

stato. Novell. ”8. e. 4

s.. Deſerita la tutela ſotto’certa condizionato?”

determinato tempo , questi verificandofiw ſinìſîëe

la tutela-‘ì Ammettendoſi la ſcuſa del Tutore e, p

queſii come ſoſpetto rimovendoſi, precedenti -le

converter-oli cognizioni] di cauſe 3' ſi dxstinl‘dal

Magistrato altro Tutore. I a ‘- .'

ñ* E} *1; "if-IK ` ‘j a. ' _3‘ .< w“, -., . . _

.L 'J- u,

“Lì-‘I "1:,- ;A '-,tſ ‘.Ì'ìt. 'ul
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T-‘-I xxx.

De’ Curatori .

, 'Curatori differiſcono dai Tutor-i. Moltiſſ

me ſono le differenze noſitate da’ Giurecon.

l'ulti. Alctme ne additò Modestino nel [ib. z.

different. e nella I. 2.0. ff. de Tur. (9' Cur. da.

ti: eſpoſte da Cujaciu nel lib. I7. delle Offer.

vazioni r. 7; Altre ne ſcriſſe Giustiniano in que.

sto titolo. Ec’cole partitamente.

ll Tutore {ì dà'alſa Perſona , il 'Curarore al

Patrimonio. Il Tutbre'non può darſi a‘ certo

determ‘inate coſe. ` Dato alla perſona —,' ch’è indi

‘vidua , s’ intende dato" all’ univerſo patrimonio .o.

S. ‘17. de Exruſ. mt. Il Curatore ſiccome ſi de*

flina alle coſe, che ſoffrono diviſione", così pùò

darſì'a certe coſe, e cauſe determinate. 2'.

bi n'a. La Legge delle XII. Tavole parlò della

ſola tutela', ’non della curatela. Il Tutore, non

il Curatore ſi destina nel testamento. Datoſì dal

Padre -, deveſi dal Magiflrato Confermare. rl

h; tir. La dazione ’ſarebbe inutile. La `Ia 3.

ff. dè confirm. mr. Nell’ eſeguirſi"alcuni atti' le

gittimi il Tutore coli' intervento Prefia l'a ſua

autorità , il Curatore interpone il ſuo conſenſo -.

L. 17-' S. 1.' ff. de ap'pe”. Il Tutore per la re‘da

dizione de' conti deve convenirſi tarminata la`

ñ tutela . L. 4. ff. de mr. ó* rat. diflrab. Il' Cad

ratore anche in temPo dell' amminifitazione Pl’lòlv

~.. _. ì eſſe

\
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‘ì’ñſſel'e "eſiſtano. L. zó. de admin. tm. l. Iá. ‘

5.111!. de tar. (’9' rat. diflrab. r

e La Curatela è una pote/hi di amminí/Zrare i

bem' e le mark familiari di- rrlloro,i quali non Paſ

ſano a quelle, o per età, .o per difetto ſovrinten

rleue. L.” ?8. Cod. da Wap:. Il Curatore ſi di a’

minori per la loro età. Si di a’ ſurioſi, a’ proz

digi, a’ mentecat-ti, .a’ muti ſordi,ad altri per

difetto, del .loro Corpo , oanimo. ,Si `dir in al

wue circestanze anche a’ Pupilli.. Diverſa in

ciaſcuno è la ‘curatela‘. ~ -

- Ne’ minori terinava‘ in Roma la curatela'

dopo .l’anno XXV. di loro età'. L. r. alt.

ff. de mi”. Questa età ſu diffinita dallachſgev

Letoria, promulgata nellÎanno di :Roma-490. da

Marco Letorio Tribano della. Plebe. L. z_- Cod

Tvbead. de Doo-at. Da Plauto vien chiamata Qui-.

”Moena-ria. Marco Letario,ſeguendo la vSentenñ

za d’lppocrate,stimò eſſere un Secoibìil ter-mine.

,più lungo della vita umana ,.e doverſi la prima

quaa'ta parte alla giawanezza` appropriarc.ì›,--,~ ~è

Con questa Legge davaſi il Curatore non-;ſolo—

a’ ſuríoſik, e prodigi, ma ancora a quei Giova-f

Dctti minori, che con, cognizione di giu’sta e

ſaſſi-ſiente cauſa il dimandavano. Per l’an'tiehiſſi’

lima Legge delle Xll. Tavole i ſoli ‘furioſi e

prodigi-erano proveduti di Curatore. Era poi

P" qücsta Legge :Letoria di ob‘brobrio a’. Cittar
_ſi—nir-'LaVi ea costumati chiamare un Curatore ,._

eſpqflcme ;e provarne ia cauſa‘ , e privatſi del-l‘

amministrazione de’,propri`beni. L. 2.. ff- s.; 4.;

“TT-:'7’ R 4 Par.
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pag-r‘.v qui-?mmmnqaena Legge" non fu ’ſlimà'ta
giuſla, anzi, ſu-` creduto-‘contraria al fine—‘Kſociale‘gfìl

e" alla perfetta conſervazione de” giovani’? l’hip.:

Marco 'Antonino il‘Filoſoſo con ‘ottimo …glio

l’abolì'. ’Preſtriflè, proii‘ederſi tutti xi minori -di nm.

Curatore‘ ſenza eſPdñErfiìz nè provarſi ‘late-auſſi“?

Giulio Capitolina_ nella vita- ‘di- Marco Antonino"

cdÎÒ. Io.. illustrò -cotestoìpunto-t d’ lstori‘a. - i'

I furioſi e prodigi ſono provveduti {iii—unCn-ì1

ratore nona loroìzr’na a di’manda‘altruieprovatz

la ſcauſa. 'I minori `chiedono *quel Curato”, ehe-ſſi

più~ gli è ‘a' grado“; l‘amminiſtrazione de’ loro be-ì

ni'- dal‘ Tutore PAſſa-iaî'quel Curatore , che da

effl-è-îinvitato. L.- 33.- S'. t.. ff. de admin; tm:.`

Se i minori ffiituiſconodn’ azione , o ſono inf

giudizio ‘convenuti ,~ anche non volendoſono dal
Magistrato proſivveduti di Curatore per -diſenderli-v

ll giudizio ſit renderebbe eluſorio ; eſſi ‘ancorchè

non lo“ chiedono, ha’ diritto l’Avverſat‘io di ſar

ilo‘f-*dal’ Magistra'to -ìdestinare. 2.. I‘nfl. lv. n'e

1.›’:; ?(9- -7.~'Cod. gm' Pet. tm. s. a. ff. demi-
”077'553 ’ i \

‘MMA-elle Leggi ‘delle x”. Tavole‘ era tar?,

costume' preſſo i—lRomAni ‘destinar‘ſi a’ futioſi' e’

prodigi il Curatore , come“*da un frammento dir…

Ul‘piano rít.`{‘z--L'S.~ñ3.fl- Da i“Dec‘emvir-i ſu con

fermato; e concedette .agli-"Agnati e Gentili*:

la'po'testà ‘ſul peculio,e*benì de" 'furioſize prodi

gi ; e quindi- ‘ſu cſíia'mata Carateſe hgirtima‘ñ'rv

Cicer. Tuſml. quer-‘MAMA 3.~~‘e'.'Iter‘çdg-gldſi‘ràj

A ric. .

, -ñ . u
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.3,11 zſurore- differiſce dallazdcmenzia.. ,Altri ſo.

lio i furioſi , altri .i rnenttsatti,` 3. 4.. *In/t.

b. tir. La Demenzia .è ”inflazione ,che taglie

all’ uomo la attitudine,delle-;azioniintellettuali‘,

gJi laſcia un mediocre uſo degli umani, atti

alla vita. Il furore è un‘ morbo Parfum-z ,,› una:

cecità aſſoluta' della monte. (Gibert-ſii:. 3f.;.quwfl.ñ

Tuſcul. l. 24. .4..'ff.,_~.Qn‘í`,tefl. :fdc- Falſi I. 9.
Cod. EOd- ,— vfi- , * - ‘U_ ‘z i

A’,furiofi ſi eguaglianozi prodigi.; Questi ſcan

figliatamentejati in predazalle diſſolutez-ze , a’

vizi , a’ loro Navi-ſentimenti_ſpoglianozmiſera.

mente da’ furioſi ſe stefii,e-lezloro Eamigliedel-

le ſostanze._de’ Maggiori, cadendo'in una ſguall-ià,

da indigenza . L. I. ff. ale-Cum furioſ. v

De’ furioſi- dunque, e de’ prodigi prendevano -

prima la cura i più propingui Agnati.~>Ulp:‘

.Frag-m. tir. tz. Ò. z. Indi fi laſciò a’ Magistrati."

l’autorità di provvedere costoro, dopo una eſatta…

inquiſizione del furore e della prodigalità ,` di un".

prudente Curatore , eletto talvolta anche …fragli -

.Agnati. L. 15. de Cura!. furia]. I. 5. Cod.

.Eod. Dal Pretore s’interdice a’prodigi- ogni arn

ministrazione , ogni contratto. I.. I. C9’ 10.

?Ecoſ— 1- 6. de ‘u- oblg. ~- ,

Il Pretore provede ancora di Curatore ide

mcnti-ç i muti, i ſordi, gli Automi, gli Aſſen. ‘

ti ,. che non poſſono a’ loro intereſſi ſovrinten.

dere.. ~Questa Curatela diceſi. Onorari-z, o ſia Da.

tiva'. 4. Infl. [7. tir., 1,05. H. 3. ff‘ ad &C;

Trcbell. l. 8. ff. da zur. (9* eur. dar. il. ._

A
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…~ Atl `rientri: prçegnmte ſidà il Caracas:.

Feto neè- cuſtode ;~ -e protettrice vla madre-ñ …Fino

alla naſcita. del poſtumo üvMagiflrato destin;

_Curatore- Cofiui -ha la cura »di ſomrlgiaistrasq

gli alimenti alla Madre , .di ,amministrare i

ai.. L. l. quotíer ,de ”EMF-31.” PON-”liti

Dato il Curatore ,nel-.teſtamento. al ventre’ pre-L,

gnante, deve confermarfi dal Magistrato. Diccſi,

Dativo , non testamentario. La madre deve {cat

un anno manifeſtare al Giudice», di aver conce

PÌÎOJ Chiedere un Curatore; traſcurandoloz viene‘

eſcluſa., dalla ſucceffione del figlioflmm‘endo in

età pupiLLare. Se partoriſce fra 30. `giorni non

è tenuta alla petizione-,del Curatore. Cadendo

conteſa ſulla‘ verità del ventre pnegnante , fi atq

tende la ſede di due Oſietrici, ſi aſporta la Ve-v

dova in Caſa tuta , e ſi fa da uomini .pr-Obi

afiìstere in tempo del parto. L. I. de "WIP"

ciendo ff. de *0mm inſp. › ›

La donna ſecondo il nostro Diritto, uniforme al

Longobardico,paſſando a nozze in età minore è

ſotto ‘la curatela del marito ;. {i libera dall’ auto—.

rità` de’ Curatori efiranei. Pram. 2.. de Mib.

’ Quelle_ di .etàtnaggiori non ſono, ſotto la per*

petua tutela\del marito. Queſio era Lin-collante,

degli Atenieſi , de’ “Romani , de’ Longobardi -

Ora coll’Aſſenſh del Principe, .anche -diſſentendo

il marito, dc’ beni -paraſernali diſpongono. e

Non è _penne-{IQ al Tutore , nè al Curatore

altri aggiungere 9 ,nè ſostiwire. Deve adirſi .il`

Pretore. Si eſpongprovandofi l’aſſenza , l’inſed

~ --; mit”
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nità‘, a' Altre neceſſflria cauſa… I.. fur' cal-mali` ff.

da Tm. vG* Cum:. Allora- il Magistrato’aggiùnge

;dì-riſchio del Tutore , o Col-flora , 1-’ .Attore in

gindizio, il Cmdjmore fumi del giudizio. Que

fia è vm dìstinz—ione di nomi , è una lor-figlia#

za del Diritto Romano.. Ora è lecito-all’ uno

e › all’altro costituire ‘lenza ‘decreto di Giudice

un_ Procuratore ,ñ o un (Señor: di negozi. Ever.

Otto”. in 6. Infl. 17.11':. ~ —' ” -

~ Per Diritto del mſlm Régao l’lmp. Federigo

”dla -Coffltuzionc Minorum ſura :in de, Reflit.. `

Minor. lbtto nome di minori ñintcſe così~ imino‘

ri , che i Pupilliñ Volla , ‘che diwníſiew mag

giori, terminato l’anno zum. di loro em. Fc

derigo ſeguL-inqucsto la Legge ‘dc’ Longobardi.

.Lib. 2. tie. 29. leg-6.1 Romàni_, che avevano

’ avvenuta la gioventù~alla dipendenzaſhabilirono

una più lunga minoritàv. I nostri PKriacipi ebbero

a degno-‘ſeguire qucſìa uſanza. In una Monar

chia non 'ci biſogna tanta ſuggeziñone. I Tutor-:i

e Curatori per Legge del Regno` ſono i Bali;

ſe ne legge un Capitolo particolare nel libro del..

le -Coffituziont Il Balio propriamente è un Peñ

dagogo, cioè un Curatore da' Fanciulli. Erano

pri’ma col'orohche fi -destinavano alla Vocazione

de’ figliupli dc’ Principi. D-ufresne in 'GI-.off VL

Bajulus. Preſſo alcuni Scrittori leggonſi i

quali Tutor-i , ›c ſ1 diſſero ancora Bajull. Nelle

ooſh’e Costiruzáoni iBajuli ſono alcuni` Giudici

parlami inferiori ;i Balli ſono i Tutorì. Diffe

riícono quelli ne' nomi. I Tutor-i fi dando a?

figli dc’ privati Cittadini,c al patrimnìo hurgen-ſi

' , lati
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ñ‘ſarico; *KI-.rBaljaz-:n inno‘ ,’ -o 'moltir- ſecondov la ;va-ì

una? del patrimonioſi,~ſiî‘*destînand a’. Pùpiſlí‘- del

Conti, zBaronij'e Militari , 'e a"-benizFeudaLi 5

-e-bnrgenſatiîci.; ‘ſi Baſſo ‘ſi dà dal .Re. Con/‘ſità

R.- (le ſur; 'Baio Si destin‘are» dal Padre :J

della. madre ,È dal** Part-uo Feudatariosnel testa'iñ.

mento; Allora-none neceſſaria'la conferma dd;

Principe’ ſecondo ›-l’ eſprefiioni di”Cat‘lo II. nel

Cap. del Regno' Feudnarìus.: ;Sixdeſtina ‘_la

*dre ſavia, e prudente; paſſando costci a ſeconde

nozze , ſi ſceglie fra i congiunti il più probo e

idoneo a’. Cap; 'Periodici-ni costumì il Balio te*

ſiamcntario ſi con erma dal Re , ſi ſpediſce il

privilegio: dalla. Rega’l Camera di S. ’Chiara, e

presta la cauzione di mantener ſalvo il patrimo

nioîpupil-lare -, e direndere i conti in ogni art*

"0,2“0 ſemestre. ‘De Ponte de’ Pare/I. Proreg. tits
de: Bai. demi. Feudi n. '6. ' ' ì l

»Commettendo *il ‘Baliofrode nell" amministra*

zione,'deve, dandoſi i conti ‘alla‘ Regia Camera.

Sommaria , riſarcire al Pupillo Feudatario il.

damore: altrettanto contribuire alla’ RegiaiCorte,

oñrcon pena corporale punirſi , d. R.~ P0

trà, ‘dedurre ſoltanto‘un equa Salario,.: e le giu/ki

e moderate' ſpeſe erogate per` le file *ve/Zi 2,1 e vitto

ſëcondo -leñparole*dellfflCostituzioneu’ ,Da queſta

deduzione ’ſi eſclude' il Padre , che ſia ?Baſic del` ~

figlio emancipato. De Franch. Deciſ. 30. Qaesto

per -Di-ritto. .Citileìînon ha: luogo? nel` Tutore i

ricco La Tutor-ü”: ff. de‘a’dmin. ‘run-;Quindiéſoi‘ i

nel-,,.testamento non* ſiaſi ñcostituito. un mirto Sali? ~

ſia, può dalzíìiudice taſſa-.ſimana un 3-11.; «f

- Fei-Ig ì

QABÉNDHW'E_a
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- I Feudatarj maſcoli,-~e femmine pervenuti 311;’

anno XV.‘potev_ano amminiflrarño' ſenza il: Balio

i loro. beni così ne’ contrari. ,. che ne’rigiudizj 7*.

La Donna -dopo 1.’ anno XII. paſſando a marito

ſi liberava dal Badia. Cult-R. minoríóux deſc-r.

Balií. .Colla Pramm. z. da’ minarib. poi fur-fia

bílito, -che i minori fina all’anno XVIII.- aveſ

ſero dovuto. eſſere ſorwz-il Baliato , eccetto la

donna prima» di. quell’anno mai—itaca. -

T` I T; … {cſixxr

.Della Fidejufliane de’ Temi., e Curatori

Pupilli ſono ſotto lalímmedíata protezione
dello Stato. I loro beni devonſiſicuflodire, e'

conſervare. I Tutori, e Curatori amministran

doli devono ’dai' ſicurezza di loro fedeltà , e pru

denza., Questa ſicurezza , o ſatisdazione, ſecondo
il linguaggio di Giufliniano, traſſe la :ſua -o'rigiſi‘

ne dall’Editto del Pretore , e fu` poi dalle co:

ffituzionì da’ Principi confermata. Il Pretore 'dea

ve invigilare .per l’adempimento di queſhl` ſicu-`

rezza, PrimrInfl. b. tits - ì ‘ P

. La ſatisdazioneñ appellàſi in‘ Legge una cinzia—'i

”e pre-fluid con fidejuſſori- L. 1;. ‘Lui ſatìsd.

agent. \ ` ' `

.MI Tutori testamentarj ,~ alla fiducia de’ quali

ſi è abbandonato il testatore , `ſono immuni da’

quefia fidejufiìone, print. Infl. b. tir. Coloro ,‘

che dopo un eſattoeſamefl diſcuſſione, vengono

-- ’ , dda
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destinaîi T‘utóri dal Magistrato- non ſono' g. c9,..

teſìa fideiuſſione aſſenti. La fede della

cede Per i! *vincola della cauzione‘, -notò Papiflia.”

mi nella l. 13. ulrñ. ff. dle Tm. Cm. dar( p

‘I Tutori , e Curatori legittimi :-queì— deſlínaa; ,
fl 'da’ Magiſtrati minori~\ſenza inquiſizione-ì;- co

loro , ſu 't quali anche menoma ſuſpiclm cade;

i teſl'amentarj* dati da un’effraneo-, e confermati**

dal Giudice; avendoſì per ’D‘IÎÎVÌ", ſona tutti’

obbligati alla cauzione. I. Infl. b. tir. I. 1. O‘

ſeqq; Rem P"P- ſal-u. for. 1. ult.Cad.de Mag.

con”. L 5. dr confirm. mr. ,

_ Diviſa dal Teſlatore la tutela fra più tutori ,

e deſeri‘taſi a'unzſol‘o l’ amminiſtrazione ,- questi

cagiſce; gli altri chiamanſi Tutori Onorarj ſenza

il' peſo den’amminiſhazione. L. g. Î- 1. (9' ſeqfè.

fl’. da .Ad-n. tu:. Se’la ’tutela no‘n 'ſtaſi diviſa , o»

tutti ambiſcono amminiſtrare‘ , nor: può proibirſir

J. l. 3.@.8. Conviene però per indennità del

P‘upillo effervi un ſolo tutore ; l’amministrazia.

ne‘ ſarebbe nocíva‘ſpargendoſi fra nrol’tiz. Si pre:

feriſce colui, che aſſeriſce' la‘ cauzione: Q. r:. b;

tfr'. I. 53. 3. ff. de Fun. Offerendoli da. molti;

ſi' destina, eſcluſi ’gli altri‘, il più. idoneo‘: I.. [8.

ff. de teſi. tu:. Non eſibendoſi alcuno‘per lucana

zione , colui , che dalla maggior parte: de? tuto.

ri viene eletto; 'avrà‘ l"~aìmu’ain'i‘ſlrazicme'n` L. 14:;

O. I. ff. dc ſolar.` In diſſenzione vdi colloro i'lì Pre»

tore dirime le conteſe, e con cognizione' .di can.,

ſa"uno per l’amministrazione n’elegge.2-DÌ'L *3:*

S: 7. Queſioha parimenti luogo 'id’più’TMor-ílì

dati con inquiſizione‘, a!… Y"- b.: ‘M'ÎTui-r

‘cin tore
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ture obbligato alla cauzione non abbia ta quella?

adempito , per legittimo tutore ›. non ſi repuca . ~

- Tuttocciò , che in nome del Pupillo abbia agi-

to, ſi ha in Legge per nullo. L. 3.6*- uh.Cad.

da’ tue'. qui ſatira!. non dei.

Altri benefizj e rimedi` per-rendcrgli illeſi .da

ogni menomo detrimento, ſi ſono 3’- l’upilli` ac

cordìati . L’azione della tutela. fa- riſarci-re al Pu

piilo contra il Tutore, c ſuoi Eredi qualunqiie

-d‘anno , anche per omifiione accagionatogli . Se

più Tutorl ind’iviſamente abbiano amm—iniſhato ,

l’ azione ſarà ſolidale contro di louis:~ L. 55.

d’e adr”. tm. Se latutela, o dal' Tcstatore , o

dal Magiſh'ato fiaſi fra molti diviſa , ciaſcuno`

deve per la ſua amministrazione eſſere obbligato. ~

Se la diviſione ſenza autorità giudiziaria ſia ſc.“

guita per privato &abili-mento de’~ tutori , tutti

ſono ſolidamente tenuti. -La -tutela per ſua na

tura è individua. k1 patto privato non può mio..

cere al Pupillo. L. z. Cad. da (Ii-vic!, mr.

Anche contra i Fidcjuſſori de’ Tutori ſi con

cede al Pupillo l’azione ſolidale per convenirli.

Tutti' e ciaſcuno ſono tenuti al riſarcimento .~.›

I.. ul:. Rem pup. ſulu for. Contro de’ tutoril

Onorarj anche non amminiſlrando , diſcuſſi -prí-`

ma 311i amministratori, può il pupilla ſperimen

tare il ſuo diritto . L. 14'. r. ff. de .ſo/ut. So

no effi onorari della tutela', per invigilare ſulla'

condotta degli altri tutori, e custodire , e di

fendere ,colla loro prudenza, e diligenza la per

ſona, e ’l Patrimonio del pupillo. Vengono elfi

ſempre imputati, e a loro riſchio corre il dan

;Ì fl .. m ,
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no del pupilla. Sono eſſi Wflínati quali cu/Îadí;

ed inquifitorí diſſe Ulpiaoo nella 1.3. 2..

.de adm. tu:. ›

Altra utile azione , chiamata Sufl'idíaría ſu

da un Senatoconlultoſotto l’Imper. Traiano ac

cordata a’ Pupilli cont’ro de’ Scrivani deſlPre

tore, del Preſide, degli altri Magistrati minori,

. che stipulano, e ricevono le fidejuſſioni. Questi,

o traſcurando la ſolenne stipolazione dell’obbli

go , o accettando fidejuſſori non idonei, poſſono

dal Pupillo eſſer convenuti , z. b. tir. l. 5.

Cod. de Magiflr. con-ven. Fu cotesta azione così

da i Reſponſi de’ Prudenti , come da una ora

zione dell’ Imper. Pio eſteſa anche contra gli E

redi di costoro , concorrendo o dolo , o colpa.

lata. Cotesta azione_ non può ſperimentarſi con

tra i Magistrati-Supremi , cioè il Pretore , e ’l

Preſide. uit. In/ſ. [7. tir.

Nel nostro Regno non ſi è a coteste diſpoſi

zioni del Diritto Romano in menoma parte de

rogato. Di tutte coteste azioni fa uſo il Pupil

lo. Ogni Tutore legittimo , o dativo , eccetto

il testamentario,‘o dato con inquiſizìone,.o ſen

za è tenuto a preſtare la fideiuſſione.

TIT.
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T I T. XXXlI.

Della Scuſa de’ Turan' , a dc’ Curatori.

L’ lmpcr. Marco Antonino dichiarò pubblico

'uffizio della tutela , e curatela . Può ta

luno cſentarſi dalle pubbliche cariche,o per pri

vilegio , o per giuste cauſe. Queste, ſono parti

colari per la tutela , e curatela.

La voce .ſcuſa preſſo i Giureconſulti dinotz_

una. Eccezione , una cauſa , per la quale taluno

o non ſi astringe , 0- ſi proibiíce di accettare un

pubblico incarico, o la tutela. L. 1. S. 3. ff. de

Po/Zul. Quindi la &mf-1,0 è' ‘volontaria, o neceſ

ſaria. Quella, proposta , può talora giovare; li

libera il tutore dal futuro peſo della tutela ;

que/ia anche non opposta, lo eſclude, c rimuove

dall’ eſercizio. Tutte a ciaſcun tutore apparten

gono. Huber. pmleíi. Infl. la. ci:. zo.

La volontario comprende , o i Privilegi , o

lg Impotenza , o il Pericolo del proprio onore`.

Il numero de’ figli-fu un privilegio concedu

to dalla` Legge Papia Poppea. Conveniva al Po

polo Romano arricchire la Repubblica di Citta

dini. Furono qucsti allettati con privilegi alle

nozze , e alla procreazione de’ figli. Colui, che

in Roma avea ſuperstiti tre figli legittimi, in

Italia quattro, nelle Provincie cinque , dal peſo

della tutela poteva ícuſarli… Godeva di quello

;privilegio anche quel Romano , che avea perdu-`

TomJ. S ti
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ti in guerra i ſuoi figli . Quelli ſe non erano

efiſlenti, vivevano alla gloria , alla Patria, S.1.—~.

Infl. b. tít. l. 76. de amd, C7‘ dem. l. uh. da

var”. (’9' excuſ. m’un,

Gli Amministratori de’ beni Fiſcali , o del

Patrimonio Allodiale del Principe, gli Eſattorí~

de’ Tributi, dc' Vettigali, iConduttori de’ Fon-p

di principali , potevano , durante l' amministra

zione dell’uffizio, liberarſi dalla tutela 'Ò-eſ- Infl.

l). tir. I. 4. ff. ead. l. to. Cod. e011. L uh. Cod‘a

_Qui dare Ò'c. . ~ ‘

Godono di questa immunità gli Aſſenti per

cauſa pubblica , o per Leg-azione, o per Magi

ſlratura‘, o per Prefettura. Restituiti in Città

poſſono ſra un anno aſſumere il peſo della tute

la, z. b. tir. Quella già accettata ſi depone ,

ſ1 destina un Curatore , e ritornati, ſenza il be

nefizio dell’anno , devono novellamente aſſumerç

la, 11.5. 7.. l. IO. l:. tir. ' . .

Sono degni di‘ſcuſa coloro , che trovanſi nel-ñ

le maggiori Magistrature , ed hanno qualche im

pero. Quelli ſono i Magiſtrati Urbani, e Pro

vinciali . L. 2.15. ff. de V. Oh!. I minori' Giudici.

ancora, ſebbene non abbiano impero , eſercitano `

però una certa potestà , e giurisdizione ſecondo

la dottrina di -Everardo Otto'ne nel* tran… de .ZE

dil. Colon. c. 14. I. a. 3. in oppoſizione di.

Balduino, Dunello ,Vinnio ,* ed altri. ‘"1'

l Rettorici , Grammatici , i Sofiſli , i Medi

ci, i Proſeſſori- delle Arti Liberali , i Giure

conſulti, che inſegnauano in Romaz 0 nella

" «.- ..Lu >Pl‘0fl
..__`4x.
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i

Propria Patria, godevano di queſla eſenzione -

l Dovevano trovarſi aſcritti ne’ Collegi , e ripu

tarſi di utilità alla Repubblica . L. 6. O' 2.. O*

5. Cod. de Profeſſ. O‘ med. [ib. X. l. ó. ó. (9‘

9. ff. I:. tir. i

La Impotenza è altra cauſa per la eſenzione"

della tutela. L‘ eſercizio di tre diverſe tutele'

non afferrare, non tenui, ſomministra ſcuſa per

la quarta 5. Infl. 11. tir. I. 5. (9' 15. $.15.ff.

Non il numero , ma la gravezza della ſu’

tela deve conſiderarſi. Una ſola , che gravi affa—

ri, vaſlo patrimonio, e diffuſi conti comprende,

è giusta cauſa per la ſcuſa dell’altra. L.3Î.Ò.4.

ff. b. ci!. Gl’Inſermi , i Poveri, gl’Imperiti di

Lettere , che non poſſono l’ Inventario de’ beni,

nè li conti ſcrivere, hanno cauſa di ſcuſarſi S6..

7. (F' 8. b. tit. Questa ignoranza delle Lettere

nella tenuità della tutela , e nella efficacia »del

Tutore per la condotta , e maneggio de’negozj,

non ſi attende. L. 6. ff. b. tít. fin. Il vecchio

di anni ſettanta compiti, può giustamente ſcu

ſarfi . L’ età preſſo i Romani ſomministrava ſcu

ſa per la eſenzione dalle cariche perſonali. Ba

stava per la milizia l’ anno quinquageſimo , per

il Senato il ſeſſageſimo , per la tutela il ſettua

geſimo. L. 3. de ſur. Immun. S. 15. Infl. la. t.

Il Pericolo del proprio onore dà giulia cauſa

per la ſcuſa. Leinimicizie capitali tra ’l Padre

del Pupillo , e ’l Tutore poſſono allontanarlo

dalla tutela. Coteſ’ce inimicizie devono dipende

re, o da una accuſa capitale., o da graviſſime …

atroci cauſe. L. 7.3. ff. mand. o dalla controver

2. ſia.
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ſÎa di fiato, che la vità, la libertà, l’onore de’

Cittadíhì offende . 9. ll. tz. b. tít. Queste

f-mno temere nell‘animo del Tutore un ſolpetto

di vendetta, o ccntra l’innocente pupilla, o ccn

tra la memoria del deſunto; Vinnio `a quello,

tîtolo. Ma ſe prima ſi ſoffcro 'riconcilíati , non

ha luogo la ſc‘ula` d. 9. 1t. Inti:. \

' Le ſcuſe Ne'ceſſarìe , o proibitorie poſſono dal

Tutore proponerſi , e anche, n’on volendo,dallz

tutela cſcluderlo. Il furore,v la demenzil, la ſor

dagine , la cecità , la minoritù' , la‘ milizie , la

lite col pupille, o ſovra tutti , o ſulla maggior

parte de’ beni , e qualunque altro imminente li

tigio. L. 1. 2. 03.19’. de em. I. 5. Cod.- _Qui

dar. tm. 13. I'nfl. b. ri:. Novell. 77.. c. 1'. z. (9*

4. Novell. 94. [ir-ef. Il Sacerdozio , .e ‘l :Mona

caro ſono ſcuſe neceſſarie, e proibitive per la

tutela. Novel]. 113.' c. 5‘. A’ DiacOní non s’im

pcdiſce l”eſcrci’zio‘de’lla tutela. ll matrimonio

elcluderebbe il mai-ito dalla curatela di ſua mo

glie minore, 19.35.”. l. 2..C`0‘d. ,Qui dantut.,

Ora però il r‘narird‘perloppìù è lEgÎltimo Cura.

tore della moglie. L.- maritus Cod. _Qui dar-.mr.

Tutte l’eſprcſſate’ cauſe ſono compreſe nc’ ſe.

guanti vcrſi. ‘ A ,

Il Sordo, il Cicco, il Furiofo, il Povera,

Il Vecchia , l’Inìmico, ed il Fíiojbfo,

L’Inferma, il Liz/'game, ed il Grammatica,

Colui, che ba figli, o più tutele eſercita,

L’Uiata , il Minore, il Prete, e’l Monaco,

.Arte/Je il Soldato, e dalla Patria l'EfuIc,

Tutti dalla Tutti” eſcluſi rue/inno.

` * Tut

~<_ñ-Ln.AM_`
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Tutte coteste ſcuſe non poſſono dal Tutore

proponerſi ſe prima non ſia effettivamente Tu'

tore. L. gr. pr. I:. tic. .Dal momento della da

zione dclia tutela ~ogni pericolo _è ſuo , ſe di

ſcuſſe le ſcuſe , o come inſuffiſienti , o come

‘falſe ſi tiburtina. L. 1. Cod. ..ſi Tur. (9' Cm".

_fa/fl alleg. Queſìo fu un favore conceduto a’ Pu

pilli dalle Coſiituzioni degl’ Impp. come ſcriſſe

Paolo 'nella 1. 60. ff. de. R. .N. E‘ lecito però‘

a’ Tutori , non giustificando le prime, nuove

,Cauſe allegare. 16. .b. t. deste ſono diſeſe ,

;poſſono .in ogni tempo proponcrſi ſe la Legge

non l’ impediſce, Devono per giovare tutte eſſere

legittime, perfette, ſuffistenti, L. 15. Ò. 1c. ff.

‘11. tic. Devonſi allegare avant-i il Magiſirato‘ "fra

determinato termine. Queſ’to è di giorni cin.

quanta. L. quinqávagínta (T Cod. deEarcuf.

tu:. Può eſſer maggiore ſecondo le cìrcostanze ,

.e diverſnù de’ luoghi. Theophjl. i” 16. b. _t

-Eſsſſo cotesto termine s’,intende,quaſi per bene

ficio di preſcrizione , 'estinta la.v ſcuſa, _L. 13.

r. ff. b. e. I. II. Cna'. Earl. Fra` ,li cinquanta

,giorni deve il Tutore con-teſine in giudizio le

-propostc ſcuſe , efra -un quatrimestre dal giorno

della dcstinazione terminarle . L. 38. ſfi b. t.

t

S 3' TIT.
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T l T. XXXIIL

De Tutori e Curatori .ſo/Pam'.

L delitto , o ſia l‘ accuſa , ſecondo Teofilo ;

di ſuſpicione rimuove il Tutore dall’ Uffizio

della tutela. Quella fu una Legge delle XII.

Tavole , come ſcrive Ulpiano nella l. 1. I.

ff. lati:. E‘ ſoſpetto quel Tutore,cl1e non uſan

do fede alcuna con frode , dolo , e malizia, o

con indolenza , e ſenza eſattezza amministra la

tutela. L.- 5. Cod. I:. tit. Se la vita , o il cor

po, 0 i beni del Pupillo ſono in riſchio , ſe la

di lui educazione ne' coſlumi, nelle ſcienze, ne’

doveri diCittadino ſi abbandona , e traſcuraſi‘ ,‘

fi ha reo il Tutore, e deve rimoverſì. A’ Pupilli

ſon dovuti gli alimenti', o quelli stabiliti dal.

Padre, o quelli preſcritti dal Magistrato, o dal.

la prudenza determinati. Queſli non preſlandoſi

dal Tutore , o per indolenza malizioſa , o pu

aſſenza, ſi reputa ſoſpetto , e ſi rimuove. L. 7.

ff. [2. tir. Quest’ aſſenza del Tutore come imp:.

diſce l’azione della tutela , così ad eſempio de

gli altri Creditori ſomminiſlra al Pupillo il di

ritto per il poſſeſſo de’ beni ; le vettovaglie, o

commeſlibili , che rendonſi col tempo‘deteriorí,

dandoſi un Curatore, ſi vendono. 2.. b. t. Eſ

ſendo però preſente il Tutore , e con mendacío

di povertà niega al Pupillo gli alimenti , non

ſolo quale infame vien rimoſſo, ma rimettendoſi

al Prefetto della Città, deve con pena corporale

i ".ì
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punirſ. _$- 10. I:. tir. I. 3. S, 15. ff. b. t. ~

. Qudle medeſime giust Cauſe , dalle quali

noſſo il Pretore interd' e l’ eſercizio della tute

èa , ſono ſufficienti per la rimozione . Non le

ricchezze , ma i costumi ſono nel Tutore defi

ilerabili. Egli è un difenſore , un custode del

ÈPupillo. La malvagità de’ ſuoi coſlumi è di

ostacolo alla virtù , che deveſi nell’animo del

_ſuo alunno iſpirare. Un Tutore povero, ma ſa

vio., fedele , costumato laſciaſi nella tutela ,., nè

come ſoſpetto rimuoveſi. uit. h. tir. l. 8. ff.

EMI- t ' ‘

. La cognizione di quelle‘Cauſe competeva al

.Pretore in Roma , al Preſide nelle Provincie ,

‘nome Magistrati maggiori. I Municipali non

potevano di quelle conoſcere. La potestà..di giu

dicare, ſedendo in Tribunale, a’ ſoli Magistrati

Supremi apparteneva. l. l:. t. Per favore de'

Pupilli potevaſi coteſla cognizione dal Pretore ,

o `dallPreſide ad altri delegare. L. t. 4.

h. tir.

. Siccome la tutela è un pubblico Uffizio,COsì

l’accuſa contra i Tutori ſoſpetti, ad eſempio de’

pubblici giudizi ſi propone dai-chiunque ſ1 voglia

per indennità de itraditi pupilli. 3. 2’9’" 4.

.In/i. lv. t. E' permeſſa l’accuſa a’ Contutori , a’

,Liberti , agli Agnati , e anche alle femmine .

L33. t.- ff. b. tir. Quelle erano eſcluſe dall’ ac.

cuſare in giudizio. Per Reſcritto degl’Impp. Se

vero ed Antonino , o per vincolo di ſangue , o

per pietà verſo i pupilli furono ammeſſe all’ ac.

cuſa. L. LS, uff. b. ti!. S. 3. Infi. .End. Anche

r lA‘? S 4 da’
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da’ Magistrati come protettori` de’ pupilli ; I‘

giustiffimi vindici de’ ſcellerati, può inquirerli

ex ofl‘ício ſenza accuſa contro de’ Tutorì ſoſpetñ' *g

ti, e questi tuttogiorno,o vengono dalla tutela’

rimoffi , o per decoro di loro stíma , o per il

vincolo del ſangue col pupilla, ſi aggiunge ad

esti un Curatore contra il rigore delle Leggi'
Decemvirali . L. 3. 4. Eod. N004'. Cam”. ad ì

b. t. ff. A’ ſoli pupilli per la debolezza della 5

loro età è vietato comparire, accuſando in giu. j

dizio ; è permeſſo però a’ puberi col conſiglio -

de’ loro congiunti accuſare come ſoſpetto il Cug

ratore. L. ‘7. print:. ff. End. 4. lnfl. lv. ai!.

, Proposta l’accuſa dovrà quella diſcuterſi. Pen.; g

(dente questa cognizione s’ interdice al Tutore

1’ amministrazione , e ſi destina un Curatore ó r

S. 7. b. t. l. 7. Cod. Eod. Provata l’ accuſa , fi`

rimuove il Tutore, resta infame, e ſe nc dà al.

tro 'in ſuo luogo. L. ó. Cod. b. t. Per la morte

del Tutore, o prima della Sentenza , o in atto'
vdel giudizio di ſuſpicione,ſi estingue il delitto .

I. Infl. á. t. l. Penult. Eod. l. t. Cod. Eod.

Ccsì accuſato il Tutore , o dal Magistrato ,

per colpa lara , o lieve rimoſſo , non ſolo la

pena dell'inſamìa ſoffre , ma anche ſecondo *le

cauſe, può in carcere restringerſi. L. 3; 16.

.b. t. Alcune volte ſoggiace anche a pena cor

porale ſecondo le circostanze eſpreſſe nel lo.

e u. di questo titolo. Allora come il mero

Impero‘, e ’l diritto del Gladio riſiede nel Pre

ſetto della Città, alla di lui’giurisdizione fi ri

mette per giudicarſi , e punirſiz …Si

-̀...~cul-'A.'-…A

A‘.



.. "it.` XXXIII'. De’ Tue. e Qt”. ſoſpet. 2.3(

- Si puniſcono con certe pene quei Tutori, che

’-ſeducendo la volonta~ libera delle Donzelle mi.

noti contra-ggono o nozze , o ſponſali co’ loro

…figl’L Deve attenderſi, o l’Aſſenſ'o del Principe,

;,.o l’ autorità del Magistrato , giuſta la Pram. z.

de Educat. Tut. Per Legge Canonica non è

proibito , ſemprccchè concorre il libero conſenſo

, ;- della. Fanciulla. Glofl‘. in cap. I. verb. quando.
i ' quidem 3. qu. 3.. La Prammatica preſume una

ſeduzione doloſa nella volontà libera della Don.

zella. Deveſt aſportare in luogo ſicuro per eſplo

'farſi dal Giudice il di lei libero conſenſo, giu.

ſia la dottrina del chente de Marinis , e Re.

_Vertera deciſ. 132.. ti!. I. '

- A i Pupilli , e minori competono altri Be*

nefizj. Circonvenuti , e leſi poſſono avvalerſi

della Reſiituzione in integmm. La ingiuſtizia

ne’ patti, la ingiuria ne’ contratti eſiggono un

ſupplemento ,pe restituzione ne’ propri antichi

diritti. L. quod minor reflitutío de mino

'ib-‘Anche in quel che per ſottigliezza del Di~

ritto abbia il minore perduto, o per azione , o

per eccezione , di nuovo per favore del Pretore

ricupera. Deve concorrere la leſione, la circon

Venzione , il dolo del tutore , o per la debolez

za della ſua età , o per malizia altrui ; e con

cognizione/di cauſa ſi concede. L. quad ſi minor

S. non ſemper , I. ai: Pretor alt. de mi.

non!).

-. Poſſono ſar uſo di cotesto bencſizio, o nel

tempo della minor età,o dopo fra un quartieri..

ſ7 mio. _Prima per Diritto Pretorio correva l’anno

` ' ~ uti

JÌ’ET-îì".“

;hl
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,zie .Comment. Dm”. dominanza-'5.1.

:mile- L’Imp. Costantëno, ſecondo i luoghi q

di Roma, o d’Italia , o delle Provincie conce

..dette ora il triennio , ora il quatriennio., ora

`il` quinquennio , l. 2.. .Cod. Tbeod. tir. del int.

*re/fit.. L’.Imper. Giustiniano per tuttii luoghi

zreſcriſſe un quatricnnio ,che corre compita l’età

minore, l. uh. Cod. de temp. in in:. reflír. Que

ſlo elaſſo , ſi eſcludono. dal favore Legale. Sì

preſume un‘ tacito conſenſo, l. fin. Cod.de,temp.

,in in:. reflit. La ratifica .de’ contratti dopo la

,maggiorata eſpreſſamente ſeguita ,. non restituiſcet

i minori ne’ loro diritti, tot. tir. Cod. ſi major

fab-Z. rat. bah. . e

Cotesto Bencfizio comprende il danno., il lu

_,cr0 , i contratti, i giudizi Civili ,- e Criminali.

”Ne’ delitti atroci ſi niega,a’ Pupilli coteſlo fa

, vote. L. auaíliùm in delifh’r de minoríb.

.,Deveñîimpedirſi a’ Rei .anche minori ſare nuovi

danni allo Stato; devono allontanarſi gli ,altri

_dal farne, coll’ eſempio eguali. Non poſſo-no i

minori restare impuni ; può il Giudice per la

debolezza dell’età stabilire pena più mite; può

rçgolarſi dall’ azione del. male, che commettendo ,_

ignorano, I, 37. S. I. ff. de mi”. Negli valtri er'- i

lori commeſſi ſenza deliberato conſiglio, ma per

imprudenza , ſi concede la reſlituzione . L. I. Cad

Sí arl-21,_ dell'67. l. ſi ex cauſa ”una videndum

de mi”. .

L’Imper. Federigo` II. nella Coſiituzione, del

Regno Minorum_ jura tir. de Refl. mimeſi ,uniſot— ,

mò .P coteſle Diſpoſizioni del Diritto Romano-z .

così ne’ contratti ›, che ne' giudizi. Per li Del-its

‘ fl

. I .
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ñ‘ti preſcriſſe, attenderſi l' animo deliberato del mi.

‘nore delinquente. Laſcio alla pietà dé’ Magi

ſlrati la dolcezza della pena. Indi ſiccome ſi

.dubitava ,ſe era al Giudice permeſſo far uſo del*

l’arbitrio colla pena dell’ ultimo ſupplizio, fu

colla Pram. 1. de Minaríb. ſ’tabilito eſſere nell’

arbitrio de’ Giudici punire i minori colla P""Ã‘a

.o ordinaria , o eflraordinaria , conſiderata l’atto

cítì del delitto, la qualità della perſona, la rei.

’terazione del delitto, ed altre coſe. Con cHi non

-corre la pena del Tallione, devonſi dal Giudice

eſſaminare le circoflanze; deve correre proporzio

ne tra la malizia , e la pena; ſecondo Grozio

~de f. B. P. Iíb. 2.. c. zoñÒ. 2.8. (9' fleqq.

La Remifiìone alle offeſe fatta da'Pupilli non

‘valc. Si restituiſcono ne’ loro diritti. Deve con- *

correre l’ autorità del Tutore , o Curatore. Av

verſo coteſlo atto non poſſono poi iminori eſſer

reflituiti, volendo vindicare le offeſe; poffono av

valerſi del Benefizio per il riſarcimento ſoltanto

de’ danni. Rovit. in Pragm. 7. de camp. n. tr.

Al Curatore del ventre pregnante non è permeſ

ſo rimettere le offeſe. Deve attenderſi il parto.

L. Poſibumo Cod. de Co/lflt.

Godono di que-ſin benefizio le Univerſità ,, le

Chieſe, i Lunghi'Piiſie coloro, che per cauſa

pubblica ſono aſienti. L. non ſolum de tre/H!.

in int. cap. .Audítìs 3. th. cod. I minori, e le

Chieſe poſſono restituirſi contra altri minori , e

Chieſe. La cauſa non deve eſſere eguale. L’uno

ha dovuto ſoffrire, l’altro accagionare il danno.

3L. tz.. 'de mi”. d. cap. .Judith. Nella eguaglian

i.. 2L



284. Coniment. Dírít. Cì-v. Chief. Nap. Lib-L‘

,za ‘non può il Pretore, giovando l’ uno, irrogato

'ingiuria all’altro. Cujac. in d. l. tz. Il Minore

‘Feudatario anche è l'avvenuto. Non denunciando

fra l’anno la morte *del Barone , cui ſuccede a

non ſoggiace alla pena del dupplicato Rilevio .

"Cap. Si minor tir. .ſi de ſem]. deſunff. MIL_

Finalmente colla Conſuetudine Napoletana

Pupillus th. de in int. re/Ì. altro stabilimento ſu

dato. I minori anche coll’autoritä , e preſenza

dc’ Tutori pregiudicati ne’ contratti non poſſono

restituirſi contra i contraenti, o terzi poſſeſſori.

Dcvonſi prima diſcutere i Tutori , questi ‘rinve

'nuti inefficaci , può agirſt contro de’ contraenti.

Questo ha parimenti luogo ſe contraggono ì Pu

pilli non coll’autorità del Tutore , ma di un

ſuo .Attore , a quell’atto ſpecialmente ſostituitoñ.

Questo prima con eſprefiione del volge, chiama

vaſi .Avon-atom:. Allora era in costume in Napo

li , e in ogni tocco , o fia ottina ſare interveni

`re ne’ contratti de’ Pupilli non provveduti dì

Tutori una perſona idonea , un Cittadino 0nd

rato.

\

Fine del Libro _Pz-imc. _.
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